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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 
8ala di locanda. 

n Marchese di ForlipoxK)!!, ed il Ckmte d'Albaflorita. 

Mar. Fra voi e me vi è qualche diflferenza. 

Con. Sulla locanda tanto vale il vostro danaro quanto vale il mio. 

Mar. Ma se la Locandiera usa a me delle distinzioni , mi si 

convengono più che a voi. 
Con. Per qual ragione ? 
Mar. Io sono il Marchese di Forlipopoli. 
Con. Ed io sono il Conte d'Albafiorita. 
Mar, Si, Conte. Contea comprata. 
Co^:. Io ho comprata la contea quando voi avete venduto il 

marchesato. 
Mar. Oh basta : son chi sono, e mi si deve portar rispetto. 
Con. Chi ve lo perde il rispetto? Voi siete quello che con 

troppa libertà parlando . . . 
Mar. Io sono in questa locanda, perchè amo la Locandiera. 

Tutti lo sanno, e tutti devono rispettare una giovane che 

piace a me. 
Con. Oh quest' è bella I Voi mi vorreste impedire che io 

amassi Mirandolina ? Perchè credete eh' io sia in Firenze? 

Perchè credete eh' io sia in questa locanda ? 
Mar. Oh bene. Voi non farete niente. 
Con. Io no, e voi si? 
Mar. Io si, e voi no. Io son chi sono. Mirandolina ha bisogno 

della mia protezione. 
Con. Mirandolina ha bisogno di danari, e non di protezione. 
Mar. Danari ? . . . non ne mancano. 
Con. Io spendo uno zecchino il giorno, signor Marchese, e la 

regalo continuamente. 
Mar* Ed io, qu^l che fo, non lo dico. 
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8 LA LOCANDIERE 

Con. Voi non lo dite, ma già si sa. 

Mar. Non si sa tutto. 

Con. Si , caro signor Marchese , si sa. I camerieri lo dicono. 
Tre paoletti il giorno. 

Mar. a proposito di camerieri , vi è quel cameriere che ha 
nome Fabrizio : mi piace poco. Farmi che la Locandiera 
lo guardi assai di buon occhio. 

Con. Può essere che lo voglia sposare. Non sarebbe cosa mal 
fatta. Sono sei mesi che è morto il di lei padre. Una gio- 
vane sola alla testa di una locanda si troverà imbrogliata. 
Per me, se si marita, le ho promesso trecento scudi. 

Mar. Se si mariterà, io sono il suo protettore , e farò io 

E so io quello che farò. 

Con. Venite qui: facciamola da buoni amici. Diamole tre- 
cento scudi per uno. 

Mar. Quel eh' io faccio , lo faccio segretamente , e non me ne 
vanto. Son chi sono, (chiama) Chi è di là? 

Con. (da sé) (Spiantato! Povero, e superbo I) 

SCENA II. 

Fabrizio e detti. 

Fab. (al Marchese) Mi comandi, signore. 

Mar. Signore ? Chi ti ha insegnato le creanze ? 

Fab. La perdoni. 

Con. (a Fabrizio) Ditemi: come sta la padroncina? 

Fab. Sta bene, Illustrissimo. 

Mar. £ alzata dal letto ? 

Fab. Illustrissimo sì. 

Mar. Asino. 

Fab. Perchè, Illustrissimo signore? 

Mar. Che cos'è questo Illustrissimo? 

Fab. è il titolo che ho dato anche a quell'altro Cavaliere. 

Mar. Tra lui e me vi è qualche differenza. 

Con. (a Fabrizio) Sentite? 

Fab. (piano al Conte) (Dice la verità. Ci è differenza; me ne 

accorgo nei conti.) 
Mar. Di' alla padrona che venga da me , che le ho da parlare. 
Fab. Eccellenza sì. Ho fallato questa volta? 
Mar. Va bene. Sono tre mesi che lo sai, ma sei un impertinente. 
Fab. Come comanda. Eccellenza. 

Con. Vuoi vedere la differenza che passa fra il Marchese e me? 
Mar. Che vorreste dire? 
Con. Tieni. Ti dono uno zecchino. Fa che anch'egli te ne doni 

un altro. 
Fab. [al Conte) .Grazie, Illustrissimo, (al Marchese) Eccellenza.» 
Mar. Non getto il mio, corno i pazzi. Vattene. 
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Fab. Illustrissimo signore , il cielo la benedica, {al Conte) Ec- 
cellenza... [da sé) (Rifinito I Fuor del suo paese non vo- 
gliono esser titoli per farsi stàmi^re, yogliono esser quat- 
trini.) (parte) 

SCENA III. 
Jl Marchese ed il Conte* 

Mar. Yoi credete di soverchiarmi con i regali, ma non farete 

niente. Il mio grado vai più di tutte le vostre monete. 
Con. lo non apprezzo quel cne vale, ma quello che si può 

spendere. 
Mar. Spandete pure a rotta di collo. Mirandolina non fa stima 

di v( 
Con. Con \utta la vostra gran nobiltà, credete voi di essere 

da lei stimato? Vogliono esser danari. 
Mar. Che dcnoari ? Vuol esser protezione. Esser buono in un 

incontro ài far un piacere. 
Con. Sì, esser Dtìoni in un incontro di prestar cento doppie. 
Mar. Farsi portat rispetto bisogna. 
Con. Quando non^ancano danari, tutti rispettano. 
Mar. Voi non sapet\quel che vi dite. 
Con. L' intendo megOg di voi. 

SCENA IV. 
Jl Cavaliere di Ripairatta, dalla sua eamefd, e detti. 

Cav. Amici, che cos'è questo remore? Vi è qualche dissen- 
sione fra di voi altri? 

Con. Si disputava sopra un bellissimo punto. 

Mar. Uronico) Il Conte disputa meco sul merito della nobiltà. 

Con. Io non levo il merito alla nobiltà ; ma sostengo che, 
per cavarsi dei capricci, vogliono esser danari. 

Cav. Veramente, Marchese mio... 

Mar. Orsù, parliamo d'altro. 

Cav. Perchè siete venuti a simil contesa? 

Con. Per un motivo il più ridicolo della teri'a. 

Mar. Sì, bravo I il Conte mette tutto in ridicolo. 

Con. Il signor Marchese ama la nostra Locandiera. Io l'amo 
ancor più di lui. Egli pretende corrispondenza come un 
tributo alla sua nobutà. Io la spero come una ricompensa 
alle mie attenzioni. Pare a voi , che la questione non sia 
ridicola ? 

Mab. Bisogna sapere con quanto impegno io la proteggo. 

Con. {al Cavaliere) Egli la protegge ea io spendo. 
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. Cav. In verità non si può contendere per ragione alcuna , che 
lo meriti meno. Una donna vi altera ? vi scompone ? Una 
donna? Che cosa mai convien sentire! Una donna? Io 
certamente non vi è pericolo che per le donne abbia che 
dir con nessuno. Non le ho mai amate, non le ho mai 
stimate, e ho sempre creduto che sia la donna per Tuomo 
un' infermità insopportabile. 

Mar. In quanto a questo poi, Mirandolina ha un merito straor- 
dinano. 

Con. Sin qua il signor Marchese ha ragione. La nostra pa- 
droncina della locanda è veramente amabile. 

Mar. Quando l'amo io, potete credere che in lei vi sia qual- 
che cosa di grande. 

Cav. In verità mi fate ridere. Che mai può avere di strava- 
gante costei, che non sia comune all'altre donne? 

Mar. Ha un tratto nobile, che incatena. 

Con. è bella, parla bene, veste con pulizia, è di un ottimo gusto. 

Cav. Tutte cose che non vagliono un fico. Sono tre giorni eh' io 
sono in questa locanda, e non nii ha fatto specie veruna. 

Con. Guardatela, e forse ci troverete del buono. 

Cav. Eh pazzia! l'ho veduta benissimo. È una donna come l'altre. 

Mar. Non è come l'altre ; ha qualche cosa di più. Io che ho 
praticato le prim» dame , non ho trovato una donna che 
sappia unire, come questa, la gentilezza e il decoro. 

Con. Cospetto di bacco! Io son sempre stato solito trattar donne; 
ne conosco i difetti ed il debole. Pure con costei, non ostante 
il mio lungo corteggio, e le tante spese per essa fatte, non 
ho potuto toccarle un dito. 

Cav. Arte, arte sopraffina. Poveri gonzi! Le credete, eh? 
A me non la farebbe. Donne? alla larga tutte quante elle 
sono. 

Con. Non siete mai stato innamorato? 

Cav. Mai, né mai lo sarò. Hanno fatto il diavolo per darmi 
moglie, né mai l'ho voluta. 

Mar. Ma siete unico della vostra casa; non volete pensare 
alla successione ? 

Cav. Ci ho pensato più volte; ma quando considero che, per 
aver figliuoli, mi converrebbe sofiVire una donna, mi passa 
subitola volontà. 

Con. Che volete voi fare delle vostre ricchezze? 

Cav. Godermi quel poco che ho con i miei amici- 

Mar. Bravo, Cavaliere, bravo, ci godremo. 

Con. e alle donne non volete dar nulla ? 

Cav. Hiente affatto. A me non ne mangiano sicuramente. 

Con. Ecco la nostra padrona. Guardatela, se non è adorabile. 

Cav. Oh la bella cosa ! Per me stimo più di lei quattro volte 
un bravo cane da caccia. 

Mar. Se non la stimate voi, la stimo io. 

Cav. Ve la lascio, se fosse più bella di Venere. 
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SCENA V. 

Mirandolina, e detti. 

MiB. M* inchino a questi cavalieri. Chi mi domanda di lor 
signori ? 

ìikn» Io vi domando; ma non qui, 

Mm. Dove mi vuole^ Eccellenza? 

Mar. Nella mia camera. 

MiR. Nella sua camera ? Se ha bisogno di qualche cosa verrà 
il cameriere a servirla. . 

Mar. [al Cavaliere) (Che dite di quel contégno ? ) 

Gay. {al Marchese ) (Quello che cniamate contegno, io lo chia~ 
merei temerità, impertinenza.) 

Con. Cara Mirandolina, io vi parlerò in pubblico, non vi darò 
r incomodo di venire nella mia camera. Osservate questi 
orecchini. Yi piacciono ? 

MiR. Belli. 

Con. Son diamanti, sapete? 

MiR. Oh gli conosco. Me n' intendo anch' io de' diamanti. 

Con. e sono al vostro comando. 

Cav. (mano al Conte) (Caro amico, voi gli buttate via.) 

Mie. Perchè mi vuol ella donare quelli orecchini ? 

Mar. Yeramente sarebbe un gran regalo ! Ella ne ha de' più 
belli al doppio. 

Con. Questi son legati alla moda. Vi prego Ticeverli per amor 
mio. 

Cav. (Oh che pazzo I) 

MiB. No davvero, signore... 

Con. Se non gli prendete, mi disgustate. 

MiR. Non so che dire... mi preme tenermi amici gli avventori 
della mia locanda. Per non disgustare il signor Conte li 
prenderò. 

IJav. (Oh che forca! ) 

3oN. {al Cavaliere) (Che dite di quella prontezza di spirito ?) 

3av. [al Conte) (Bella prontezza 1 ve li mangia, e non vi rin- 
grazia nemmeno.) 

^Ur. Veramente, signor Conte, vi siete acquistato un gran 
merito. Begalare una donna in pubblico per vanità! - Mi- 
randolina, vi ho da parlare a quattr' occhi fra voi e me ; 
son Cavaliere. 

&B. (Che arsura! Non gliene cascano.) Se altro non mi co- 
mandano, io me n' anderò. 

'4T.Ì3iil padrona. La biancheria, che mi avete dato, non 
mi gusta, {con iisfrmo) Se non avete di meglio, mi prov- 
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12 LA LOCANDIERA 

MiR. Signore, ve ne sarà di meglio. Sarà servita; ma mi pare 
che la potrebbe chiedere con un poco di gentilezza. 

Cav. Dove spendo il mio danaro non ho bisogno di far com- 
plimenti. 

Con. ( a Mirandolina ) Compatitelo. Egli è nemico capitale 
delle donne. 

Cav. Eh, che non ho bisogno d* esser da lei compatito. 

Mie. Povere donne ! che cosa le hanno fatto ? Perchè cosi 
crudele con noi, signor Cavaliere? 

Cav. Basta così. Con me non vi prendete maggior confidenza. 
Cambiatemi la biancheria. La manderò a prender pel ser- 
vitore. Amici, vi sono schiavo. {parte} 



SCENA VL 
jn Marchese, il Conte, e Mirandolina. 

MiR. Che uomìi salvaticol Non ho veduto il compagno. 

Con. Cara Mirandolina, tutti non conoscono il vostro medito. 

MiR. In verità s\{n cosi stomacata del suo mal procedere, che 
or ora lo liceijizio a dirittura. 

Mae. Si ; e se noia, vuol andarsene, ditelo a me, che lo farò 
partire immediatamente. Fate pur uso della mia prote- 
zione. 

Con. e per il danaro, che aveste a perdere, io supplirò, e pa- 
gherò tutto. (Sentite, mandate via anche il Marchese, che 
pagherò io.) 

Mie. Grazie, signori raiei, grazie. Ho tanto spirito che basta 
per dire ad un forestiere, eh* io non lo voglio ; e circa 
air utUG, la mia loisanda non ha mai camere in ozio. 

SCENA VII. 
Fabrizio, e detti* 

Fab. {al Conte) Illustrissimo, p' è uno che lo domanda. 

Con. Sai chi sia? 

Fab. Credo eh* egli sia un legatore di gioje. {piano a Miran- 
dolina) (Mirandolina, giudizio, qui non istatebene) {parte) 

Con. Oh si, mi ha da mostrare un giojello. Mirandolina, que- 
gli orecchini voglio che gli accompagniamo. 

Mie. Eh no, signor Conte... 

Con. Voi meritate molto, ed io i danari non gli stimo niente. 
Vado a vedere quésto giojello. Addio, Mirandolina : signor 
Marchese, la riverisco. {parte) 
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SCENA vili. 
n Marchese, e Mirandolina. 

R. (Maledetto Conte I Con questi suoi danari mi ammazza.) 

Mm. In verità il signor Conte s' incomoda troppo. 

MAk. Costoro hanno quattro soldi, e gli spendono per vaniti, 
per albagia. Io gli conosco, so il viver del mondo. 

MiR. Eh il viver del mondo lo so ancor io. 

Mar. Pensano che le donne della vostra sorta si vincano con 
i regali. 

MiR. I regali non fanno male allo stomaco. 

Mar. Io crederei di farvi un' ingiuria cercando di obbligarvi 
con i donativi. 

MiR. Oh certamente , il signor Marchese non mi ha ingiu- 
riato mai. 

Mar. e tali ingiurie non ve le farò. 

MiR. Lo credo sicurissimamente. 

Mar. Ma dove posso, comandatemi. 

MiB. Bisognerebbe eh' io sapessi in che cosa può Vostra Ec- 
cellenza. 

Mar. In tutto. Provatemi. 

MiR. Ma, verbigrazia, in che? 

Mar. Per bacco I Avete un merito che sorprende. 

MiR. Troppe grazie, Eccellenza. 

Mar. Ahi direi quasi uno sproposito. Maledirei quasi la mia 
Eccellenza. 

MiR. Perchè, signore? 

Mar. Qualche volta mi auguro di essere nello stato del Conte. 

MiR. Per ragione forse de' suoi danari ? 

Mar. Eh 1 che danari? Non gli stimo un fico. Se fossi un Conte 
ridicolo come lui... 

MiR. Che cosa farebbe? 

Mar. Cospetto del diavolo... vi sposerei. (parie) 

SCENA IX. 

Mirandolina sola* 

Uh, che mai ha detto ! L' eccellentissimo signor Marchese Ar- 
sura mi sposerebbe ? Eppure se mi volesse sposare, vi sa- 
rebbe una piccola difficoltà. Io non lo vorrei. Mi piace 
r arrosto, e del fumo non so che farne. Se avessi sposati 
tutti quelli che hanno detto volermi, oh avrei pure tanti 
mariti 1 Quanti arrivano a questa locanda, tutti di me si 
innamorano, tutti mi fanno i cascamorti; e tanti, e tanti. 
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mi esibiscono di sposarmi a dirittura* E questo Signor 
Cavaliere, rustico come un orso, mi tratta sì bruscamente? 
Questi è il primo forestiere capitato alla mia locanda , il 
quale non abbia avuto piacere di trattare con me. Non 
dico che tutti in un salto s' abbiano a innamorare ; ma 
disprezzarmi così, è una cosa che mi muove la bile ter- 
ribilmente. È nemico delle donne? Non le può vedere ? 
Povero pazzo! Non avrà ancora trovato quella che sap— 
pia fare. Ma la troverà. La troverà. £ tohi sa che non la 
abbia trovata ì Con questi per V appimto mi ci metto di 
picca. Quei che mi corrono dietro, pnesto presto m'an- 
nojano. La nobiltà non fa per me. La mcchezza la stimo 
e non la stimo. Tutto il'mio piacere coesiste in vedermi 
servita, vagheggiata, adorata. Questa è la mia debolezza ; 
e questa è la debolezza di quasi tutte lei donne. A mari- 
tarmi non ci penso nemmeno ; non ho biaogno di nessuno ; 
vivo onestamente, e godo la mia libertà.ÌTratto con tutti, 
ma non m' innamoro mai di nessuno. Yoelio burlarmi di 
tante caricature d'amanti spasimati; e vaglio usar tutta 
r arte per vincere, abbattere e conquassai* quei cuori bar- 
bari e duri che son nemici di noi, che siamo la miglior 
cosa che abbia prodotto al mondo la bella\ madre natura. 



SCENA X. 

Fabrizio, e detta. 

Fab. Ehi, padrona? 
MiB. Che cosa e' è ? 
Fab. Quel forestiere, che è alloggiato nella camera di mezzo, 

grida della biancherìa : dice che è ordinaria, e che non la 

vuole. 
MiR. Lo so, lo so. Lo ha detto anche a me, e lo voglio servire. 
Fab. Benissimo. Venitemi dùnque a metter fuori la roba, che 

gliela possa portare. 
MiR. Andate, andate, gliela porterò io. 
Fab. Yoi gliela volete portare ? 
MiR. Sì, io. 

Fab. Bisogna che vi prema molto questo forestiere. 
MiB. Tutti mi premono. Badate a voi. 
Fab. (Già me n' avvedo. Non faremo niente. Ella mi lusinga , 

ma non faremo niente.) 
MiR. (Povero sciocco I Ha delle pretensioni. Voglio tenerlo in 

isDeranza, perchè mi serva con fedeltà.) 
Fab. Si è sempre costumato che i forestieri gli serva io. 
MiR. Voi con 1 forestieri siete im poco troppo ruvido. 
Fab. e voi siete un poco troppo gentile. 
MiB. So quel che fo, non ho Disogno di correttorì. 
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Fab. Bene, bene. Provvedetevi di cameriere. 

MiR. Perchè, signor Fabrizio? è disgustato di me? 

Fab. Vi ricordate voi, che cosa ha ofetto a noi due vostro pa- 
dre, prima ch'egli morisse? 

MiR. Sì; quando mi vorrò maritare, mi ricorderò di quel che 
ha dettò mio padre. 

Fab. Ma io son deìicatp di pelle, certe cose non le posso sof- 
frire. 

MiR. Ma che credi tu eh' io mi sia ? Una frasca ? Una civetta? 
Una pazza? Mi maraviglio di te. Che voglio fare io dei 
forestieri, che vanno, e vengono ? Se gli tratto bene, lo fo 
per mio interesse, jper tener in credito la mia locanda. Dei 
regali non ne ho bisogno. Per far all' amore uno mi ba- 
sta, e questo non mi manca; e so chi merita, e so quello 
che mi conviene. E quando vorrò maritarmi... mi ricor- 
derò di mio padre. E chi avrà servito bene non potrà la- 
gnarsi di me. Son grata. Conosco il merito... Ma io non 
son conosciuta. Basta, Fabrizio, intendetemi, se potete. 

[parte) 
Fab. Chi può intenderla è bravo davvero. Ora pare che la mi 
voglia, ora che la non mi voglia. Dice che non è una fra- 
sca, ma vuol fare a suo modo. Non so che dire. Staremo 
a vedere. Ella mi piace, le voglio bene, accomoderei con 
èssa i miei interessi per tutto il tempo di vita mia. Ah ! 
bisogna chiuder un occhio, e lasciar correre qualche cosa. 
Finalmente i forestieri vanno e vengono. Io resto sempre. 
Il meglio sarà sempre per me. (parte) 



SCENA XI. 

Jl Oavalitre , ed un Servitore. 

, Serv. Illustrissimo, hanno portato questa lettera. 
Cav. Portami la cioccolata. (il serintore parte) 

(Il Cavaliere apre la lettera) 

Siena, primo gennaio 1753. (Chi scrive?) Orazio Taccagni. 
Amico carissimo. La tenera amicizia , che a voi mi lega , 
mi rende sollecito ^ad avvisarvi esser necessario il vostro ris- 
torno, in patria, È morto il Conte Manna,,. (Povero Cava- 
liere! Me ne dispiace.) Ha lasciato la sua unica figlia nubile 
erede di cento cinquanta mila scudi. Tutti gli amici vostri vor* 
rébhero che toccasse a voi una tal fortuna , e vanno ma- 
neggiando , . . Non s' affatichino per me , che non ne voglio 
saper nulla. Lo sanno pWre, che io non voglio donne per 
i piedi. E questo mio cario amico, che lo sa più d'ogni al- 
tro, mi secca peggio di tiuti. (straccia la lettera) Che im- 
porta a me -di cento cinf[uaiita mila scudi? Finché son 
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solo mi hùtA meno. Se fossi accompagnato, non mi b&u^ 
eterebbe asslk più. Moglie a me! Piuttosto ima febbre 
^., quartana. 

* - * 

SCENA XII. 
n Marchese, e detto. 

Mar. Amico, vi contentate ch'io venga a stare un poco con voi?* 

Cav. Mi fate onore. 

Mar. Almeno fra me e voi possiamo trattarci con confidenza ; 
ma Wel somaro del Conte non è degno di stare in con- 
verskzione con noi. 

Cav. Caro Marchese, compatitemi; rispettate gli altri, se vo- 
lete èsser rispettato voi pure. 

Mar. Sapbte il mio naturale. Ìó fo le cortesie a tutti, ma co- 
lui non lo posso soffrire. 

Cav. Non Uo potete soffrire perchè vi è rivale in amore. Ver- 
gognai Un cavaliere della vostra sorta innamorarsi di una 
Locand^ra ! Un uomo savio, come siete voi, correr dietro 
a una d^nna! 

Mar. Cavalièfe mio, costei mi ha stregato; 

Cav. Oh I Pazzie, debolezze ! Che stregamenti ? Che vuol dire, 
che le domae non mi stregheranno? Le loro fattucchierie [ 
consistono nei loro vezzi, nelle loro lusinghe ; e chi ne sta 
lontano, coiae fo io, non ci è pericolo che si lasci am- 
malare. \ 

Mar. Basta, ci penso e non ci penso ; quel che mi dà fasti- 
dio, e che m'inquieta, è il mio fattor di campagna. 

Cav. Vi ha fatto qiialche porcheria? 

Mar. Mi ha mancato, di parola. 

SCENA XIII. 

n Servitore eon una cioccolata, e detti. 

Cav. (al servitore) Oh mi dispiace... Fanne subito un'altra. 

Serv. In casa per oggi non ce n'è altra, Illustrissimo. 

Cav. (al Marchese) Bisogna che ne provveda. Se vi degnate 

di questa... 
Mar. (prende la cioccolatay e si mette a berla senza complimenti, 

seguitando poi a discorrere, e "bere, come segue) Questo naio 

fattore, come io vi diceva... (beve) 
Cav. (Ed io resterò senza.) 
Mar. Mi aveva promesso mandarmi con T ordinario... (beve) 

venti zecchini... (beve) 
Cav. (Ora viene con una secondit stoccata.) 
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Mar. (beve) E non me gli ha mandati... 

Cav. Li manderà un' altra volta. 

Mar. Il punto sta... Il punto sta... (finisce di ben) Tenete, (di^ 

la chicchera al servitore) Il punto sta, che sono in un gran* 

d' impegno, e non so come fare. 
Cav. Otto giorni più, otto giorni meno... 
Mar. Ma voi, che siete cavaliere, sapete quel che vuol dire il 

mantener la parola. Sono in impegno, e... corpo di hacco I 

darei delle pugna in cielo. 
Cav. Mi dispiace di vedervi scontento. (Se sapessi come uscirne 

con riputazione.] 
Mab Voi avreste dimcoltà, per otto giorni , di farmi il pia- 
cere? 
Cav. Caro Marchese, se potessi, vi servirei di cuore; se ne 

avessi, ve gli avrei esibiti a dirittura. Ne aspetto, e non 

ne ho. 
Mar. Non mi darete ad intendere d'esser senza danari. 
Cav. Osservate. Ecco tutta la mia ricchezza. Non arrivano a 

due zecchini, (mostra uno tecchinOf e varie monete) 
Mar. Quello è uno zecchino d'oro. 
Cav. Sì, è l' ultimo ; non ne ho più. 
Mar. Prestatemi quello, che vedrò intanto... 
Cav. Ma io poi... 

Mar. Di che avete paura? Ve lo renderò. 
Cav. Non so che dire, servitevi, (gli dà lo zecchino) 
Mar. Ho un affare di premura... amico: obbligato per ora: ei 

rivedremo a pranzo. (prende lo tecchmo, e parte) 



SCENA XIV. 

n Cavaliere solo. 

Bravo I H signor Marchese mi voleva frecciare venti zecchini, 
e poi si è contentato di uno. Finalmente uno zecchino non 
mi preme di perderlo ; e se non me lo rende, non mi verrà 
più a seccare. Mi dispiace più, che mi ha bevuto la mia 
cioccolata. Che indiscretezza! E poi: son chi sono, son 
Cavaliere. Oh garbatissimo Cavaliere I 

SCENA XV. 
BClrandolina colla biancheria, e detto» 

m 

MiR. (entrando con qualche soggezione) Permette, Illustrìssimo ? 
Cav. (con asprezza) Che cosa volete ? 
ÌAiR, (s'avanza un poco) Ecco qui della biancherìa migliore. 
Cav. (accenna il tavolino) Bene. Mettetela &• 

CkiLDOMi. Comme^e» Vel. U. t 
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MiB. La supplico almeno degnarsi vedere se è di suo genio. I 

Cav. Che roba è? 

MiR. (s'avanza ancora piò) Le lenzuola sono di rensa. 

Cav. Kensa? 

MiR. Sì, signore, di dieci paoli al braccio. Osservi. 

Cav. Non pretendevo tanto. Bastavami qualche cosa m^lio di 
quel cne mi avete dato. 

MiR. Questa biancheria Y ho fatta per personaggi di merito ; 
per quelli che la sanno conoscere; e in verità. Illustris- 
simo, la do per esser lei : ad un altro non la darei. 

Cav. Per esser UH Solito complimento. 

MiR. Osservi il servizio di tavola. 

Cav. Oh I Queste tele di Fiandra, quando si lavano , pèrdono 
assai. Non vi è bisogno che le insudiciate per me. 

MiR. Per un Cavaliere della sua qualità non guardo a queste 
pìccole cose. Di queste salviette ne ho parecchie, e le ser- 
berò per Vossignorìa Illustrissima. ' 

Cav. (Non si può però negare che costei non sia una donna 
obbligante.) 

MiR. (Veramente ha una faccia burbera da non piacergli le 
donne.) 

Cav. Date la mia biancherìa al mio camerìere , o ponetela lì 
in qualche luogo. Non vi è bisogno che v' incomodiate per 
questo. 

MiR. Oh io non m' incomodo mai , quando servo Cavalieri di 
sì alto merito. 

Cav. Bene , bene , non m' occorr* altro. (Costei vorrebbe adu- 
larmi. Donne! Tutte così.) 

MiR. La metterò nell'arcóa. 

Cav. (con serietà) Sì, dove* volete. 

UiR. (va a riporre la biancheria) (Oh ! vi è del duro. Ho paura 
di non far niente.) 

Cav. (I gonzi sentono queste belle parole, credono a chi le 
dice, e cascano.) 

MiR. [ritornando senza la biancheria) A pranzo che cosa co- 
manda? 

Cav. Mangerò quello che vi sarà. 

MiR. Vorrei pur sapere il suo genio. Se le piace una cosa più 
dell'altra, lo d>ca con libertà. 

Cav. Se vorrò qualche cosa, lo dirò al camerìere. 

MiR. Ma in queste cose gli uomini non hanno V attenzione e 
la pazienza che abbiamo noi altre donne. Se le piacesse 
qualche intingoletto, qualclie salsetta, favorisca ai dirlo 
a me. \ 

Cav. Vi ringrazio ; ma ^ò anche per questo verso vi riuscirà 
di far con me quello che avete fatto col Conte e col Mar- 
chese. \ 

MiR* Che dice della debolezza di quei due Cavalieri ? Vengono 
alla locanda per dloggiarsi e pretendono poi di voler tkr 
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all'amore colla Locandiera. Abbiamo altro in testa , che 
dar retta alle loro ciarle. Cerchiamo di fare il nostro in- 
teresse; se diamo loro delle buone parole, lo facciamo per 
tenerli a bottega; e poi io principalmente, quando vedo 
che si lusingano, rido come una pazza. 

Cav. Brava 1 Mi piace V vostra sincerità. 

Mia. Ohi non ho altro Mi buono, che la sinceriti. 

Gay. Ma però con chi viVra la corte sapete fingere. 

MiR. Io fingerei Guardimi^ il cielol Domandi un poco a quei 
due signori, che fanno gli spasimati per me, se ho mai 
dato loro un segno d' anetto, se ho mai scherzato con loro 
in maniera che si potessero lusingare con fondamento. Non 
gli strapazzo, percnò il mio interesse non lo vuole, ma poco 
meno. Questi uomini effeminati non gli posso vedere, bio- 
come abborrisco anche le donne che corrono dietro affli 
uomini. Vede? Io non sono una ragazza. Ho qualche 
annetto; non son bella, ma ho avute delle buone occasioni; 
eppure non ho mai voluto maritarmi, perchè stimo infini- 
tamente la mia libertà. 

Cav. Oh sì, la libertà è un gran tesoro. 

MiR. E tanti la pèrdono scioccamente. 

Cav. So ben io quel che faccio. Alla larga. 

MiR. Ha moglie V. S. Illustrissima? 

Cav. Il cielo me ne liberi! Non voglio donne. 

MiR. Bravissimo. Si conservi sempre cosi. Le donne, signore... 
basta; a me non tocca a dime male. 

Cav. Voi siete per altro la prima donna ch'io senta parlar 
così. 

MiR. Le dirò : noi altre Locandiere vediamo , e sentiamo delle 
cose assai ; e in verità compatisco quegli uomini che hanno 
paura del nostro sesso. 

Cav. (è curiosa costei 1) 

MiR. Con permissione di V. S. Illustrìssima, (flng^ voler par4ire) 

Cav. Avete premura di partire? 

MiR. Non vorrei esserle importuna. 

Cav. No, mi fate piacere, mi divertite. 

Mia. Vede, s'gnore? Così fo con gli altri. Mi trattengo gual- 
che momento ; sono piuttosto allegra, dico delle barzellette 
per divertirli, ed essi subito credono... se la m'intende; e 
mi fanno i cascamorti. 

Cav. Questo accade perchè avete buona maniera. 

MiR. (con una riverenza) Troppa bontà, Illustrissimo. 

Cav. Ed essi s' innamorano ? 

MiR. Guardi, che debolezza! innamorarsi subito di una donna! 

Cav. Questa io non Y ho mai potuta capire. 

Min. Bella fortezza ! Bella virilità ! 

Cav. Debolezze! Miserie umane! 

ViSi. Questo è il vero pensare degli uomini. Signor Cavaliere, 
mi porga la mano. 
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Cav. Perchè Toleto eh' io vi porga la mano f 

MiR. Favorisca, si degni; osservi, son pulita. 

Cav. Ecco la mano. 

Mie. Questa è la prima volta che ho 1* onore d' aver per la 
mano un uomo che pensa veramente da uomo. 

[ritira la mano] 

Cav. Via, basta così. 

MiB. Ecco. S'io avessi preso per la mano uno di que' due 
signori sguaiati, avrebbe tosto creduto eh' io spasimassi 
per lui. Sarebbe andato in deliquio. Non darei loro una 
semplice libertà per tutto 1' oro del mondò. Non sanno 
vivere. Oh benedetto il conversare alla libera! senza at- 
tacchi, senza malizia, senza tante ridicole scioccherie. Il- 
lustrissimo, perdoni la mia impertinenza. Dove posso ser- 
virla, mi comandi con autorità ; e avrò per lei queir at- 
tenzione che non ho mai avuto per alcuna persona di 
questo mondo. 

Cav. Per qual motivo avete tanta parzialità per me ? 

MiR. Perchè, oltre il suo merifx), oltre la sua condizione, sono 
almeno sicura che con lei posso trattare con libertà, senza 
sospetto che voglia fare cattivo uso delle mie attenzioni, 
e che mi tenga in qualità di serva ; senza tormentarmi 
con pretensioni ridicole, con caricature affettate. 

Cav. (Che diavolo ha costei di stravagante, ch'io non capisco!) 

MiR. (Il satiro si anderà a poco a poco addomesticando.) 

Cav. Orsù, se avete da badare alle cose vostre non restate 
per me. 

MiR. Sì, signore, vado ad attendere alle faccende di casa. 
Queste sono i miei amori, i miei passatempi. Se comanda 
qualche cosa, manderò il cameriere. 

Cav. Bene... Se qualche volta verrete anche voi, vi vedrò vo- 
lentieri. 

MlB. Io veramente non vado mai nelle camere dei forestieri, 
ma da lei ci -verrò qualche volta. 

Cav. Da me... Perchè? 

MiR. Perchè, Illustrissimo signore, ella mi piace assaissimo. 

Cav. Vi piaccio io? 

MiR. Mi piace perchè non è effeminato , perchè non è di quelli 
che s' innamorano. (Mi caschi il nas0| M avanti domani 
non r innamoro.) {parte) 



SCENA XVL 

Il Gavaliere soU. 

Eh ! So io quel che fo. Colle donne ? Alla largai Costei sarebbe 
una di quelle che potrebbe farmi cascare più dell' altre. 
Quelli veritài quella scioltezza di dire è gq0a poco comune. 
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Ha un non so clie di straordinario ; ma non per questo 
mi lascerei innamorare. Per un poco di divertimento mi 
fermerei piuttosto con questa, che con un'altra. Ma per 
far all' amore ? Per peraere la libertà ? non vi ò pericolo. 
Pazzi, pazzi quelli cne s'.innamorano delle donnei (parti) 

SCENA XVII. 
Altra camtra di locanda. 

Ortensia, Dejanira, Fabrizio. 

V\% Che restino servite qui, r?'^strissfme. O.sserv'no que- 
st'altra camera. Quella, per dormire; e questa, per man- 
giare, per ricevere, per servirsene come comandano. 

Ort. Va bene, va bene. Siete voi padrone, o cameriere ? 

Fab. Cameriere, ai comandi di V. S. Illustrissima. 

Dej. {piano ad Ortensia ridendo) (Ci dà delle Illustrissime.) 

Ort. (Bisogna secondare il laz2o.) Cameriere^ 

Fab. Illustrissima. 

Ort. Dite al padrone che venga qui, voglio parlar con lui per 
il trattamento. 

Fab. Verrà la padrona ; la servo subito. (Chi diamine saranno 
queste due signore così sole ? All' ariai all' abitOi pajono 
Game.) 

SCENA XVIII. ' 
Deianira, ed Ortensia. 

BsT. Ci dà delle Illustrìssime. Ci ha creduto due dame* 

Ort. Bene. Così ci tratterà meglio. 

Dej. Ma ci farà pagare di più. 

Ort. Eh, circa i conti avrà da fare con me. Sono degli anni 
assai che cammino il mondo . 

Dej. Non vorrei che con questi titoli entrassimo in qualche 
impegno. 

Ort. Cara amica, siete di poco spirito. Due commedianti av- 
vezze a far sulle scene da contesse, da marchese e da 
principesse, avranno difficoltà a sostenere un carattere 
sopra di una locanda ? 

Bbj. Verranno i nostri compagni, e subito ci sbianchiranno '. 

Obt. Per oggi non possono arrivare a Firenze. Da Pisa a qui, 
in navicello, vi vogliono almeno tre giorni. 

Dbj. Guardate che bestialità ! venire in navicello I 

Ort. Per mancanza di lugagni *• É assai che siamo Tenuta 
noi m calesse. >. 

t tt«ito da* QommadlaW* elle vaol dire : $i s^ppriranno, 
iSiiii: dmnmn. 
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Dej. è stata buona quella recita di più, che abbiamo fatto* 
Ort. Sì , ma se non istayo io alla porta , non si facera 
niente. v 

SCENA XIX. 
Fabrizio , e dette. 

Fab. L^ padrona or ora sarà a servirle. 

Ort. Bine. . j 

Fab. E| io le supplico a comandarmi. Ho servito altre dame ; 
mildarò l'onor di serv(r con tutta attenzione anche le 
sigmorie loro illustrissii^e. 

Ort. Oècorrendo, mi varrò di voi. 

Dej. (Ottensia queste parti ^e fa benissimo.) 

Fab. (twtk fuori un caìamaj^, ed un libriccino) Intanto le sup- 
plicih^lustrissime signore, favorirmi il loro riverito nome 
per la consegna. 

Dej. (Ora viene il buono.) 

Ort. Perchè ho da dar il mio nome? 

Fab. Noi' altri locandieri siamo obbligati a dar il nome, il ca- 
sato, la patria e la condizione di tutti i passeggeri che al- 
loggiano alla nostra locanda. E se non Io facessimo, me- 
schini noi. 

Dej. (piano ad Ortensia) (Amica, i titoli son finiti.) 

Ort. Molti daranno anche il nome finto. 

Fab. In quanto a questo poi, noi altri scriviamo il nome che 
ci dettano, e oon cerchiamo di più. 

Ort. Scrivete. La Baronessa Ortensia del Poggio, Palermi- 
tana. 

Fab. (scrivendo) (Siciliana? Sangue caldo.) [a Dejanira) Ella, 
Illustrissima ? 

Dej. Ed io... (Non so che mi dire.) 

Ort. Via, contessa Dejanira, dategli il vostro iiome. 

Fab. (a Dejanira) La supplico. 

Dej. (a Fabrizio) Non T avete sentito? 

Fab. (scrivendo) L'Illustrissima signora contessa Dejanira,.. lì 
cognome ? 

Dej. (a Fabrizio) Anche il cognome? 

Ort. [a Fabrizio) Sì, dal Sole, Romana. 

Fab. Non occorr* altro. Perdonino Y incomodo. Ora verrà la pa- 
drona. (L* ho detto che erano due dame. Spero che mrò 
de' buoni negozj. Mancie non ne mancheranno.) (parte) 

Dej. Serva umilissima della signora Baronessa. 

Ort. Isi burlano vicendevolmente) Contessa, a voi m' inchino. 

Dej* Qual fortuna mi offre la felicissima congiuntura di ras- 
segnarvi il mio profondo rispetto ? 

Ort. Dalla fontana del vostro cuore scaturir non poncmo ohe 
torrenti di grazie. 
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SCENA XX. 
MirandoUna, e detti, 

Dbj. (ad, Ortensia co% eatrieatnra) Madama, toì mi adulate. 

Ort. (fa lo stesso) Contessa, al vostro merito si converrebbe as- 
sai più. 

MiR. (in disparte) (Oh che dame cerimoniose!) 

Bej. (Oh quanto mi vien da ridere !| 

Ort. (piano a Dejanira) Zitto I è qui la padrona. 

MiR. M' inchino a queste dame. 

Ort. Buon giorno, quella giovane. 

Bej. Sìj^nora padrona, vi riverisco. 

Ort. (fu cenno a Dejanira, che si sostenga) Ehi f 

MiR. (ad Ortensia) Permetta eh' io le baci la mano. 

Ort. (le dà la mano) Siete obbligante. 

Dej. (ride da sé) 

MiR. Anch' ella, Illustrissima, (chiede la mano a Dejanira) 

Dej. Eh non importa... 

Ort. Via, gradite le finezze di questa giovane. Datele la mano. 

MiR. La supplico. 

Dbj. Tenete, (le dà la mano^ si tolta e ride) 

MiB. Bidè, Illustrissima? Di che? 

Ort. Che cara Contessa! Ride ancora di me. Ho detto uno 
sproposito, che l'ha fatta ridere. 

MiB. (Io giuocherei, che non sono dame. Se fossero dame, non 
sarebbero sole.) 

Ort. (a Mirandolina) Circa il trattamento converrà poi di- 
scorrere. I 

MiR. Ma ! Sono sole ? Nou hanno cavalieri , non hanno servi- 
tori, non hanno nessuno? 

Ort. Il Barone mio marito. 

Dej. (ride forte) 

MiR. (a Dejanira) Perchè Iride, signora? 

Ort. Via, perchè ridete ? I ' 

Dej. Rido del Barone di vostro marito. 

Ort. Sì, è un Cavaliere giocoso ; dice sempre delle barzellette, 
verrà quanto prima eli conte Orazio, marito della Con--< 
tessina. j 

Dbj. ^a forza per trattenersi da ridere.) 
MiR. (a Dejanira) La fa ridere anche il signor Conte? 

\Ort. Ma via, Contess.na, li^netevi un poco nel vostro decoro. 

T^R. Signore mie, favoriscano in grazia. Siamo sole, nessuno 

' ci sente. Questa contea, questa baronìa, sarebbe mai... 
Ort. Che cosa vorreste voi dire? Mettereste in dubbio I^^oo*^ 
itranobittà? 
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MiR. Perdoni, Illustrissima, non si riscaldi, perchè fiarà rìdere 
la signora Contessa. 

Dej. Eh via, che serve? 

Ort. (minacciandola) Contessa, Contessa! 

MiR. (a Dejanira) Io so che cosa voleva dire, Illustrissima. 

Dej. Se l'indovinate, vi stimo assai. 

Mie. Voleva dire: che serve che fingiamo d'esser due dame, 
se siamo due pedine? Ah! non è vero? 

Dej. [a Mirandolina) E che sì, che ci conoscete? 

Obt. Che brava commediante! Non è buona da sostenere un 
carattere. 

Dej. Fuori di scena io non so fingere. 

Min. Brava, signora Baronessa ; mi piace il di lei spirito. Lodo 
la sua franchezza. 

Ort. Qualche volta mi prendo un poco di spasso. 

Mie. Ed io amo infinitamente le persone di spirito. Servitevi 
pure nella mia locanda, che siete padrone ; ma vi prego 
bensì, se mi capitassero persone di rango, cedermi que- 
st' appartamento, eh' io vi darò dei camerini assai comodi. 

Dej. Sì, volentieri. 

Ort. Ma io, quando spendo il mio danaro, intendo voler esser 
servita come una dama> e in questo appartamento ci sono, 
e non me ne anderò. 

MiR. Via, signiora Baronessa, sia buona... Oh! Ecco un Cava- 
liere, che è alloggiato in questa locanda. Quando vede 
donne, sempre si caccia avanti. 

Obt. è ricco? 

MiB. Io non so i fatti suoi. 



SCENA XXI. 
R Marchese e detti. 

AR. È permesso ? Si può entrare ? 
T. Per me è padrone. 

AE. Servo di lor signore. 

EJ. Serva umilissima. 

ET. La riverisco divotamente. 
E. (a Mirandolina ) Sono forestiere ? 
Mik. Eccellenza sì. Sono venute ad onorare la mia locanda. 
Olir. (É un Eccellenza 1 Capperi!) 
DSj. (Già Ortensia lo vorrà per sé. ) 
M^E. {a Mirandolina) E chi sono queste signore? 
Mie. Questa è la baronessa Ortensia del Poggio, e questa è 

, la contessa Dejanira dal Sole. 
Mae. Oh coVnpitissime dame! 
Ort. Ella, eni è, signore ? 
Mar. Io tfffno 11 Marchese di Forlipopoli. 
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Dej. (La\ocandiera vuol seguitare a far la commedia.) 

Ort. (jodo\aver Tenore di conoscere un Cavaliere cosi comi>ito. 

]^1ab. Se vi |)ote9si servire, comandatemi. Ho piacere, che siate 
venute ali alloggiare in questa locanda. Troverete una 
padrona ad garbo. 

Mm. Questo Cavaliere è pieno di bontà. Mi onora della sua 
protezione .\ 

Mar. Sì certar^ente. Io la proteggo, e proteggo tutti quelli 
che vengono\nella sua locanda, e, se vi occorre nulla, co- 
mandate. \: 

Ort. Occorrendo, Sài prevarrò delle sue finezze. 

Mar. Anche voi, sianora Contessa, fate capitale di me. 

Dej. Potrò ben chiwiarmi felice, se avrò Paltò onore di essere 
annoverata nel rmolo delle sue umilissime serve. 

MiR. iad Ortensia) (Im detto un concetto da commedia.) 

Ort. [a Mirandolina) ni titolo di contessa l'ha posta in sog- 
gezione.) (B MarcffMe tira fuori di tasca un bel fazzoletto 
di seta, lo spiega, e)finge volersi asciugare la fronte,) 

MiR. Un gran fazzoletto, signor Marchese! 

Mar. (a Mirandolina) Ah I Che ne dite ? È bello ? Sono di 
buon gusto io? 

MiR. Certamente è di ottimo gusto. 

Mar. ( ad Ortensia) Ne avete più veduti di così belli ? 

Ort. è superbo. Non ho veduto il compagnie. (Se me lo do- 
nasse, lo prenderei. ) 

Mar. [fi Dejanira) Questo viene da Londra, 

Dej. £ bello, mi piace assai. 

Mar. Son di buon gusto io*? 

Dej. (e non dice a' vostri comandi.) 

Mar. M'impegno, che il Conte non sa spendere. Getta via il 
danaro, e non compra mai una galanteria di buon gusto. 

MiR. Il signor Marchese conosce, distingue, sa, vede, intende. 

Mar. (piega il fazzoletto con attenzione) Bisogna piegarlo bene, 
acciò non si guasti. Questa sorta di roba bisogna costu- 
dirla con. attenzione, [lo presenta a Mirandolina) Tenete. 

Mir. Vuole cn' io lo faccia mettere nella sua camera ? 

Mar. No. Mettetelo nella vostra. 

Mir. Perchè nella mia ? 

Mar. Perchè... Ve lo dono. 

Mir. 01^ EcCelrenza, perdoni... 

Mar. Tanf è." VeMo dono. 

Mir. Ma io non vioglio. 

Mar. Non mi fate\andar in collera. 

Mir. Oh in quanto\a questo poi, il signor Marchese lo saj io 
non voglio disg\istar nessuno. Acciò non vada in collera, 
lo prenderò. \ 

Dej. {ad Ortensia) (Qh che bel lazzo !) 

Ort. \a Dejanira) (E poi dicono delle commedianti!) 

Mar. {ad Ortensia) Ahi Che dite ? Un. fazzolétto di quella 
eoria, 1* ho donato alla mia padrona di casa. 
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Ort. É \m\javali6re generoso. 

Mar. Sempre cosi. 

MiR. (Questo è il primo regalo che mi ha fatto » e non co 

come abbia avuto questo fazzoletto.} 
Dbj. Signor Marchese, se ne trovano di quei fazzoletti in Fi<«» 

renze? Avrei volontà d'averne uno compagno. 
Mar. Compaio di questo sarà difficile ; ma vedremo. 
MiR. (Brava la signora Contessina.) 
Ort. Signor Marciiese, voi che siete pratico della città , fa^ 

temi il piacere di mandarmi un bravo calzolaro, perchò 

ho bisogno di scarpe. 
Mar. Si ; vi manderò il mio. 

MiR. (Tutte alla vita, ma non ce n'è uno per la rabbia.) 
Ort. Caro signor Marchese, favorirà tenerci un poco di com^ 

pagnia. 
Dbj. Favorirà a pranzo con noi. 
Mar. Sì, volentien. (Ehi Mirandolina, non abbiate gelosia, son 

vostro, già lo sapete.) 
MiR. {al Marchese) {S* accomodi pure; ho piacere che si diverta. ) 
Ort. voi sarete la nostra conversazione. 
Dbj. Non conosciamo nessuno. Non abbiamo altri che TOi. 
Mab« Oh care le mie damine ! vi servirò di cuore. 

SCENA XXII. 
H Conte, e detti. 

Con. Mirandolina, io cercava di voi. 

^ b. Son qiM con queste dame. 
|9. Dame ?NM' inchino umilmente. 

t. Serva diVota. (piano a Dejanirà) ( Questo è un guasco * 
più badial ai quell* altro.) 

. {piano ad ortensia) (Ma io non sono buona per miccheg- 
' giare*.) A 

Mar. (piano a Mif^ndolina) (Ehi I mostrate al Conte il faz- 
zoletto.) '. ^ 

MiR. {mostra ilfazi^letto al Conte) Osservi, signor Conte, il 
bel regalo, che mi ha fatto il signor Marchese. 

Con. Oh me ne rallegro. Bravo, signor Marchese! 

Mar. Eh niente, niente; Baffattelle. Riponetelo, via; non vo- 
glio che lo diciate. Quel che fo non s' ha da sapere. 

MiR. ( Non s' ha da sapei^^ e me lo fa mostrare ! La superbia 
contrasta con la povertà.) , 

Con. (a Mirandolina) Con licenza di queste dame» vorrei dim 
una parola. 

Ort. S' accomodi con libertà. ^ 

> 

1 OuoÈCù badiale^ \n mmo tqoI dire, un nMU rieoo. . , 

f JCMNvvMr», la cwteT r^oì éif iàmmkétir r^tmlCà oom étalll. 




SI PRIMO ' un 

izzoletto in tMca, lo manderete 
bagia» perchè non si ammacchi. 

Ck)N. ( a Mirandolina ) Osseryate questo piccolo giojello di 
diamanti. 

MiB. Bello assai! 

Con. É compagno degli orecchini, che Ti ho donato. (OrUnsia 
e Dejan%f(ft osservano, e parlano piano fra di loro) 

MiR. Certo, è compagno, ma ancora più bello. 

Mar. (Sia maledetto il Conte, i suoi diamanti, i suoi danari, 
>e il suo diavolo che se lo porti!) 

Con. [a Mirandolina] Ora, perchè abbiate il fornimento com- 
pagno, ecco eh' 10 vi dono il giojello. 

MiR. Non lo prendo assolutamente. 

Con. Non mi farete ^Questa mala creanza. 

MiR. Oh 1 delle maléT creanze non ne faccio mai. Per non dis- 
gustarla , lo prenuerò. (Ortensia e Dejanira parlano come 
sopeta, osservando la generosità del Conte) 

MiR. Ah ! Che ne dice\ signor Marchese ? Questo giojello non 
è galante? \ 

Mar. iNel suo genere il Tazzoletto è più di buon gusto. 

Con. Sì, ma da ffenere a\genere vi è una bella distanza. 

Mar. Bella cosai yantarai in pubblico di una grande spesa. 

Con. Sì, sì, voi fate i vo^ri regali in segreto. 

MiR. (Posso ben dire con Werità questa volta, che fra due li- 
tiganti il terzo gode.)} 

Mar. Il così , damine miei sarò a pranzo con voi. 

Ort. (al Conte) Quest'altra signore chi è? 

Con. Sono il Cqnte d' Albafiorita ; per obbedirvi. 

Dbj. Capperi I È una famiglia illustre, io la conosco. 

[ [anch* ella s'accosta al Conte) 

Con. {h Dejanira) Sono a' rostri comandi. 

Ort. \aI Conte) É qui alloggiato ? 

Con. Si, signora. \ 

Dej. ial Conte) Si trattiene! molto? 

Con. Credo di sì- 
Mar. Signore mie, sarete ètanche di stare in piedi , volete 
eh' io vi serva nella voswa camera ? 

Ort. {con dispretzo) Obbligati£^ima/Di che paese è, signorConte? 

Con. napolitano. ^ — 

Ort. Oh I siamo mezzi patriotti. Io sono Palermitana. 

Dej. Io son Romana; ma sono stata a Napoli, e appiinto per 
un mio interesse desiderava parlare con im Cavaliere na- 
politano. 

Con. Vi servirò, signore. Siete sole? Non avete uomini? 

Mar. Ci sono io, signore, e non hanno bisogno di voi. 

Ort. Siamo sole^ signor ContOi poi vi diremo il perchè. 

Con. Mirandolina. 

Mia. Signore? 
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CoK. Fate ptep&rare nella mia camera per tre. (ad Ortensia a 
Dejanira) Vi degnerete A favorirmi ? 

Ort. Kiceveremo le vostre niezze. 

Mar. Ma io sono stato inj^tato da queste dame. 

Con. Esse sono padrone df servirsi come comandano, ma alla 
mia piccola tavola in/iù di tre non ci si sta. 

Mar. Vorrei veder ancly q^uesta.... 

Ort. Andiamo, andiam/ signor Conte. Il signor Marchese ci 
favorirà un* altra /olta. {parte) 

Dej. Signor Marchese , se trova il fazzoletto , mi racco- 
mando. / (parte) 

Mar. Conte, Conte, ^^oi me la pagherete. 

Con. Di che vi lagjaate? 

Mar. Son chi sono^' e non si tratta così. Basta... Colei vorrebbe 
un fazzoletto f Un fazzoletto di quella sorta? Non Y avrà. 
Mirandolina, /tenetelo caro. Fazzoletti di quella sorta non 
se ne trovano. Dei diamanti se ne trovano, ma' dei fazzo- 
letti di qudla sorta non se ne trovano. [parte) 

MiR. (Oh che bel pazzo !) 

Con. Cara Mi^ndolina, avi'ete voi dispiacere che io serva 
queste due dame? 

MiR. Niente affatto, signore. 

Con. Lo faccio per voi. Lo faccio per accrescer utile ed av^ 
ventori alla vostra locanda ; per altro io son vostro, è 
vostro il mio cuore, e vostre sono le mie ricchezze, delle 
quali disponete Uberamente, che io vi faccio padrona. 

(parte) 

SCENA XXIIL 

Mirandolina sola. 

Con tutte le sue ricchezze, con tutti i suoi regali non arriverà 
mai ad innamorarmi; e molto meno lo farà il Marchese 
colla sua ridicola protezione. Se dovessi attaccarmi ad uno 
di questi due, certamente lo farei con quello che spende 
più. Ma non mi preme né dell' uno né aeir altro. Sono in 
impegno d'innamorar il Cavaliere di Ripafratta, e non 
darei un tal piacere per un gioiello il doppio più grande 
di questo. Mi provero ; non so se avrò V abilità che haimo 
quelle due brave comiche, ma mi proverò. Il Conte ed il 
Marchese, frattanto che con quelle si vanno trattenendo, 
mi lasceranno in pace, e potrò a mio bell'agio trattar col 
Cavaliere. Possibile eh' ei non ceda I Chi e quello che 
possa resistere ad ima donna, quando le dà tempo di 
poter far uso dell' arte sua ? Chi fugffe non può temer 
a' esser vinto, ma chi si ferma, chi ascolta, e se ne com- 
piace^ deve, presto o tardi, a suo dispetto cadere, (part^) 

Fin B dell' Atto pbuco. 
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SCENA PRIIkU. 

Camera del Cavaliere 
con tavola apparecchiata per 11 pranzo, a ledlt. 

H Cavaliere, ed il suo Servitore, hoi Fabrizio. Il Cavaliere 
passeggia con un libro. Fabrizioj mette in tavola la zuppa. 

Fab. (al servitore) Dite al vostro pjLdroae, se vuol restar ser- 
vito, che la zuppa è in tavola./ 

SERv.fa Fabrizio) Glielo potete dire anche voi. 

Fab. è tanto stravagante, che non gU parlo niente volentieri. 

Serv. Eppure non è cattivo. Non può veder le donne: peraltro 
con gli uomini è dolcissimo. ; 

Fab. pSon può veder le donne ? Pioverò sciocco ! Non conosce 
il buono.) I (parte) 

Serv. Illustrissimo, se comanda è -in tavola. 

(H Cavaliere^ mette giit il libro, e va a sedere a tavola,) 

Cav. (al servitore, mangiando) Questa mattina parmi che si 
pranzi prima del solito. ; 

(Il servitore dietro la sedia del Cavaliere col tondo sotto 
il braccio.) I 

Serv. Questa camera è stata servita prima di tutte. Il signor 
conte d'Albafiorita strepitava, che voleva esser servito il 
primo, ma la padrona ha vjbluto che si desse in tavola 
prima a V. S. Illustrissima/ 

Cav. Sono obbligato a costei per l'attenzione, che mi dimostra. 

Serv. É una donna assai compila, Illustrissimo. In tanto mondo 
che ho veduto, non ho troiata una locandiera più garbata 
{ di questa. i 

Cav. Ti piace, eh ? (voltandosi] un poco indietro) 

Skbv. Se non fosse per non fari torto al mio padrone » vorrei 
TOiure a st^re con Mirandqlina per cameriere. 
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Cav. Povero sciocco I Che cosa vorrfàti ch'ella facesse di te ? 

(gli ià il tondo, ed egli lo mutai 
Serv. Una donna di questa sorta/ la vorrei servir come ub 

cagnolino. / (va per un piatto) 

Cav. Per bacco I Costei incanta/tutti. Sarebbe da ridere che 

incantasse anche me. Orsm^iomani me ne vado a Livorno. 

S'ingegni per oggi se p^, ma si assicuri che non sono 

sì debole. Avanti ch'iQ?superi Tavversion per le donne ci 

vuol altro. / 

SC^l^A II. 

H Serritore col les^, ed un altro piatto^ e detto. 

f 

Serv. Ha detto la padrona, che se non le piacesse il pollastro, 
le manderà un piccio^sie. 

Cav. Mi piace tutto. E miesto che cos'è ? 

Serv. Dice la padrona, qhMo le sappia dire se a V. S. Illu- 
strissima piace questa salsa, che l'ha fatta ella colle sue 
mani. 

Cav. Costei mi obbliga sempre più. (V assaggia) È preziosa. 
Dille che mi pia9e, che la ringrazio. 

Serv. Glielo dirò^ Illustrissimo. 

Cav. Va a dirgliela subito. 

Serv. Subito? (Oh /che prodigio! Manda un complimento a 
una donna! ) / ^ (parte) 

Cav. e una salsa* squisita. Non ho sentita la meglio, (va ma»^ 
giando) .CeTtvfnentey se Mirandolina farà cosi, avrà sempre 
de' forestieri/ Buona tavola, buona biancheria. E poi non 
si può negare che non sia gentile; ma quel che più sti- 
mo in lei ^ la sincerità. Oh quella sincerità è pure la bella 
cosa! PercÀè non posso io vedere le donne? Perchè sono 
finte, bu^arde, lusinghiere. Ma quella bella sincerità .... 

t- 

SCENA III. 

/ 

Il Sciatore, e detto. 

Serv. Bin grazia Y. S. Illustrissima della bontà che ha di ag- 
gradire le sue debolézze. '^•^ 

Cav. Bravo, signor cerUnoniere, bravo. 

Serv. Ora sta mcendo ^olle sue mani un altro piatto, mr 
80 dire che cosa sili. / 

Cav. Sta facendo? 

Serv. Sì, signore. 

Cav. Dammi da bere. 

Serv. La servo. (ve^ a ffender^ 

7 ^J 
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Gay.. Orsù» con costei bisognfrà corrispondere con generosità. 

È troppo compita; bisoffi^a pagare il doppio. Trattarla bene, 

ma andar via presto, (ip servitore gli presenta da bére) Il 

Conte è andato a j^ran^o ? (beve) 
Sbbv. Illustrissimo sì, in guesto momento. Oggi ùl trattamento. 

Ha due dame a tav^a con lui. 
Cav. Due dame? Chi /sono? 
Sebv. Sono arrivate a^questa locanda, poche ore sono. I^on so 

chi sieno. / • 

Cav, Le conosceva/il Conte? 
Sebv. Credo di no/ ma appena le ha vedute, le ha invitate a 

pranzo seco. / 
Cav. Che debolezza ! Appena vede due donne, subito s'attacca: 

ed esse accettano. £ sa il cielo chi sono ; ma sieno quali 

esser voglL6no, sono donne, e tanto basta. Il Conte si rovi* 

nera certamente. Dimmi: il Marchese è a tavola? 
Serv. £ usci/o di casa, e non si è ancor veduto. 
Cav. In tarsia, (/a mutare il tondo) 
Sebv. La s^o. 
Cav. a taj^ola con due dame ! Oh che bella compagnia ! Colle 

loro smorfie mi farebbero passar l'appetito. 



SCENA IV. 

Bllirandolina con un tondo in mano, 
ed il Servitore , e detto. 



MiB. È permesso ? 
Cav. Chi è di là ? 
Sebv. Comandi! 
Cav. Leva là ai 
MiR. Perdoni. L 

colle mie mi 
Cav. Questo no 
Mie. Oh signorj 

una serva 
Cav. (Che 
MiB. In ve 

ma non 

pisca 
Cav. Vi 
MiB. Egli 
Gav. Sai" 



do:di mano. 
ch*fo abbia Tonore di metterlo in tavola 
^mette in tavola la vivanda) 
lafijzio vostro. 

chi son io? Una Qualche signora? Sono 
hi favorisce venire alla mia locanda. 



n avrei difficoltà di servire in tavola tutti, 
f^cio per certi riguardi : non so s'ella mi ca- 
1 vengo senza scrupoli, con franchezza, 
razio. Che vivanda è questa? 
n. intingoletto fatto colle mie mani, 
me. Quando l'avete fatto voi, sarà buono. 
Oh 1 Troppa bqntà/ signore. Io non so far niente di bene. 
Ma bramerei saper rare, per dar nel genio ad un Cavalier 
sì compito. / 

Cat. (Domani a Livorno.) Se avete da fare, non istate a disa- 
gio per me. 
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MiR. Niente, signore, la casa i ben provveduta di cuochi < 
servitori. Avrei piacer di pentire se quel piatto le dà nei 
genio. / 

Cav. Volentieri, subito, (lo assaggia) Buono, prezioso. Oh cbt 
sapore ! Non conosco chef cosa sia. 

MiR. Ed io, signore, ho dev segreti particolari. Queste man: 
sanno far delle belle cose. 

Cav. Dammi da bere, (al servitore^ con qualche passione) 

MiR. Dietro questb piatto/ signore,, bisogna beverie buono. 

Cav. (al servitore) Dammi del vino di Borgogna. 

MiR. Bravissimo ! Il vino di Borgogna è prezioso. Secondo me, 
per pasteggiare, è il miglior vino che si possa bere. 
(Il servitore presenta la bottiglia in tavola con un hic^ 
chiere.) 

Cav. Voi siete di buon gusto in tutto. 

MiR. In verità, che poche volte m'inganno. 

Cav. Eppure questa volta voi ^ingannate. 

MiR. In che, signore ? 

Cav. In credere eh' io meriti d' esser da voi distinto. 

MiR. (sospirando) Eh, signor Cavaliere.... 

Cav. (alterato) Che cosa e' è ? Che cosa son questi sospiri ? 

MiR. Le dirò: delle attenzioni ne uso a tutti, e mi rattrista, 
quando penso, che non vi sono che ingrati. 

Cav. Icon placidezza) Io non vi sarò ingrato. 

MiR. Con tei non pretendo di acquistar merito, facendo uni- 
camente il mio dovere. 

Cav. No, no, conosco benissimo.... Non sono cotanto rozzo, , 
quanto voi mi credete. Di me non avrete a dolervi. 

. ' (versa il vino nel bicchiere) 

MiR. Ma.... signore.... io non l'intendo.... 

Cav.- Alla vostra salute, (beve) 

MiR. Obbligatissima ; mi onora troppo. 

Cav. Questo vino è prezioso. ' 

MiR. Il Borgogna è la mia passione. 

Cav. Se volete, siete padrona, (le offerisce il vino) \ 

MiR. Oh I grazie, signore. 

Cav. Avete pranzato ? 

MiR. Illustrissimo sì. 

Cav. Ne volete un bicchierino ? 

MiR. Io non merito queste grazie. 

Cav. Davvero ve lo do volentieri. 

MiR. Non so che dire. Riceverò le sue finezze. 

Cav. (al servitore) Porta un bicchiere. 

MiR. No, no, se mi permette, prenderò onesto. 

(prende il oicchiefe del Cavaliere 

Cav. Qibò! Me ne son servito io. 

MiR. (ridendo) Beverò le sue bellezze. 

(H servitore mette l'altro bicchiere nella sottocoppa.) 

Cav. (Eh galeotta I) [versa il vino) 
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MiR. Ma è qualche tempo che ho mangiato ; ho timore che mi 

faccia male. 
Cav. Non vi è pericolo. 
MiR. Se mi favorisse un bocconcino di pane ? 
Cav. Volentieri, (le dà un pezzo di pane) Tenete. 

(Mirandolina col bicchiere in una mano, e nell'altra Hpane^ 
mostra di stare in disagio , e non saper come fare la 
zuppa.) 
Cav. Voi state in disagio. Volete sedere? 
MiR. Oh I Non son degna di tanto, signore. 
Cav. Via, via, siamo soli, {al servitore) Portale una sedia. 
Sbr. (Il mio padrone vuol morire ; non ha mai fatto altret- 
tanto.) (va a prendere la sedia) 
MiR. Se lo sapessero il signor Conte ed il signor Marchese, 

povera mei 
Cav. Perchè ? 
MiR. Cento volte mi hanno voluta obbliffare a bere qualche 

cosa, a mangiare, e non ho mai voluto farlo. 
Cav. Via, accomodatevi. 

MiR. Per obbedirla, (siede ^ e fa la zuppa nel vino) 
Cav. Senti, (al servitore piano) (Non lo dire a nessuno, che la 

padrona sia stata a sedere alla mia tavola.) 
SBRv.(Non dubiti.)((ia«^) (Questa novità mi sorprende.) 
MiR. Alla salute di tutto quello che dà piacere al signor 

Cavaliere. 
Cav. Vi ringrazio, padroncina garbata. 
MiR. Di questo brindisi alle donne non ne tocca. 
Cav. No? Perchè ? 

MiH. Perchè so che le donne non le può vedere 
Cav. e vero, non le ho mai potute vedere. 
MiR. Si conservi sempre cosi. 
Cav. Non vorrei.... (st guarda dal servitore) 
MiB. Che cosa, signore ? 
Cav. Sentite, (le parla nell'orecchio) (Non vorrei, che voi mi 

faceste mutar natura.) 
Mie. Io, signore ? come ? 
Cav. (al servitore) Va via. 
Serv. Comanda in tavola ? 

Cav. Fammi cucinare due uova, e quando son cotte, portale. 
Sbrv. Come le comanda V uova ? 
Cav. Come vuoi, spicciati. 

Serv. (Ho inteso. Il padrone si va riscaldando.) [parte] 

Cav. Mirandolina, voi siete una garbata giovine 
MiR. Oh signore, mi burla. 

Cav. Sentite. Voglio dirvi una cosa vera, verissima , che ri- 
tornerà m vostra gloria. 

MiR. La sentirò volentieri, 

Cav. Voi siete la prima donna di questo mondo, con cui ho 
avuto la soflerenza di trattar con piacere. 
Goldoni. Commedie. Voi. II. s 
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MiR. Le dirò, signor Cavaliere ; non già eh' io meriti niente ; 
ma alle volte si danno questi sangui che s' incontrano. 
Questa simpatia, questo genio si dà anche fra persone che 
non si conoscono. Anch' io provo per lei quello che non ho 
sentito per alcun altro. 

Cav. Ho paura che voi mi vogliate far perdere la mia quiete. 

MiR. Oh via, signor Cavaliere, se è un uomo savio, operi da 
suo pari. Non dia nelle debolezze degli altri. In verità, se 
me n'accorgo, qui non ci vengo più. Anch'io mi sento 
un non so che di dentro, che non ho più sentito ; ma non 
voglio impazzire per uomini, e molto meno per uno che 
ha in odio le donne ; e che forse, forse, per provarmi, e 
poi burlarsi di me, viene ora con un discorso nuovo a 
tentarmi. Signor Cavaliere, mi favorisca un altro poco di 
Borgogna. 

Cav. Eh ! Basta.... (versa il vino in un bicchiere) 

MiR. (Sta lì lì per cadere.) 

Cav. (le dà il oicchisre col vino] Tenete. 

MiR. Òbbligatissima. Ma ella non beve ì 

Cav. Sì beverò. (Sarebbe meglio, eh' io mi ubbriacassi. Un dia- 
volo scaccerebbe l' altro.) (versa il vino nel suo bicchiere) 

MiR. (con vezzo] Signor Cavaliere! 

Cav. Che e' è ? 

MiR. Tocchi, (gli fa toccare il bicchiere col suo) Che vivano i 
buoni amici! 

Cav. Che vivano! (tt««?oco languente) 

MiR. Viva... chi si vuol bene!... senza malizia tocchi. 

Cav. Evvival 



SCENA V. 

Jl BffàrcheBBy e detti. 

Mar. Son qui ancor io. E che viva? 

Cav. (alterato) Come, signor Marchese ì 

Mar. Compatite, amico. Ho chiamato. Non c'è nessuno. 

MiR. Con sua licenza.... (vuol andar via) 

Cav. ( a Mirandolina ) Fermatevi. ( al Marchese ) Io non mi 

prendo con voi tanta libertà. 
Mar. Vi domando scusa. Siamo amici. Credeva che foste solo. 

Mi rallegro vedervi accanto alla nostra adorabile padron- 

cina. Ah ! Che dite ? Non è un capo d'opera ? 
MiR. Signore, io era qui per servire il signor Cavaliere. Mi è 

venuto un poco di male, ed egli mi ha soccorso con un 

bicchierin di Bojgogna. 
Mar. (al Cavaliere) E Borgogna quello? 
Cav. Si, è Borgogna. 
Mar. Ma di quel vero ? 
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Cày. Almeno Tho pagato per tale. 

Mar. Io me n'intendo. Lasciate che Io senta, e vi saprò dire, se 

è, se non è. 
Cav. Ehi ? (chiama) 



SCENA VI. 

Il Servitore coir uova, e detti. 

Cav. [al servitore) Un bicchierino al Marchese. 
Mar. Noij tanto piccolo il bicchierino. Il Borgogna non è li- 
quore. Per giudicarne bisogna beve me a sufficienza. 
Serv. Ecco Tuova. {vuol metterle in tavola) 
Cav. Non voglio altro. 
Mar. Che vivanda è quella ? 
Cav. Uova. 

Mar. Non mi piacciono, [il servitore le porta via) 
MiR. Signor Marchese, con licenza del signor Cavaliere, senta 

quefl* intin goletto fatto colle mie mani. 
Mar. Oh sì. Ehi ? una sedia. ( il servitore gli reca una sedia, 

e mette il licchiere sopra la sottocoppa) Una forchetta. 
Cav. Via, recagli una posata, [il servitore la va 4 prendere) 
MiR. Signor Cavaliere, ora sto meglio. Me n^tLaderò. (s'alza) 
Mar. Fatemi il piacere, restate ancora un poco. 
MiR. Ma, signore, ho da attendere a' fatti miei ; e poi il signor 

Cavaliere .... 
Mar. [al Cavaliere) Vi contentate ch'ella resti ancora un poco? 
Cav. Che volete da lei ? 
Mar. Voglio farvi sentire un bicchierino di vin di Cipro, che, 

da che siete al mondo, non avrete sentito il compagno. E 

ho piacere die Mirandolina lo senta, e dica il suo parere. 
Cav. [a Mirandolina) Via , per compiacere il signor Marchese, 

restate. 
MiR. Il signor Marchese mi dispenserà. 
Mar. Non volete sentirlo ? 
MiR. Un'altra volta, Eccellenza. 
Cav. Via, restate. 

MiR. {al Cavaliere) Me lo comanda? 
Cav. Vi dico che restiate. 
MiR. (siede) Obbedisco. 
Cav. ìda sè)('Mi obbliga sempre più.) 
Mar. (mangiando) Oh che roba I Oh che intingolo I Oh che odore 

Oh che sapore 1 
Cav. (piano a Mirandolina) ( Il Marchese avrà gelosia, che siate 

vicma a me.) 
UiR. {piano al Cavaliere) (Non m'importa di lui né poco nà 

molto.) 
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Cav. [piano a Mirandolina) (Siete anche voi nemica degli 
uomini ? ) 

MiR. (come sopra) ( Come ella lo è delle donne.) 

Cav. (come sopra) ( Queste mie nemiche si vanno vendicando 
di me.) 

MiR. (come sopra) (Come, signore ^) 

Cav. (come sopra) (Eh ! Furba ! Voi vedrete benissimo. ...) 

Mar. Amico, alla vostra salute, (beve il vino di Borgogna) 

Cav. Ebbene^ Come vi pare? 

Mar. Con vostra buona grazia, non vai niente. Sentirete il mio 
vin di Cipro. 

C\v. Ma dov'è questo vino di Cipro ? 

Mar. U ho qui, l' ho portato con me, voglio che ce lo go- 
diamo ; ma 1 è di quello. 

(tira fuori una hottiglia assai piccola) 

MiR. Per quel che vedo, signor Marchese, non vuole che il suo 
vino ci vada alla testa. 

Mar. Questo? Si beve a gocce, come lo spirito di melissa. 
Ehi? I bicchierini, (apre la hottiglia) 

Serv. (porta dei bicchierini da vino di Cipro.) 

Mar. Eh son troppo grandi. Non ne avete di più piccoli ? 

(copre la bottiglia colla mano] 

Cav. (al servitore] Porta auei da rosolio. 

MiR. Io credo che bastereobe odorarlo. 

Mar. (lo annasa) Uh caro! ha un odore che consola. 

Serv. (porta tre bicchierini sulla sottocoppa.) 

Mar. (X^ersa pian piano, e ne empiei bicchierini, poi lo dispensa 
al Cavaliere, a Mirandolina, e V altro per sé, turando bene 
la bottiglia.) Che nettare ! (bevendo) che ambrosia I che 
manna distillata! 

Cav. (a Mirandolina piano) (Che vi pare di questa porcheria ?) 

MiR. (al Cavaliere piano) (Lavature di fiaschi.) 

Mar. {al Cavaliere) Ah 1 Che dite ? 

Cav. Buono, prezioso! 

Mar. Ah ! Mirandolina, ^ piace ? 

MiR. Per me, signore , non posso dissimulare : non mi piace, 
lo trovo cattivo, e non posso dir che sia buono. Lodo chi 
sa fingere ; ma chi sa fingere in una cosa, saprà fingere 
nelP altra ancora. 

Cav. (Costei mi dà un rimprovero; non capisco il perchè.) 

Mar. Mirandolina, voi di questa sorta di vini non ve ne in- 
tendete. Vi compatisco. Veramente il fazzoletto, che vi ho 
donato, V avete conosciuto, e vi è piaciuto ; ma il vin di 
Cipro noii lo conoscete, (finisce di bere) 

MiR. {al Cavaliere, piano) (Sente come si vanta ?) 
Cav. \a Mirandolina, piano) (Io non farei così.) 

MiR. (come sopra) (Il di lei vanto sta nel disprezzare le donne.) 

Cav. (come sopra) (Il vostro nel vincere tutti gli uomini.) 

MiR. (con vezzo al Cavaliere, piano) (Tutti no.) 
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Cav. {con qualche passione piano a Mirandolina) (Tutti sì.) 

Mar. Ehi ? Tre bicchierini puliti. 

{al servitore, il quale glieli porta sopra una sottocoppa) 

MiB. Per me non ve voglio più. 

Mar. No, no, non dubitate ; non faccio per voi. {mette del vino 
di Cipro nei tre bicchierini,) Galantuomo, con licenza del 
vostro padrone, andate dal Conte d' Albafiorita, e ditegli 
per parte mia, forte, che tutti sentano, che lo prego di 
assaggiare un poco del mio vino di Cipro. 

Serv. Sarà servita. (Questo non gli ubbriaca cprto.) (parte) 

Cav. Marchese, voi siete assai generoso. 

Mar. Io ? Domandatelo a Mirandolina. 

MiR. Oh certamente! 

Mar* (a Mirandolina"^ L'ha veduto il fazzoletto il Cavaliere.? 

MiR. Non lo ha ancora veduto. 

Mar. (al Cavaliere) Lo vedrete, {ripone la bottiglia con un dito 
di vino avanzato) Questo poco di balsamo me lo salverò 
per questa sera. 

Mir. Badi, che non gli faccia male, signor Marchese. 

Mar. {a Mirandolina) Eh ! Sapete che cosa mi fa male ? 

Mir. Che cosa ? 

Mar. I vostri begli occhi. 

Mir. Davvero? 

Mar. Cavaliere mio, io sono innamorato di costei perduta- 
mente. 

Cav. Me ne dispiace. 

Mar. Voi non avete mai provato amor per le donne. Oh se lo 
provaste, compatireste ancora me. 

Cav. Sì, vi compatisco. 

Mar. e son geloso come una bestia. La lascio stare vicina a 
voi, perchè so chi siete, per altro non lo soffrirei per cento 
mila doppie. 

Cav. (Costui principia a seccarmi.) 



SCENA VIL 
// Servitore con una bottiglia sulla sottocoppa, e detti. 

Serv. (al Marchese) Il signor Conte ringrazia V. E., e le manda 
una bottiglia di vino di Canarie. 

Mar. Oh, oh, vorrà mettere.il suo vino di Canarie col mio 
vino di Cipro ? Lascia vedere. Povero pazzo! È una por- 
cheria, lo conosco all'odore. 

{s* alza e tiene la bottiglia in mano) 

Cav. (ài marchese) Assaggiatelo prima. 

Mar. Non voglio assaggiar niente. Questa è un' impertinenza, 
che mi fa il Conte, compagna di tante altre. Vuol sempre 
starmi al di sopra. Vuol soverchiarmi, vuol provocarmi^ 
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per farmi far delle bestialità. Ma, giuro al cielo, ne farò 
una, che varrà per cento. Mirandolina, se non lo cacciate 
via, nasceranno delle cose grandi, sì, nasceranno delle cose 
grandi. Colui è un temerario. Io son chi sono, e non voglio 
soffrire simili affronti. (jparte, e porta via la bottiglia ) 

SCENA Vili. 
Il CSavaliere, |M[irandolina, ed il Servitore. 

i 

I 

Cav. Il povero Marchese è pazzo. 

Mie. Se a caso mai la bile gli facesse male, ha portato via la 
bo Hi glia per ristorarsi. 

Cav. è pazzo, vi dico: e voi lo avete fatto impazzare. 

MiR. Sono io di quelle che fanno impazzare gli uomini ? 

Cav. {con afanno) Sì, voi siete .... 

MiR. {s* alza) Signor Cavaliere, con sua licenza. 

Cav. Fermatevi. 

MiR. [andando) Perdoni; io non faccio impazzar nessuno. 

Cav. Ascoltatemi, (s'alza, ma resta alla tavola) 

MiR. Scusi. 

Cav. (con iwperio) Fermatevi, vi dico. 

MiR. (con alterezza voltandosi) Che pretende da me ? 

Cav. Nulla. (5* confonde) Beviamo un altro bicchier di Bor- 
gogna. 

MiR. Via^ signore, presto, presto, che me ne vada. 

Cav. Sedete. 

MiR. In piedi, in piedi. 

Cav. (con dolcezza le dà il bicchiere) Tenete. 

MiR. Faccio un brindisi, e me ne vado subito. Un brindisi, 
che mi ha insegnato mia nonna. 

Viva Bacco, e viva Amore: 
L* uno e l*altro ci consola ; 
Udo passa per la gola, 
L*aUro va dug'i occhi al cuora. 
Bevo il vin; cogli occhi poi,;.. 
Faccio quel che fate voi. 

(parte) 

SCENA. IX. 

n Cavaliere, ed il Sei*vitore. 

Cav. Bravissima, venite qui ; sentite. Ah malandrina I Se n' è 
fuggita. Se n'è scappata, e mi ha lasciato cento diavoli » 
] che mi tormentano. 

i BEKV.{al Cavaliere) Comanda le frutta in tavola? 
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Cav, Va al diavolo ancor tu. (il servitore parte.) Bevo il vin ; 
cogH occhi poi, faccio quel che fate vot ? Che brindisi mi- 
sterioso è questo V Ah maledetta, ti conosco. Mi vuoi ab- 
battere, mi vuoi assassinale. Ma lo fa con tanta grazia! 
Ma sa così bene insinuarsi.... Diavolo, diavolo, me la farai 
tu vedere ? No, anderò a Livorno. Costei non la voglio più 
rivedere. Che non mi venga più tra i piedi. Maledettissime 
donne ! Dove vi sono donne, lo giuro, non vi anderò mai 

più. Cp«^^^) 

SCENA X. ' " 
Camera del Conte. 

n Conte d'Albaflorita, Ortensia e De]anira. 

Con. Il Marchese di Forlipopoli è lin carattere curiosissi/no. 
È nato nobile, non si può negniìe; ma fra suo jadre e lui 
hanno dissipato , ed ora non Ka appena da vivere. Tut- 
tavolta gli piace fare il grazioso. 

Ort. Si vede che vorrebbe esser generoso, ma non ne ha. 

può, efvuole che tutto il mondo lo 

Con. (Questo sarebbe un bel carattere per una delle vostre com- 
medie. / 

Ort. Aspetti che arrivi la compagnia, e che si vada in teatro, 
e può darsi che ce lo godiaftno. 

Dej. Abbiamo noi dei personaggi, che per imitare i caratteri 
son fatti a posta. 7 

Con. Ma se volete che ce lo sodiamo, bisogna che con lui se* 
guitiate a fingervi dame./ 

Obt. Io lo farò certo. Ma Dejanira subito dà di bianco '. 

Dbj. Mi yien da ridere , quando i gonzi * mi credono una si- 
gnora, j 

Con. Con me avete fatto bepe a scoprirvi. In questa maniera 
mi date campo di poter/ far qualche cosa in vostro van- 
taggio. ' 

Ort. Il signor Conte sarà vi nostro protettore. 

Dej. Siamo amiche, goderetno unitamente le di lei grazie. 

Con. Vi dirò. Vi parlerò cdn sincerità. Vi servirò dove potrò 
farlo, ma ho un^erto impegno, che non mi permetterà fre* 
quentare la vostra casi. 

Ort. Ha qualche amoretto !il signor Conte? 

Con. Sì, ve lo dirò in confidenza. La padrona della locanda. 

1 Dar di bianco^ In gergo, lo stesFO che sbianchire, cloò scoprire» 

2 oonzi , cUiamaao tutu queiU che non sono di teatro , o di simile 
professione. 



Dej. Dona quel poco che può, 
sappia. 



V.' 
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Ort. Capperi I Veraniente una gran signora I Mi maravi-? 

^lio ai lei, sign(»> Conte, che si perda con una locan— 

aiera I ! 

Dkj. Sarebbe minor male, che si compiacesse d' impiegare le 

sue finezze per uha comica. 
Con. Il far all'amore 'con voi altre, perdirvela, mi piace poco. 

Ora ci siete, ora. non ci siete. 
Ort. Non è meglio oasi, signore ? In questa maniera non si 

eternano le amicizie, e gli uomini non si rovinano. 
Con. Ma io, tant'è, sono impegnato; le voglio bene, e non la 

vo' disgustare. ' ^' 
Dej. Ma che cosa ha/di buono costei ? 
Con. Oh! Ha del buóuo assai. 

Ort. Ehi, Dejanira. £) bella, rossa, (fa cenno che si belletta ) 
Con. Ha un grande Spirito. 

Dej. Oh in materia /di spirito, la vorreste metter con noi? 
Con. Ora basta. Si$ come esser si voglia, Mirandolina mi piace ; 

e se volete la mia amicizia, avete a dime bene, altrimenti 

fate conto di ion avermi mai conosciuto. 
Ort. Oh signor Cpnte, per me dico che Mirandolina è una 

dea Venere. • 
Dej. Sì, sì, è Yet>. Ha dello spirito, parla bene. 
Con. Ora mi date gusto. 
Ort. Quando nop vuol altro, sarà servito. 
Con. (08servand<i dentro la scena j Ohi Avete veduto quello 

ch'è passato per sala ? ^..- 

Ort. L'ho veduto. 

Con. Quello è un altro bel carattere da commedia. 
Ort. In che genere ? 

Con. è uno che non può vedere le donne. 
Drj. Oh che pazzo ! 

Ort. Avrà qualche brutta memoria di qualche donna. 
Con. Oibò : non è mai stato innamorato. Non ha mai voluto 

trattar con donne. Le sprezza tutte, e basta dire che egli 

disprezza ancora Mirandolina. 
Ort. Poverino I Se mi ci mettessi attorno io, scommetto lo 

farei cambiare opinione. 
Dej. Yeramente una gran cosa I Questa è un' impresa che la 

vorrei pigliare sopra di me. 
Con. Sentite , amiche. Così per puro divertimento. Se vi dà 

l' animo d' innamorarlo , da Cavaliere vi faccio uu bel 

regalo. 
Ort. Io non intendo essere ricompensata per questo : Io farò 

j[;er mio spasso. 
Dej. Se il signor Conte vuol usarci qualche finezza, non Fha 

da fare per questo. Sinché arrivano i nostri compagni ci 

divertiremo un poco. 
Con. Dubito non farete niente. 
Ort. Signor Conte, ha ben poca stima di noi. 



:oNDo 41 

Dbj. Non siamo vezzose come Mirandolina, ma finalmente sap- 
piamo qualche poco il vivere del mondo. 
Con. Volete che lo mandiamo a chiamare ? 
Ort. Faccia come vuole. 
Con. Ehi 1 Chi è di là ? 



SCENA XI. 

Il Servitore del Conte, e detti. 

Con. {al senfitare) Di' al cavaliere di Bipafratta, che favorisca 

venir da me, che mi preme parlargli. 
Serv. Kella sua camera so che non e' è. 
Con. Li'ho veduto andar verso la cucina. Lo troverai. 
Serv. Subito. (parte) 

Con.* {Che mai è andato a fare verso la cucina ? Scommetto 
che è andato a strapazzare Mirandolina perchè gli ha dato 
mal da mangiare.) 
Ort. Signor Có^, io aveva pregato il signor Marchese che 
xni mandasse' il suo calzolaro » ma ho^ paura di non ve- 
derlo. / 
Con. Non penate altro. Vi servirò io. 
Dej. a me a/feva il signor Marchese promesso un fazzoletto. 

Mal orarne lo portai 
Con. De' faMoletti ne troveremo. 
Dej. Egli a/ che ne avevo proprio di bisogno. 
Con. (le offre il suo di seta] Se questo vi gradisce , siete pa- 
drona/ É pulito. 
Dej. Obtfigatissima alle sue finezze. 

Con. Oh I Ecco il Cavaliere. Sarà meglio, che sostenghiate il 
carattere di dame, per poterlo meglio obbligare ad ascol- 
tarvi per civiltà. Ritiratevi un poco indietro ; che se vi vede, 
fugge. 
Ort. Come si chiama ? 
Con. Il Cavaliere di Bipafratta, toscano. 
Dej. Ha moglie ? 
Con. Non può vedere le donne. 

Obt. è ricco ? (ritirandosi) 

Con. Si. Molto. 

Dej. è generoso? (ritirandosi) 

Con. Piuttosto. 

Dej. Venga, venga. {si ritira) 

Ort. Tempo, e non dubiti. Isi ritira] 
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SCENA XII. 
n Cavaliere, e detti. 

Cav. Conte, siete voi che mi volete ? 

Con. Sì ; io vi ho dato il presente incomodo. 

Cav. Che cosa posso far per servirvi ? 

Con. (gli addita le due donne, le quali subito si avanziano) Que- 
ste due dame hanno bisogno di voi. 

Cav. Disimpegnatemi. Io non ho tempo di trattenermi. 
^.Qrt. Signor Cavaliere, non intendo di recargli incomodo. 
/ ÌDej. Una paro% in grazia, signor Cavaliere. 
i Cav. Signore nlie, vi supplico perdonarmi. Ho un affare di pre- 
j mura. /? 

) Ort. In due parole vi sbrighiamo. 
/ Dej. Due pardfine, e non più, signore. 
i Cav. (Maledeljfissirao Conte !) 

"" ^ON. Caro amico, due dame, che pregano, vuole la civiltà che 
si ascoltino. 

Cav. [alle donne con serietà) Perdonate. In che vi posso searvire? 

Ort. rlon -siete voi toscano, signore? 

Cav. Sì, signora. 

Dej. Avete degli amici in Firenze? 

Cav. Ho degli amici, e ho dei parenti. 

Dej. Sappiate, signore .... [ad Ortensia) Amica, principiate a 
dir voi. 

Ort. Dirò, signor Cavaliere . . . Sappia, che un certo caso . . . 

Cav. Via, signore, vi supplico. Ho un affar di premura. 

Con. {partendo) Orsù, capisco, che la mia presenza vi dà sogge- 
zione. Confidatevi con libertà al Cavaliere, eh' io vi levo 
Tincomodo. ^ 

Cav. No, amico,' restate . . . sentite ... 

Con. So il mio dovere. Servo di lor signore. [parte] 



SCENA XIII. 

Ortensia, Dejanira, ed il Cavaliere. 

Oet. Favorisca, sediamo. 

Cav. Scusi, non ho volontà di sedere. 

Dej. Così rustico colle donne? 

CaV. Favoriscano dirmi che cosa vogliono. 

Ort. Abbiamo bisogno del vostro ajuto, della vostra protezione^ 

della vostra bontà. 
Cav. Che cosa vi è accaduto? 
Dbj. I nostri mariti ci hanno abbandonate. 
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Cat. {con alterezza) Abbandonate ? Come I due dame abbando- 
nate ? Chi sono i vostri mariti ? 
Dej. [ad Ortensia) (Amica, non vado avanti sicuro.) 
Ort. (è tanto indiavolato , che or ora mi confondo ancor io.) 
Cav. (in atto di partire) Signore, vi riverisco. 
Ort. Come ! Cosi ci trattate ? 
Dkj. Un Cavaliere tratta così ? 

Cav. Perdonatemi. Io son uno, che amo assai la mia pace. 
Sento due dame abbandonate dai loro mariti. Qui ci sa- 
ranno degr impegni non pochi ; io non sono atto a' ma- 
neggi. Vivo a me stesso ; dame riveritissime, da me non 
potete sperare né consiglio, nò ajuto. 
Obt. Oh via dunque; pon lo tenghiamo più in soggezione il 

nostro amabilissimo Cavaliere. 
Dej. Sì, parliamogli con sincerità. 
Cav. Che nuovo linguaggio è questo"? 
Ort. T^oi non siamo dame. 
Cav. No? 

Dej. Il signor Cont« ha voluto farvi uno scherzo. 
[TJijv. Lo scherzo è fatto. Vi riverisco. \VUol partire) 
j OiT. Fermatevi un momento. 
1 Civ. Che cosa volete? 

I Di j. Degnateci per un momento della vostra amabile conver- 
[ \ sazione. 

I CaW. Ho che fare. Non posso trattenermi. 
I OrV*. Non vi vogliamo già mangiar niente. 
j Dei. Non vi leveremo la vostra riputazione. 
, Ori. Sappiamo che non potete veder le donne. 
• Cav. Se Io sapete, l'ho caro. Vi riverisco, [vuol partire) 
^ T)rt. Ma sentite : noi non siamo donne che possano, darvi 
ombra. 
Cav. Chi siete? 
Ort. Diteglielo voi, Dejanira. 
Dej. Glielo potete dire anche voi. 
Cav. Via, chi siete? 
Ort. Siamo due commedianti. 

Cav. Due commedianti I Parlate , parlate , che non ho più 
paura di voi. Sono ben prevenuto in favore dell' arte vostra. 
Ort. Che vuol dire ? Spiegatevi. 

Cav. So che fingete in iscena, e fuori di scena; e con tal pre- 
venzione non ho paura di voi. 
Dej. Signore, fuori di scena io non so fingere. 
Cav. [a Dejanira) Come si chiama ella ? La signora Sincera ? 
Dej. lo mi chiamo,.. .. 

Cav. [ad Ortensia) È ella la signora Buona Lana? 
Oet. Caro signor Cavaliere .... 
Cav. [ad Ortensia) Come ii diletta di miccheggiare? * 



1 Pelare, ieroccare. vedi noU, pag. 26. 
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Ort. Io non sono .... \ 

Gay. (a Dejanira) I gonzÌ| ' come gli tratta, padrona mia % 

Dej. Non son di quelle . &. . 

Cav. Anch'io so parlar in. gergo. 

Obt. (vuol prenderlo per «V braccio) Oli che caro signor Cava- 
liere ! * 

Gay. {dandole nelle mani) B^sse le cere '. 

Obt. Diamine I Ha più del apntrasto, che del Gavaliere. 

Gay. Contrasto vuol dir contadino j Vi ho capito, e vi dirò, che 
siete due impertinenti. 

Dej. a me questo ? 

Ort. a una donna della mia sorte? 

Cav. (ad Ortensia) Bello quel viso trionfato! • 

Ort. (Àsino I) (parte) 

Gay. (a Dejanira) Bello quel tuppè finto! 

Dej. (Maledetto I) (parte) 



SGENA XIV. 

Il Gavaliere, poi il di lui Servitore. 

« 

Gay. Ho trovata ben io la maniera di farle andare. Che si 
pensavano ? Di tirarmi nella rete ? Povere sciocche I Va- 
dano ora dal Conte, e gli narrino la bella scena. Se erano 
dame, per rispetto mi conveniva fuggire ; ma quando posso, 
le donne le strapazzo col maggior piacere del mondo. 
Non ho però potuto strapazzare Mirandolina. Ella mi ha 
vinto con tanta civiltà, che mi trovo obbligato quasi ad 
aiàarla. Ma è donna; non me ne voglio fidare. Voglio 
andar via. Domani anderò via. Ma se aspetto a domani? 
Se vengo questa sera a dormir a casa, chi mi assicura, 
che Mirandolina non finisca di rovinarmi? (pensa) Sì ; fac- 
ciamo una risoluzione da uomo. 

Sbby. Signore. 

Gay. Che cosa vuoi? 

Sery. Il signor Marchese è nella di lei camera, che I' aspetta, 
pefchè desidera di parlargli. 

Gay. Che vuole codesto pazzo ? Danari non me ne cava più 
di sotto. Che aspetti, e quando sarà stracco di aspettare, 
se n' anderà. Va dal cameriere della locanda , e digli che 
subito porti il mio conto. 

Serv. (in atto di partire) Sarà obbedita. 

Gay. Senti. Fa che da qui a due ore siano pronti i bauli. 

Sebv. Vuol partir, forse? 

1 Oli amanti. 

2 Le cere, in gergo vuol dirci le mani, 

3 Trionfato^ fu gergo vuol dire teUettatOt lisciaOh 



j 
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Cav. Sì, portami qui la spada ed il cappello, senza che sa 
n' accorga il Marchese. 

Serv. Ma se mi vede fare i bauli ? 

Cav. Dica ciò che vuole. M'hai inteso? 

Serv. (Oh quanto mi dispiace andar via per causa di Miran- 
dolina I ) {parte) 

Cav. Eppur è vero, lo sento nel partir di qui una dispiacenza 
nuova, che non ho mai provata. Tanto peggio per me se 
vi restassi. Tanto più presto mi convien partire. SI, donne, 
sempre più dirò male di voi ; sì, voi ci fate del male 
ancora quando ci volete far del bene. 



SCENA XV. 
Fabrizio, e detti. 

Fab. è vero, signore, che vuole il conto? 

Cav. Sì, V avete portato ? 

Fab. Adesso la padrona lo fa. 

Cav. Ella fa i conti ? 

Fab. Oh sempre ella. Anche quando viveva suo padre. Scrive, 
e sa far di conto, meglio di qualche giovane di negozio. 

Cav. (Che donna singolare è costei I) 

Fab. Ma vuol ella andar via così presto ? 

Cav. Sì; così vogliono i miei affan. 

Fab. La prego di ricordarsi del cameriere. 

Cav. Portate il conto, e so quello* che devo fare. 

Fab. Lo vuol qui il conto? 

Cav. Lo voglio qui; in camera per ora non ci vado. 

Fab. Fa bene ; in camera sua vi è quel seccatore del signor 
Marchese. Carino 1 Fa V innamorato della padrona ; ma può 
leccarsi le dita. Mirandolina deve esser mia moglie. 

Cav. (alterato) Il conto. 

l^AB. La servo subito. (parte) 

SCENA XVI. 
Il Cavaliere solo. 

Tutti sono invaghiti di Mirandolina. Non è maraviglia se 
ancor io principiava a sentirmi accendere. Ma anderò via ; 
supererò questa incognita forza.... Che vedo ? Mirandolina ? 
Che vuole da me? Ha un foglio in mano. Mi porterà il 
conto. Che cosa ho da fare ? Convien soffrire quest' ulti- 
mo assalto. Già da qui a due ore io parto. 
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SCENA XVII. 
Mirandolina con un foglio in mano^ e detto. 

MiB. [mestamente] Signore. 

Cav. Che e' è, Mirandolina ? 

MiR. (stando indietro) Perdoni! 

Cav. Venite avanti! 

MiR. (mestamente) Ha domandato il suo conto ; 1' ho servita. 

Cav. Date qui. 

MiR. Eccolo, [si asciuga gli occhi col grembiale nel dargli il conto] 

Cav. Che avete ? Piangete ? 

MiR. Niente, signore ; mi è andato del fumo negli occhi. 

Cav. Del fumo negli occhi? Eh basta.... quanto importa il 
conto ? [legge) venti paoli ? In quattro giorni, im trat- 
tamento sì generoso, venti paoli ? 

MiR. Quello è il suo conto. 

Cav. e i due piatti particolari che mi avete dato questa mat- 
tina, non ci sono nel conto ? 

MiR. Perdoni. Quel eh' io dono, non lo metto in conto;. 

Cav. Me gli avete voi^ regalati ? 

MiR. Perdoni la libertà. Gradisca per un atto di.... 

(si cuopre mostrando di piangere) 

Cav. Ma che avete ? 

MiB. Non so se sia il fumo, o qualche flussione di occhi. 

Cav. Non vorrei che aveste patito cucinando per me quelle 
due preziose vivande. 

MiR. Se fosse per questo, lo soffrirei.... volentieri.... 

[mostra trattenersi di piangere) 

Cav. (Eh, se non vado via !) Orsii tenete. Queste sono due 
doppie. Godetele per amor mio.... e compatitemi.... 

[s'imbroglia) 

MiR. (sema parlare^ cade come svenuta sopra una sedia) 

Cav. Mirandx)lina ? Ahimè ! Mirandolina? È svenuta. Che fosse 
innamorata di me ? Ma così presto ? E perchè no ? Non 
sono io innamorato di lei ? Cara Mirandolina . . . Io, i3W8tyi 
ad una donna ? Ma se è svenuta per me. Oh come tu sei 
bella ! Avessi qualche cosa per farla rinvenire. Io che noi 
pratico donne non ho spiriti, non ho ampolle. Chi è di là 
Vi è nessuno ? Presto.... Anderò io. Poverina 1 che tu si 
benedetta ! [parte, e poi ritorW 

MiR. Ora poi è caduto aflPàtto. Molte sono le nostre armi, col 
quali si vincono gli uomini. Ma quando sono ostinati, 
colpo di riserva sicurissimo è uno svenimento. Ton 
torna, (si mette come sopra) 

Cav. [torna con un vaso di' acqua) Eccomi, eccomi. E non 
ancor rinvenuta. Ah certamente costei mi ama. Spruzzai 
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dole l'acqua in viso, dovrebbe rinvenire, (la sprutta, $à ella 
si va muovendo] Animo, animo. Son qui, cara. Non partirò 
più per ora. 

SCENA XVIII. 

n Servitore colia spada e cappello^ e detti. 

Serv. [al Cavaliere) Ecco la spada, ed il cappello. 

Cav. (al servitóre) Va via. 

Serv. I bauli .... 

Cav. Va via, che tu sia maledetto. 

Serv. Mirandolina 1 

Cav. Va, che ti spacco la testa (lo minaccia col taso, H set- 

nitore parte)» E non rinviene ancora ? La fronte le suda. 

Via, cara Mirandolina, fatevi coraggio, aprite gli occhi. 

Parlatemi con libertà. 



SCENA XIX. 
n M xrchese, eì il Contai i detti. 

Mar. Cavaliere ? 

Con. Amico ? 

Cav. K)h maledetti I) 

Mar. Mirandolina ? (va smaniando) 

MiR. (j' alza) Oimè ! 

Mar. Io V ho fatta rinvenire. 

Con. Mi rallegro, signor Cavaliere. 

Mar. Bravo quel signore, che non può veder le donne. 

Cav. Che impertinenza ? 

Con. Siete caduto ? 

Cav. Andate al diavolo quanti sie*e. (getta il vaso in terra, e lo 
rompe verso il Conte ed il Marchese, e parte Juriosamente) 

Con. Il Cavaliere è diventato pazzo. {parte) 

Mar. Di questo affronto voglio soddisfazione. (parte) 

MiR. L'impresa è fatta. Il di lui cuore è in fuoco, in fiamma, 
in cenere. Restami solo per compiere la mia vittoria, che 
si renda pubblico il mio trionfo, a scorno degli uomini 
prosuntuosi, e ad onore del nostro sesso» {parte) 



Fine dell'Atto secondo» 
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SCENA PRIMA. 
Camera di Xlrandolina con tavolino e biancheria da stirare. 

Blirandolixia, poi Fabrizio. 

MiR. Orsù, Torà del divertimento è passata. Voglio ora ba- 
dare a' fatti miei. Prima che questa biancheria si pro- 
sciughi del tutto, voglio stirarla. Ehi, Fabrizio? 

Fab. Signora. 

MiR. Fatemi un piacere. Portatemi il ferro caldo. 

Fab. {con serietà in atto di partire) Signora sì. 

MiR. Scusate, se do a voi questo alsturbo. 

Fab. Niente, signora. Finché io mangio il vostro pane, sono 
obbligato a servirvi, (vuol partire) 

MiR. Fermatevi, sentite : non siete obbligato a servirmi in 
queste cose ; ma so che per me lo fate volentieri, ed io... 
basta non dico altro. 

Fab. Per me vi porterei 1' acqua colle orecchie. Ma vedo che 
tutto è gettato via. 

MiR. Perchè gettato via ? Sono forse un'ingrata? 

Fab. Voi non degnate i poveri uomini. Vi piace troppo la 
nobiltà. 

MiR. Uh povero pazzo I Se vi potessi dir tutto ! Via, viai an 
datemi a pigliar il ferro. 

Fab. Ma se ho veduto io con questi miei occhi .... 

MiR. Andiamo, meno ciarle. Portatemi il ferro. 

Fab. (andando) Vado, vado, vi servirò, ma per poco. 

MiR. (mostrando parlar da sé, ma per esser sentita) Con qnes 
uomini, più che loro si vuol bene, si fa peggio. 

Fab. (con tenerezza tornando indietro) Che cosa avete detto ? 

MiR. Via, mi portate questo ferro ? 

Fab. Sì, ve lo porto. (Non so niente. Ora la mi tira su, ora l 
mi butta giù. Non so niente.) (jpar 
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SCENA II. 
Mirandolina, poi il Servitore del Cavaliere. 

MiR. Povero sciocco ! Mi ha da servire a suo marcio dispetto. 
Mi par di ridere a far che gli uomini facciano a modo 
mio. E quel taro signor Cavaliere che era tanto nemico 
delle donne ; ora, se volessi, sarei padrona di fargli fare 
qualunque bestialità. 

Serv. Signora Mirandolina ? 

MiR. Che e' è, amico ? 

Serv. Il mio padrone la riverisce, e manda a veder come sta. 

MiR. Ditegli, che sto benissimo. 

Serv. (?tf dà una boccetta i'oro] Dice cosìj che beva un poco 
di ^questo spirito di melissa, che le farà assai bene. 

MiR. E d' oro questa boccetta ? 

Serv. Si, signora, d* oro, lo so di sicuro. 

MiR. Perchè non mi ha dato lo spirito di melissa quando mi 
è venuto queir orribile svenimento ? 

Serv. Allora questa boccetta non 1' aveva. 

MiR. Ed ora come V ha avuta ? 

Serv. Sentite. In confidenza. Mi ha mandato ora a chiamar un 
orefice, V ha comprata, e 1' ha pagata dodici zecchini, e poi 
mi ha mandato dallo speziale a comprar lo spirito. 

MiR. Ah, ah, ah! 

Serv. Ridete ? 

MiR. Rido, perchè mi manda il medicamento dopo che son 
guarita del male. 

Serv. Sarà buono per un' altra volta. 

^iiR. Via, ne beverò un poco per preservativo {beve). Tenete 
{gli vuol dar la boccetta), ringraziatelo. 

Serv. Oh ! La boccetta è vostra. % 

MiR. Come mia ? 

Serv. Sì. Il padrone V ha comprata a posta. 

MiR, A posta per me ? 

Serv. Per voi; ma zitto. 

JliR. Portategli la sua boccetta, e ditegli che lo ringrazio. 

f^ERv.Eh via! 

MiR. Vi dico che gliela portiate, che non la voglio. 

Serv. Gli volete far questo affronto ? 

JliR. Meno ciarle. Fate il vostro dovere. Tenete. ^ 

Ì5ERV. Non occorr' altro. Gliela porterò. ( Oh che donna ! Ricusa 
dodici zecchini I Una simile non V no più ritrovata, e du- 
rerò fatica a trovarla.) (parte) 

QOLuoNi. Commedie. Voi. U. I 
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SCENA III. 

Mirandolina^ poi Fabrizio. 

MiR. Uh è cotto, stracotto, e biscottato I Ma siccome quel che 
ho fatto con lui, non V ho fatto per interesse , Toglie ch'ai 
confessi la forza delle donne, senza poter dire che sono 
interessate e venali. 

Fab. ( sostenubto , col ferro da stirare in mano ) Ecco qui il 
ferro. 

MiR. É ben caldo ? 

Fab. Signora sì, è caldo ; così foss'io abbruciato. 

MiR. Che cosa vi è di nuovo ? 

Fab. Questo signor Cavaliere manda le ambasciate , manda i 
regali. Il servitore me Pha detto. 

MiR. Signor sì , mi ha mandato una boccettina d' oro , ed io 
'glierho rimandata indietro. 

Fab. Gli eF avete rimandata indietro ? 

MiB. Sì, domandatelo al servitore medesimo. 

Fab. Perchè glieFavete rimandata indietro ? 

MiR. Perchè .... Fabrizio .... non dica .... Orsù non par- 
liamo altro. 

Fab. Cara Mirandolina, compatitemi. 

MiR. Via, andate, lasciatemi stirare. 

Fab. Io non v'impedisco di fare .... 

MiR. Andatemi a preparare un altro ferro, e quando è caldo, 
portatelo. 

Fab. Sì, vado. Credetemi, che se parlo .... 

MiR. Non dite altro. Mi fate venir la rabbia. 

Fab. Sto cheto. { Eli' è una testolina bizzarra , ma le voglio 
bene.) (parte) 

MiR. Anche questa è buona. Mi faccio merito con Fabrizio 
d' aver ricusata la boccetta d' oro del Cavaliere. Questo 
vuol dir saper vivere, saper fare, saper profittare di tutto, 
con buona grazia, con polizia, con un poco di disinvoltura. 
In materia d'accortezza non voglio che si dica ch'io faccia 
torto al sesso, [va stirando) 

SCENA IV. ' 
Il Cavaliere, e detta. 

Cav. {da sé, indietro) (Eccola. Non ci volevo venire, e il diavolo 

mi ci ha strascinato.) 
MiR. Uo tede colla coda delVocchio e stira) (Eccolo, eccolo.) 
Cav. Mirandolina ? 

ìliR. (stirando) Oh signor Cavaliere I Serva umilissima. 
Cav. Come state ? 
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MiR. Utirando senza fuardarlo) Benissimo, per servirla. 

Cav. Ho motivo di dolermi di voi, 

MiR. (guardandolo un poco) Perchè, signore? 

Cav. Perchè avete ricusato una piccola boccettina che vi ho 

mandato ? 
MiR. (stirando) Che voleva ch'io ne facessi ? 
Cav. Servirvene nelPoccorrenze. 
MiR. Per grazia del cielo non sono soggetta agli svenimenti. 

{stirando) Mi è accaduto oggi quello che non mi è accaduto 

mai più. 
Cav. Cara Mirandolina... non vorrei esser io stato cagione di 

quel funesto accidente. 
MiR. {stirando) E sì ho timore , che ella appunto ne sia stata 

la causa. 
Cav. {con passione) Io? Davvero? 
MiR. {stirando con rabbia) Mi ha fatto bere quel maledetto vino 

di Borgogna, e mi ha fatto male. 
Cav. (rimane mortificato) Come? Possibile? 
MiR. (stirando) É co3ì senz' altro. In camera sua non ci vengo 

mai più. 
Cav. (amoroso) V intendo. In camera mia non ci verrete più? 

Capisco il mistero. Sì, lo capisco. Ma veniteci, cara, che 

vi chiamerete contenta. 
MiR. Questo ferro è poco caldo ; ehi, Fabrizio ? (forte terso la 

scena ) Se l'altro ferro è caldo,, portatelo. 
Cav. Fatemi questa grazia, tenete questa boccetta! 
MiR. {con disprezzo, stirando ) In verità, signor Cavaliere, dei 

regali io non ne prendo. 
Cav. Gli avete pur presi dal Conte d'Albafiorita. 
MiR. (stirando) Per forza. Per non disgustarlo. 
Cav. e vofreste fare a. me questo torto, e disgustarmi ? 
MiR. Che importa a lei che una donna la disgusti ? Già le 

donne non le può vedere. 
Cav. Ah, Mirandolina! ora non posso dir così. 
MiR. Signor Cavaliere, a che ora fa la luna nuova? 
Cav. Il mio cambiamento non è lunatico. Questo è un prodi- 
gio della vostra bellezza, della vostra grazia. 
Mm. (ride forte e stira) Ah, ah, ah! 
Cav. Ridete? 

MiR. Non vuol che rida ? Mi burla, e non vuol eh' io rida ? 
Cav. Eh furbetta ! Vi burlo eh ? Via, prendete questa boccetta. 
MiR. (stirando) Grazie, grazie. 
Cav. Prendetela, o mi mrete andare in collera. 
MiR. (chiamando forte, con caritatura) Fabrizio, il ferro. 
Cav. (alterato) La prendete, o non la prendete ? 
MiB. Furia, furia, (prende la boccetta , e con disprezzo la getta 

nel paniere delia biancheria) 
Cav. La gettate così ? 
MiR. {chiama forte^ come sopra) Fabrizio! 
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SCENA V. 

Fabrizio col ferro ^ e detti. 

». 

Fab. Son qua. (vedendo il cavaliere s'ingelosisce) 

MtB. {prende il ferro) È caldo bene ? 

Fab. (sostenuto) Signora si. 

MiR. [a Fabrizio con tenerezza) Che avete, che mi parete tur- 
bato? 

Fab. Niente, padrona, niente. 

MìR. (come sopra) Avete male ? 

Fab. Datemi raltro ferro, se volete che lo metta nel fuoco. 

MiR. (come sopra) In verità, ho paura che abbiate male. 

Cav. Via, dategli il ferro, e bhe se ne vada. , • 

MiR. (al Cavaliere) Gli voglio bene, sa ella ? È il mio came- 
riere fidato. 

Cav. (da sé smaniando) (Non posso più.) . 

MiR. (dà il ferro a Fabrizio) Tenete, caro, scaldatelo. 

Fab. (.con tenerezza) Signora padrona ... 

MiR. ilo scaccia) Via, via, presto. 

Fab. (Che vivere è questo 1 sento che non posso più.) (parte) 

SCENA VI. 
Il Cavaliere , e Mirandolina. 

Cav. Gran finezze, signora, al suo cameriere I 

Mtr. e, per questo, che cosa vorrebbe dire ? 

Cav. Sì vede che ne siete invaghita. 

Miu. (stirando) Io innamorata ai un cameriere? Mi fa un bel 
complimento , signore ; non sono di sì cattivo gusto io. 
Quando volessi amare, non getterei il mio tempo si mala- 
mente. 

Cav. Voi meritereste Tamore di un re. 

MiR. (stirando) Del re di spade, o del re di coppe? 

Cav. Parliamo sul serio, Mirandolina, e lasciamo gli scherzi. 

MiR. (stirando) IParli pure, che io l'ascolto. 

Cav. Non potreste per un poco lasciar di stirare ? 

MiR. Oh perdoni ! Mi preme allestire questa biancheria per 
domani. 

Cav. Vi preme dunque quella biancheria più di me ^ 

MiR. (stirando) Sicuro. 

Cav. E ancora lo confermate ? 

MiR. (stirando) Certo. Perchè di questa biancheria me ne ho 
da servire, e di lei non posso far capitale di niente. 

Cav. Anzi, potete dispor di me con autorità. 
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MiR. Eh! che ella non può vedere le donale. 

Cav. Non mi tormentate più. Vi siete vendicata abbastanza. 
Stimo voi, stimo le donne che sono della vostra sorte, se 
pur ve ne sono. Vi stimo, vi amo, e vi domando pietà. 

MiR. Sì, signore, glielo diremo, [stirando in /retta, si /Ìl cadere 
un manicotto) 

Cav. Credetemi . . . (leva di terra il manicotto e glielo dà) 

MiR. Non s'incomodi. 

Cav. Voi meritate di esser servita. 

ÌAiR, {ride forte) Ah, ah, ah! 

Cav. Ridete ? 

MiR. Rido perchè mi burla. 

Cav. Mirandolina, non po3SO più. 

MiR. Le vien male ? 

Cav. Sì, mi sento mancare. 

MiR* {gli getta con disprezso la boccetta) Tenga il suo spirito 
di melissa. 

Cav. Non mi trattate con tanta asprezza. Credetemi, vi amo, 
ve lo giuro. ( vuol prenderle la mano, ed ella col ferro lo 
scotta) Ahimè ! 

MiR. Perdoni; non Tho fatto apposta. 

Cav. Pazienza ! Questo è niente. Mi avete fatto una scottatura 
più grande. 

MiR. Dove, signore? 

Cav. Nel cuore. 

MiR. {chiama^ ridendo) Fabrizio ! 

Cav. Per carità, non chiamate colui. 

MiR. Ma se ho bisogno dell'altro ferro. 

Cav. Aspettate . . . (ma no . . J chiamerò il mio servitore. 

MiR. {vuol chiamar Fabrizio) Eh ! Fabrizio . . . 

Cav. Giuro al cielo, se viene colui gli spacco la testa. 

MiR. Oh questa è bella! Non mi potrò Servire della mia gente? 

Cav. Chiamate un altro ; colui non lo posso vedere. 

MiR. Mi pare ch'ella si avanzi un poco troppo, signor Cava- 
liere, (^t scosta dal tavolino col ferro in mano) 

Cav. Compatitemi... son fuor di me. 

MiR. Anderò io in cucina, e sarà contento. 

Cav. No, cara, fermatevi. 

MiR. {passeggiando) È una cosa curiosa questa. 

Cav. (le va dietro) Compatitemi. 

MiR. (passeggia) Non posso chiamar chi voglio ? 

Cav. (Z^ va dietro) Lo confesso. Ho gelosia di colui. 

MiR. passeggiando) (Mi vien dietro come un cagnolino.) 

Cav. Questa è la prima volta eh' io provo che cosa sia amore. 

MiR. {camminando) Nessuno mi ha mai comandato. 

Cav. (la segue) Non intendo di comandarvi, vi prego. 

Mia. {voltandosi con alterezza) Che cosa vuole da me ? 

Càv. Amore, compassione, pietà. 

HiB. Un uomo, che stamattina non noteva veder le donne. 
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Oggi chiede amore, e pietà? Non gli abbado, non può es- 
sere, non ffli credo. (Crepa, schiatta , impara a disprezzar 
le donne!) (j^artc) 

SCENA VII. 
Gasraliere, solo. 

Oh maledetto il punto, in cui ho principiato a mirar costei! 
Son caduto nel laccio, e non vi è più rimedio. 

SCENA Vili. 
Il Iffarchese, e detto. 

Mar. Cavaliere, voi mi avete insultato. 

Cav. Compatitemi, fu un accidente. 

Mar. Mi maraviglio di voi. 

Cav. Finalmente il vaso non vi ha colpito. 

Mar. Una gocciola d'acqua mi ha macchiato il vestito. 

Cav. Tomo a dir compatitemi. 

Mar. Questa è un'impertinenza. 

Cav. Non l'ho Sfatto apposta. Compatitemi per la terza volta. 

Mar. Voglio soddisfazione. 

Cav. Se non volete compatirmi, se volete soddisfazione , 5?on 
qui, non ho soggezione di voi. 

Mar. (cangiandosi) Ho paura che questa macchia non voglia 
andar via ; questo è quello che mi fa andare in collera. 

Cav. {con isdegno) Quando un Cavaliere vi chiede scusa, che 
pretendete di più?'' 

Mar. Se non l'avete fatto a malizia, lasciamo andare. 

Cav. Vi dico , che son capace di darvi qualunque soddisfa- 
zione. 

Mar. Via, non parliamo altro. 

Cav. Cavaliere malnato ! 

Mar. Oh questa è bella ! A me è passata la collera, e voi ve 
la fate venire. 

Cav. Ora per l'appunto mi avete trovato in buona luna. 

Mar. Vi compatisco ; so che male avete. 

Cav. I fatti vostri io non gli ricerco. 

Mar. Signor nemico delle donne, ci siete caduto, eh? 

Cav. Io ? Come ? 

Mar. Sì, siete innamorato . . . 

Cav. Sono il diavolo che vi porti. 

Mar. Che serve nascondersi ? . . . 

Cav. Lasciatemi stare, che giuro al cielo ve ne farò pentire. 

[parte] 
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SCENA IX. 

Marchese, solo. 

É innamorato, si vergogna, e non vorrebbe che si sapesse. Ma 
forse non vorrà che si sappia perchè ha paura di me ; 
avrà soggezione a dichiararsi per mio rivale. Mi dispiace 
assaissimo di questa macchia; se sapessi come fare a le- 
varla! Queste donne sogliono avere della terra da levar 
le macchie (osserva nel tavolino, e nel pantere). Bella questa 
boccetta ! che sia d'oro, o di princisbecche ? Eh sarà di 
princisbecche ; se fosse d* oro non la lascerebbero qui ; se 
vi fosse dell'acqua della regina, sai ebbe buona per levar 
questa macchia {apre, odora, e gusta). É spirito ai melissa. 
Tant'e tanto, sarà buono. Voglio provare. 



SCENA X. 
De]anira, e detto, 

Bej. Signof Marchese , che fa qui solo ? Non favorisce mai ? 

Mar. Oh, sfcnora Contessa. Veniva or ora per piverirla. 

Dej. Che còsa stava facendo? 

Mar. Vi dira Io sono amantissimo della pulizia. Voleva levar 
questa piccola macchia. 

Dej. Con chi signore? 

Mar. Con que|to spirito di melissa. 

Dej. Oh perd&ni, lo spirito di melissa non serve, anzi farebbe 
venire la macchia più grande. 

Mar. Dunque, cWe ho da fare ? 

Dej. Ho io un \egreto per cavar le macchie. 

M R. Mi farete- lìn piacere a insegnarmelo. 

Dej. Volentieri. M'impegno con uno scudo far andar via quella 
macchia, che non si vedrà nemmeno dove sia stata. 

Mar. Vi vuole unoXscudo ? 

Dej. Sì, signore ; vi pare una grande spesa ? 

Mar. è meglio prowe lo spirito di melissa. 

Dej. Favorisca: è tuono quello spirito? 

Mar. Prezioso, senftte. (le dà la boccetta) 

Dej. (assaggiandole) Oh io ne so fare del meglio. 

Mar. Sapete fare dfcgli spiriti ? 

Dej. Si, signore, mkdiletto di tutto. 

Mar. Brava daminaX brava. Cosi mi piace. 
-'iDej. Sarà d'oro questa boccetta ? 
'Mar. Non vedete? È oro sicuro. (Non conosce Toro dal prin- 
cisbecche.) 
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Dej. e sua, signor Marchese? 

Mar. è mia, e vostra se comandate. 

Dej. Obbligatissima alle sue grazie. ( la mette sin tasca) 

Mar. Eh ! so che scherzate. 

Dbj. Come ! non me Tha esibita ?, 

Mar. Non è cosa da vostra pari. E una bagattella. Vi Servirò 

di cosa migliore, se ne avete voglia. 
Dej. Oh mi maraviglio ! È anche troppo. La ringrazio, signor 

Marchese. 
Mar. Sentite. In confidenza. Non è oro. E princisbecche. 
Dej. Tanto meglio. La stimo più che se fosse oro. E poi, quel 

che viene dalle sue manif è tutto prezioso. 
Mar. Basta, non so che dire. Servitevi, se vi degnate. (Pazienza! 

Bisognerà pagarla a Mirandolina. Che cosa può valere ? Un 

filipfto?) 
Dej. Il fflgnor Marchese è un Cavaliere generoso. 
Mar. Mi Vergogno a regalar queste bagattelle. Vorrei che quella 

boccetta fosse d*oro. 
Dej. In verità pare propriamente d'oro {la tira fuori, e V os^ 

•*er» a). Ognuno s'ingannerebbe. 
Mar. è vero, chi non ha pratica dell' oro s' inganna, ma io lo 

conosco Vubito. 
Dej. Anche ^a1 peso par che sia oro. 
Mar. e pur J^pn è vero. 
Dej. Voglio ^rla vedere alla mia compagna. 
Mar. Sentite, Sgnora Contessa, non la fate veder© a Mirando- 
lina. È un» ciarliera. Non so, se mi capite. 
Dej. Ijitendo benissimo. La fo vedere solamente ad Ortensia. 
Mar. Alla Baronassa ? 
Dej. Si, si, alla Baronessa. (ridendo parte) 

SGENA XI. 
Il Mstrchese, poi il Servitore del Cavaliere. 

Mar. Credo che se ne rida perchè mi ha levato con quel bel 
garbo la boccettina. Tant' era se fosse stata d' oro. Manco 
male che con poco l'aggiusterò. Se Mirandolina vorrà la 
sua boccetta, gliela pagherò, quando ne avrò. 

Serv. (cerca sul tavolino] Dove diamine sarà questa boccetta ? 

Mar. Che cosa cercate, galantuomo? 

Serv. Cerco una boccettina di spirito di melissa. La signora 
Mirandolina la vorrebbe. Dice che l' ha lasciata qui , ma 
non la ritrovo. 

Mar. Era una boccettina di pripcisbecche ? 

Serv. No, signore, era d'oro. 

Mar. D'oro? 

Serv. (cerca) Certo ch'era d'oro. L'ho veduta comprar io per 
dodici zecchini. 
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Mar. ( Oh povero me 1 ) Ma come lasciar cosi una boccetta 

d'oro ? 
Serv. Se V è scordata, ma io non la trovo. 
Mar. Mi pare ancora impossibile che fosse d' oro. 
Serv. Era oro, gli dico. L*ha forse veduta V.*E. ? 
Mar. Io . . . Non ho veduto niente. 
Serv. Basta. Le dirò che non la trovo. Suo danno. Doveva 

mettersela in tasca, [parte] 

SCENA XII. 

H Marchese, poi il Conte. 

Mar. Oh povero Marchese di Forliponoli ! Ho donato una boc- 
cetta che vai dodici zecchini, e Pho donata per princis— 
becche. Come ho da regolarmi in un caso di tanta impor- 
tanza ? Se ricupero la boccetta dalla Contessa, mi fo ri- 
dicolo presso di lei ; se Mirandolina viene a scoprire ch*io 
r abbia avuta , è in pericolo il mio decoro. Son Cavaliere. 
Devo pagarla. Ma non ho danari. 

Con. Che dite, signor Marchese, della bellissima novità ? 

Mar. Di qual novità? 

C-ON. Il Cavaliere selvatico, il disprezzator delle donne è inna- 
morato di Mirandolina. 

Mar. L' ho caro. Conosca suo malgrado il merito di questa 
donna ; veda eh' io non m' invaghisco di chi non merita ; 
e peni, e crepi per gastigo della sua impertinenza. 

Con. Ma se Mirandolina gli corrisponde ? 

Mar. Ciò non può essere. Ella non farà a me questo torto. Sa 
chi sono. Sa cosa ho fatto per lei. 

Con. Io ho fatto per essa assai più di voi. Ma tutto è gettato. 
Mirandolina coltiva il Cavaliere di Ripaf ratta, ha usato 
verso di lui quelle attenzioni che non ha praticato né a 
voi, né a me ; e vedesi che colle donne più che si fa, 
meno si merita, e che burlandosi esse di chi le adora, 
corrono dietro a chi le disprezza. 

^Iar. Se ciò fosse vero . . . ma non può essere. 

Con. Perchè non può essere ? 

Mar. Vorreste mettere il Cavaliere a confronto di me? 

Con. Non T avete veduta voi stesso sedere alla di lui tavola ? 
Con noi ha praticato mai un atto di simile confidenza ? 
A lui biancheria distinta. Servito in tavola prima di tutti. 
Le pietanze gliele fa ella colle sue mani. I servitori vedono 
tutto, e parlano. Fabrizio freme di gelosia. E poi, quello 
svenimento, vero o finto che fosse, non è segno manifesto 
d' amore ? 

Mar. Come ? A lui si fanno grintingoli saporiti, e a me car- 
naccia di bue, e minestra di riso lungo ? Si, è vero, 
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Questo è uno strapazzo al mio grado, alla mia con- 
dizione. 

Con. Ed io che ho speso tanto per lei ? 

Mar. Ed io che la regalava continuamente ? Le ho fino dato 
da bere di quel mio vino di Cipro cosi prezioso. Il Cava- 
liere, non avrà fatto con costei una minima parte di quello 
che abbiamo fatto noi. 

Con. Non dubitate, che anch' egli l' ha regalata. 

Mar. Sì ? Che cosa le ha donato ? 

Con. Una boccettina d' oro con dello spirito di melissa. 

Mar. (Oimè !) Come lo avete saputo ? 

Con. Il di lui servitore Tha detto al mio. 

Mar. (Sempre peggio. Entro in un impegno col Cavaliere.) 

Con. Vedo che costei è un' ingrata ; voglio assolutamente la- 
sciarla. Voglio partire or ora da questa locanda indegna. 

Mar. Sì, fate bene, andate. 

Con. e voi che siete un Cavaliere di tanta riputazione, do- 
vreste partire con me. 

Mar. Ma . . . Dove dovrei andare? 

Con. Vi troverò io un alloggio. Lasciate pensare a me. 

Mar. Quest' alloggio . . . sarà, per esempio . . . 

Con. Anderemo in casa d' un mio paesano. Non ispenderemo 
nulla. 

Mar. Basta, siete tanto mio amico, che non posso dirvi di no. 

Con. Andiamo, e vendichiamoci di questa femmina sconoscente. 

Mar. Sì, andiamo. [ Ma! Come sarà poi della boccetta? Son 
Cavaliere, non posso fare una mal' azione.) 

Con. Non vi pentite, signor Marchese, andiamo via di qui. 
Fatemi questo piacere, e poi comandatemi dove posso, che 
vi servirò. 

Mar. Vi dirò, in confidenza, ma che nessuno lo sappia. Il mio 
fattore mi ritarda qualche volta le mie rimesse . . . 

Con. Le avete forse da dar qualche cosa ? 

Mar. Sì, dodici zecchini. 

Con. Dodici zecchini ? Bisogna che sia dei mesi che non 
pagate. 

Mar. Così è, le devo dodici zecchini. Non posso di qua par- 
tire senza pagarla. Se voi mi faceste il piacere . . . 

Con. Volentieri. Eocovi dodici zecchini. ( tira Juori la borsa ) 

Mar. Aspettate. Ora che mi ricordo, sono tredici. (Voglio ren- 
dere il suo zecchino anche al Cavaliere.) 

Con. Dodici o tredici, è lo stesso per me. Tenete. 

Mar. Ve li renderò quanto prima. 

Con. Servitevi quanto vi piace. Danari a me non me ne mancano ; 
e per vendicarmi di costei , spenderei mille doppie. 

Mar. -Si, veramente è un'ingrata. Ho speso tanto per lei, e 
mi tratta così. 

Con. Vogho rovinare la sua locanda. Ho fatto andar via anche 
quelle due commedianti,. 
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Mar. Dove sono le commedianti i 

Con- Erano qui. Ortensia, e Dejanira. 

Mar. Come ! Non sono dame ? 

Con. No. Sono due comiche. Sono arrivati i loro compagni, e 
la favola è terminata. 

Mar. ( La mia boccetta I ) Dove sono alloggiate ? 

Con. In una casa vicino al Teatro. 

Mar. (Vado subito a ricuperare la mia boccetta.) {parte) 

Con. Con costei mi voglio vendicar cosi. Il Cavaliere poi, clie 
ha saputo fingere per tradirmi, in altra maniera me ne 
renderà conto. {^arte) 



SCENA XIII. 
CameracoQtreporte. 

Mirandolina sola. 

Oh meschina me 1 Sono nel brutto impegno ! Se il Cavaliere 
mi arriva, sto fresca. Si è indiavolato maledettamente. 
Non vorrei che il diavolo lo tentasse di venir qui. Voglio 
chiudere questa porta. ( serra la porta da dove è venuta^) 
Ora principio quasi a pentirmi di quel che ho fatto. È 
vero che mi sono assai divertita nel farmi correr dietro 
a tal segno un superbo, un disprezzator delle donne; ma 
ora che il satiro è sulle furie, vedo in pericolo la mia ri- 
putazione e la mia vita medesima. Qui mi convien risol- 
vere qualche cosa di grande. Sou sola, non ho nessuno 
dal cuore che mi difenaa. Non ci sarebbe altri, che quel 
buon uomo di Fabrizio, che in un tal caso mi potesse 
giovare. Gli prometterò di sposarlo ... Ma . . . prometti, 
prometti, si stancherà di credermi . . . Sarebbe quasi meglio 
eh' io lo sposassi davvero. Finalmente con un tal matri- 
monio posso sperar di metter al ftoperto il mio interesse 
e la mia riputazione, senza pregiudicare alla mia libertà. 

SCENA XIV. 

Il Cavaliere di dentro, e detta, poi Fabrizio. 

Cav. (batte per di dentro alla porta.) 

MiR. Battono a questa porta : chi sarà mai ? [s' accosta) 

('av- (di dentro) Mirandolina? 

MiR. (L' amico è qui.) 

Cav. (come sopra) Mirandolina, apritemi. 

MiB. ( Aprirgli ? Non son si gonza. ) Che comanda, signor 

Cavaliere ? 
Cav. {di dentro) Apritemi. 
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MiR. Favorisca andare nella sua camera, e mi aspetti, che 
or ora son da lei. 

Cav. ( come sopra) Perchè non volete aprirmi ? 

MiR. Arrivano de' forestieri. Mi faccia questa grazia, vada, che 
or ora son da lei. 

Cav. Vado : se non venite, povera voi! {parte) 

MiR. Se non venite, povera voi! Povera me, se vi andassi. 
La cosa va sempre peggio. Kimediamoci, se si può. È 
andato via ? [guarda dal buco della chiave) Sì, sì, è an- 
dato. Mi aspetta in camera; ma non vi vado. Ehi? Fabrizio? 
{ad Ufi' altra porta) Sarebbe bella, che ora Fabrizio "si ven- 
dicasse di me, e non volesse . . . Oh non vi è pericolo. Ho 
io certe manierine» certe smorfiette, che bisogna che ca- 
schino, se fossero di macigno, (chiama ad un'altra porta\ 
Fabrizio ? 

Fab. Avete chiamato? 

MiR. Venite qui ; voglio farvi una confidenza. 

Fab. Son (jui. i 

MiR. Sappiate che il Cavaliere di Kipafratta si è scoperto in-i 
namorato di me. i 

Fab. Eh, me ne sono accorto! 

MiR. Sì ? ve ne siete accorto ? Io, in verità, non me ne sono 
mai avveduta. 

Fab. Povera semplice ! Non ve ne siete accorta ! Non aveta 
veduto, quando stiravate col ferro, le smorfie che vi faceva, 
la gelosia che aveva di me? 

MiR. Io, che opero senza malizia, prendo le cose con indifife^ 
renza. Basta : ora mi ha dette certe parole, che in verità, 
Fabrizio, mi hanno fatto arrossire. 

Fab. Vedete; questo vuol dire, perchè siete una giovane soIj^ 
senza padre, senza madre, senza nessuno. Se foste maritatSi 
non andrebbe così. 

MiR. Orsù, capisco che dite bene ; ho pensato di maritarmi. 

Fab. Kicordatevi di vostro padre. 

MiR. Sì, me ne ricordo. 



SCENA XV. 

H Cavaliere, di dentro^ e detti. 

Cav. (Ti Cavaliere batte alla porta dove era prima,) 

MiR. la Fabrizio) Picchiano. 

Fab. {forte verso la porta) Chi è che picchia ? 

Cav. \di dentro) Apritemi. 

MiR. (a Fabrizio) Il Cavaliere! 

Fab. (s'accosta per aprirgli) Che cosa vuole ? 

MiR. Aspettate, ch'io parta. 

Fab. Di che avete timore? 
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MiR. Caro Fabrizio, non so, ho paura della mia onestà, {parte) 

Fab. Non dubitate, io vi difenderò. 

Cav. (di dentro) Apritemi^ giuro al cielo! 

Fab. Che comanda, signore? Che strepiti son questi? In una 

locanda onorata non si fa così. 
Cav. Apri questa porta, (si sente che la sforza) 
Fab. Cospetto del diavolo 1 Non vorrei precipitare. Uomini, chi 

è di là ? Non ci è nessuno ? 



SCENA XVI. 

Il Marchese, ed il Conte dalla porta di mezzo, e detti. 

Con. {sulla porta) Che c*è ? 
Ujlb.. (sulla porta) Che rumore è 'questo? 
Fab. {piano che il Cavaliere non senta) Signori, gli prego ; il 
signor Cavaliere di Ripafratta vuol sforzare quella porta. 
Cav. (di dentro) Aprimi, o la getto abbasso. 
Mar. (al Conte) Che sia divenuto pazzo ? Andiamo via. 
Con. (a Fabrizio) Apritegli. Ho volontà per appunto di parlar 

con 'lui. 
Fab. Aprirò ; ma le supplico . . . 
Con. Non dubitate. Siamo qui noi. 
Mar. (Se vedo niente niente, me la colgo.) 

(Fabrizio aprey ed entra il Cavaliere.) 
Cav. Giuro al cielo, dov'è ? 
Fab. Chi cerca, signore? 
Cav. Mirandolina dov*è ? 
Fab. Io non lo so. 

Mar. (L'ha con Mirandolina. Non è niente.) 
Cav. Scellerata, la troverò. 

(s* incammina y e scuopre il Conte e il Marchese) 
Con. lai Cavaliere) Con chi l'avete? 
Mar. Cavaliere, noi siamo amici. 
Cav. (Oimè I non vorrei per tutto l'oro del mondo» che nota 

fosse questa mia debolezza.) 
Fab. Che cosa vuole, signore, d.alla padrona ? 
Cav. A te non devo render questi conti. Quando comando, vo- 
glio esser servito. Pago i miei danari per questo, e giuro 

al cielo, ella avrà che fare con me. 
Fab. Vostra signoria paga i suoi danari per esser servito nelle 

cose lecite e oneste; m^ non ha poi da pretendere, la mi 

perdoni, che una donna onorata ..... 
Cav. Che dici tu? Che sai tu? Tu non entri ne* fatti miei. So 

io quel che ho ordinato a colei. 
Fab. Le ha ordinato di venire nella sua camera. 
C'AV. Va via, briccone, che ti rompo il craniol 
Fab< Wl maraviglio di lei • . 



• • 
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Mar. \ù, Fadrim) Zitto. 

Con. la Fabrizio) Andate via. 

Cav. la Fabrizio) Vattene via di qui! 

Fab. [rifcaldandosi) Dico, signore .... ^ 

Con.' "Via! | ^^ cacciano via) 

Fab. ( Corpo di bacco 1 Ho proprio voglia di precipitare. ) 

{jparte) 



SCENA XVII. 

Il Cavaliere, il Marchese, ed il Cionte. 

Cav. (Indegna I Farmi aspettar nella camera !) 

Mar. (piano al Conte) (Che diamine ha ?) 

Con. (Non lo vedete ? È innamorato di Mirandolina.) 

Cav. (E si trattiene con Fabrizio ? E parla seco di mairi- 

monio ?) 
Con. (Ora è il tempo di vendicarmi.) Signor CavalieFe, non 

conviene ridersi delle altrui debolezze, quando si ha un 

cuor fragile come il vostro. 
Cav. Di che intendete voi di parlare ? 
Con. So da che provengono le vostre smanie. 
Cav. (alterato al Marchese) Intendete voi di che parli? 
Mar. Amico, io non so niente. 
Con. Parlo di voi, che, col pretesto di non poter soffrire le 

donne, avete tentato rapirmi il cuore di Mirandolina, ch'era 

già mia conquista. 
Cav. (alterato verso al Marchese) Io? 
Mar. Io non parlo. 
Con. Voltatevi a me , a me rispondete. Vi vergognate forse 

di aver mal proceduto? 
Cav. Io mi vergogno d'ascoltarvi più oltre, senza dirvi che 

voi mentite. 
Con. a me una mentita? 
Mar. (La cosa va peggiorando.) 
Cav. Con qual fondamento potete voi dire ? . . . (al Marchese^ 

irato ) ( 11 Conte non sa ciò che si dica.) , 

Mar. Ma io non me ne voglio impicciare. ' 

Con. Voi siete un mentitore. 
Mar. Vado via. (vuol partire) 
Cav. {lo trattiene per forza) Fermatevi. 
Con. e mi renderete contò . . . 
Cav. Sì, vi renderò conto ... (al Marchese) Datemi la vostJ 

spada. I 

Mar. Eh via ; acquietatevi tutti due. Caro Conte, cosa impon 

a voi, che il Cavaliere ami Mirandolina ? ^ 

Cav. Io V amo ? Non è vero ; mente chi lo dice. 
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MAK^Mente? La mentita non viene a me. Non sono io che'lo 

Cav. Chi dunque? 

p?!!' /°7 ^^/'^?' ^ ^^ sostengo, e non ho soffeezione di va.' 

Mah. ^No/dff''^^ ""'^'"^ ^"^"^ ^P^^^' 
Cav. Siete ancora voi mio nemico ? 
Mar. Io sono amico ^di tutti. 
Un. Azioni indegne son queste. 
Uv. Ah giuro al cielo ! 

Mau. (.; &Ì)« SiStfil^isgtt "" '''^^"''-) 
'"'afie'^tr^ '^ ^^ chi^mate^'L^a soddisfazione 

^'"spSce' .! 'ff ^"'''P" °^^'^''- ^'''^ *^ «-««««tmcanios») (Mi di- 

Cav v. "5°^^'° soddisfazione, {si mette in. guardia) 
ìhn oli^ darò (««<,; ?«,ar« t7/orf«rc., « Jnmù? 
Mar. Qnella spada non vi conosce... -^ ^ 

M*p 'f^"''?? ^"' ''''*'^*"'* ) Oi maledetta! 
pi ^V*^al'ere, non farete niente. 
COK. Non ho più sofferenza. 

'qSsto ? ^''"'* ^'^ '^'"^*' * "'^^ «^^^ ««^^-^ ^'^'«-r) Che è 
^Iar. Mi avete rotta la spada. 

& ^ì'^à^*" '*°^' il Nef fodero non v' è niente 

rSòkì^^''' '^° '""'' '^«"'-'«mo dudlo; non me ne 

Pnl' 1?-^ ^""'i') Lasciatemi provveder d' una snarlft 

C v! Che ft.iirplV"'^ "^^ fuggirete tìrmanPo'"^'- 

,, pSzo diffama. ^' """'^ "' ^"^^ ^'^°°*« ^'^«l^e <'on questo 

CoNNoif^o**''' K^''»"^' "°° Jia paura. 
Cav SW ntf"** ^™7'*' ^SnoT gradasso. 

SCENA XVITT. 
Mirandolina, Fabrialo, e detti 
ìlif tlh ^*^' padroni I 

^^f'n: fetra mf^Zt^^^^ ^^^e^ettal ) 

lUi) Voj X J^S ' ^°"® spade ? 

mrf **? ^ ^^'^ <^«"s» mostra- 
"• Jicco li il signor Cavaliere. È innamorato di voi. 
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Cav Io innamorato ? Non è vero ; mentite. 

MiR. 11 signor Cavaliere innamorato di me ? Oh no, signor 
Conte, ella s[ inganna. Posso assicurarla^ che certamente 
s' inganna. 

Con. Eh, che siete voi pur d' accordo . . . 

Mar. Si sa, si vede ... 

Cav. [alterato verso il Marchese) Che si sa ? Che si vede ? 

Mar. Dico che quando è, si sa . . . Quando non è, non si vede. 

MiR. Il signor Cavaliere innamorato di me? Egli lo nega, e 
negandolo in presenza mia, mi mortifica, mi avvilisce, e 
mi fa' conoscere la sua costanza, e la mia debolezza. Con- 
fesso fl vero, che se riuscito mi fosse d'innamorarlo, avrei 
credulo di fare la maggior prodezza del mondo. Un uomo, 
che non può vedere le donne, che le di sprezza, che le ha 
in mal concetto, non si può sperare d' innamorarlo! Signori 
miei, io sono una donna schietta e sincera; quando devo 
dir, dico, è non posso celare la verità. Ho tentato d* inna- 
morare il, signor Cavaliere, ma non ho fatto niente, {al Ca- 
valiere) È vero, signore? Ho fatto, ho fatto, e non ho 
fatto niente. 

Cav. (Ah ! non posso parlare.) 

Con. (a Mirandolina) Lo vedete? Si confonde. 

Mar. {a Mirandolina) Non ha coraggio di dir di no. 

Cav. [al Marchese, irato) Voi non sapete quel che vi dite. 

Mar. (al Cavaliere , dolcemente) E sempre V avete con me ! 

MiR. Oh, il signor Cavaliere non s' innamora. Conosce V arte. 
Sa la furberia delle donne; alle parole non crede; dello 
lacrime non si fida. Degli svenimenti poi se ^^ ride. 

Cav. Son dunque finte le lacrime delle oonne, son mendaci 
gli svenimenti? 

MiR. Come ! Non lo sa, o fìnge di non saperlo ? 

Cav. Giuro al cielo I Una tal finzione meriterebbe uno stile 
nel cuore. 

MiR. Signor Cavaliere, non si riscaldi, perchè questi signori 
diranno eh' è innamorato davvero. 

Con. Sì, lo è, e non lo può nascondere. 

Mar. Si vede negli occhi! 

Cav. {irato, al Marchese) No^ non lo sono. i 

Mar. e sempre con me ! 

MiR* No, signore, non è innamorato. Lo dico, lo sostengo, el 
son pronta a provarlo. ' 

Cav. ( Non, posso più. ) Conte, ad altro tempo mi troverete! 
provveduto di spada, {getta via la mezza spada del Marchesa 

Mar. jJta prende di terra) Ehi ! la guardia costa danari. 

MiR. Si fermi, signor Cavaliere, qui ci va della sua riputazioni 
Questi signori credono eh' ella sia innamorato \ bisogni 
disingannarli. 

Cav. Non vi è questo bisogno. 

il)|t. Oh 3ì; signore. Si trattenga un momento* 
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Cav. ( CLe intende far costei ? ) 

MiB. Signori, il più certo segno d* amore è quello della gelo- 
sia, e chi non sente la gelosia, certamente non ama. Se il 
signor Cavaliere mi amasse, non potrebbe soffrire eh' io 
fossi d' un altro, ma egli lo soffrirà, e vedranno • . . 

Cav. Di chi volete voi essere? 

MiR. Di quello a cui mi ha destinato mio padre. 

Fab. ( a Mirandolina) Parlate forse di me ? 

MiR. Si, caro Fabrizio, a voi, in presenza di questi Cavalieri, 
vo' dar la mano di sposa. 

Cav. ( da sé smaniando ) ( Oimè ! Con colui ? Non ho cuor di 
scurirlo.) 

Con. (Se sposa Fabrizio, non ama il Cavaliere.) Sì, sposatevi, 
e vi prometto trecento scudi. 

Mar. Mirandolina, è meglio un uovo oggi, che una gallina 
domani. Sposatevi ora, e vi do subito dodici zecchini. 

MiR. Grazie, signori; non ho bisogno di dote. Sono una povera 
donna senza grazia, senza brio, incapace d'innamorar per- 
sone di merito. Ma Fabrizio mi vuol bene, ed io in questo 
punto alla presenza loro lo sposo. 

Cav. Sì, maledetta , sposati a chi tu vuoi. So che tu m* in- 
gannasti, so che trionfi dentro di te medesima d'avermi av- 
vilito, e vedo sin dove vuoi cimentare la mia tolleranza. 
Meriteresti che io pagassi gì' inganni tuoi con un pugnale 
nel seno ; meriteresti eh' io ti strappassi il cuore , e lo 
recassi in mostra alle femmine lusinghiere, alle femmine 
ingannatrici. Ma ciò sarebbe un doppiamente avvilirmi. 
Fuggo dagli occhi tuoi; maledico le tue lusinghe, le tue 
lacrime, le tue finzioni : tu mi hai fatto conoscere qual 
infausto potere abbia sopra di noi il tuo sesso, e mi hai 
fatto, a costo mio, imparare che per vincerlo non basta 
no disprezzarlo, ma ci conviene fuggirlo. ipartc) 



SCENA XIX. 
Mirandolina, il Conte, il Marchese, e Fabrizio. 

Con. Dica ora di non essere innamorato! 

!Mab. Se mi dà un' altra mentita, da Cavaliere lo sfido. 

MiR. Zitto, signori, zitto! £ andato via e se non torna, e se la 
cosa mi passa così, posso dire di essere fortunata. Pur 
troppo, poverino, mi e riuscito d' innamorarlo, e mi son 
messa ad un brutto rischio. Non ne vo' saper' altro. Fa- 
brizio, vien qui, caro, dammi la mano. 

Fab. La mano ? Piano un poco, signora. Vi dilettate d' inna- 
morar la gente in questa maniera, e credete eh' io vi vo- 
glia sposare? 

Goldoni. Comni^aie, Yol. II. 5 



ypr LA LOCANDIERA 

MiB. Eh via, pazzo! È stato uno scherzo, una bizzarria, nn 

Suntiglio. Èra fanciulla, non aveva nessuno che mi coman- 
asse. Quando sarò maritata, so ic quel che farò. 
Fa9. Che cosa farete ? 



SCENA ULTIMA. 
n Servitore del Cavaliere, e detti. 

Skrv. Signora padrona, prima di partire son venuto a riverirvi J 

MiR. Andate via ? 

Serv. Sì. Il padrone va alla posta, fa attaccare : mi aspetta 
colla roba, e ce ne andiamo a Livorno. 

MiR. Compatite, se non vi ho fatto . . . 

Serv. Non ho tempo da trattenermi. Vi ringrazio, e vi rive- 
risco, (parte) 

MiR. Grazie al cielo è partito. Mi resta qualche rimorso; cer- 
tamente è partito con poco gusto. Di questi spassi non 
me ne cavo mai più. 

Con. Mirandolina, fanciulla, o maritata che siate, sarò lo stesso 
per voi. 

Mar. Fate pur capitale della mia protezione. 

MiR. Signori miei, ora che mi marito, non voglio protettori, 
non voglio spasimati , non voglio regali. Sm ora mi sone 
divertita, e ho fatto male, e mi' sono arrisicata troppo, e 
non lo voglio fare mai più: questi è mio marito. 

Fab. Ma piano, signora . . . 

MiR. Che piano I Che cosa e' è ? Che difficoltà vi sono ? An- 
diamo. Datemi quella mano. 

Fab. "Vorrei che facesisimo prima i nostri patti. 

MiR. Che patti? Il patto è questo; o dammi la mano, o vat- 
tene al tuo paese. 

Fab. Vi darò la mano . . . ma poi . . . 

MiR. Ma poi, sì, caro, sarò tutta tua; non dubitare di me, ti 
amerò sempre, sarai 1* anima mia. 

Fab. (Ze d^ la mano) Tenete, cara, non posso più. 

MiR. (Anche questa è fatta.) 

Con. Mirandolina, voi siete una gran donna, voi avete 1' abi- 
lità di condur gli uomini dove volete. 

Mar. Certamente la vostra maniera obbliga infinitamente. 

MiR. Se è vero ch'io possa sperar grazie da lor signori, una 
ne chiedo loro per ultimo. 

Con. Dite ^ure. 

Mar. Parlate. 

Fab. (Che cosa mai adesso domanderà?) 

MiR. Le supplico per atto di grazia a provvedersi d' un' altra 
locandf 
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Fab. (Bravai ora vedo che la mi vuol bene.) 

Con. Sì, vi capisco, e vi lodo. Me n'anderò, ma dovunque io 
sia, assicuratevi della mia stima. 

Mar. Ditemi : avete voi perduta una boccettina d' oro ? 

MiB. Sì, signore. 

Mar. Eccola ^ui. L' ho io ritrovata, e ve la rendo. Partirò 
I)er compiacervi, ma, li) ogni luogo, fate pur capitale della 
mia protezione. 

MiR. Queste espressioni mi saran care nei limiti della conve- 
nienza e dell' onestà. Cambiando stato , voglio cambiar 
costume ; e lor signori ancora profittino di quanto hanno 
veduto, in vantaggio e sicurezza del lorocuoi*e; e quando 
mai si trova«fsero m occasioni di dubitare di dover cedere, 
di dover cadere, pensino alle malizie imparate, e si ricor- 
dino della Locaudiera. 



Fine della Comuedia. 



IL CAVALIERE DI SPIRITO 

COMMEDIA 

(Rappresentata per la prima volta 
neir estate dell' anno i^SS, 



PERSONAGGI 



■A 



DONNA FLOHIDA, vedova benestante. 

Il CONILE ROBERTO, cavaliere virtuoso e biziearro. 
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SCENA PRIMA. 
Don Claudio e Gandollo. 

Gan. Son quattro giorni in punto, che la padrona è qui; 

£ eh' ella andò lontano è questo il primo d'i. 
Cla. Dunque non la diverte dalla passione austera 

La florida campagna in dolce primavera? 
Gan. Fin ora ella non trova divertimento alcuno, 

Le piace di star sola, non vuol veder nessuno. 

Talora si compiace di ridere con me, 

Poi mi discaccia a un tratto, e non so dir perchè. 

So pur che la padrona era una volta allegra. 

Come ha mai concepito malinconia si negra ? 

La morte del marito cagion non crederei, 

Ch'è andato all'altro mondo, son più di mesi sei; 

E sogliono le vedove, per arte o per virtù. 

Piangere il loro sposo tre o quattro giorni al più. 

Anzi la mia padrona si poco avealo intomo. 

Che credo di buon cuore pianto non l'abbia un giorno. 

So che, saran tre mesi, che l'ho in città veduta; 

Dopo la vedovanza più grassa era venuta: 

Però,. filosofando, a interpretare arrivo, 

Ch'ella non pensa al morto, ma la tormenta un vivo. 
Cla. Fattor, voi vi apponete sicuramente al vero. 

In lei fuoco novello spento ha l'ardor primiero. 

Il cuor di donna Fionda fé' resistenza in vano; 

É. vittima d'amore, ma l' idolo è lontano. 
Gan. e pur, signor don Claudio, sia detto con rispetto, 

Credea, che foste voi l'amabile idoletto. 
Cla. Volesse il ciel, che ardesse per me di dolce foco ; 

Sfa un mio rivai felice mi escluse, e preso ha il loco. 
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Ella rimasta vedova, e, mal del primo laccio 
Contenta, volea vivere sola senz' altro impaccio. 
Giurò le mille volte voler salda e costante 
Fuggir dagP imenei, fuggir di essere amante ; 
Ed io, che l'adorava, celando il mio tormento, 
Nel rimirarla almeno trovava il mio contento. 
Mi provai qualche volta tentar la sua costanza, 
Ella non fé' che darmi ripulse alla speranza, 
Ed io soffrendo in pace, dicea : di ciò mi lodo. 
Che altri non mi soverchia, s'io nelFamar non godo. 

Gan. Non voler, che altri goda quel che si spera in vano, 
È il solito costume del can dell' ortolano. 

Cla. Ma non andò la cosa, com'io mi lusingai; 

Vidi, che, in lei fidando, pur troppo io m' ingannai. 

Un certo amico mio, giovane militare, 

Meco la mia tiranna si diede a frequentare. 

Non so con quai lusinghe, non «so con qual violenza 

Cambiò in tenero amore in lei l' indifferenza ; 

E sol tardi mi avvidi dell'amoroso assedio, 

Quand'era al cuor già reso inutile il rimedio. 

Gan. Eh, signor, permettetemi parlar da quel eh' io sono. 
Son nato fra i villani, ma anch' io penso e ragiono : 
Le donne più costanti nei buoni sentimenti 
Hanno, per esser vinte, dei facili momenti: 
Resistono degli anni, ma poi giunge quel d\, 
Che trovansi disposte, e dicono di sì. 

Cla. Possibil, che il momento per me sì fortunato 
Non abbia in tanti mesi per vincerla trovato; 
E il mio rivai felice, in tempo assai minore. 
Abbia incontrato il punto per allacciarle il cuore? 

Gan. Non vi maravigliate di ciò, signor mio caro, 
Un* avventura simile non ha niente di raro. 
Sapete, che si sparge del grano in un terreno : 
Frutta più in una parte, nell'altra frutta meno ; 
E senza andar lontano a indagar la ragione, 
Più rende dove trova miglior disposizione. 
Bisogna dire adunque, per ciò che non vi sia 
Fra voi e la padrona di molta simpatia; 
E che all'incontro il vostro rivale fortunato 
Abbia il terreno al grano simpatico trovato. 

Cla. Basta, comunque siasi il mal, che ora sopporto, 
So, che da donna Florida ho ricevuto un torto : 
E son nel suo ritiro venuto a ritrovarla 
Sol per dolermi seco, e per rimproverarla. 

Gan. e che vuol dir, che l'altro non viene in questa terra? 

Cla. Don Flavio andò i» Germania al foco della guerra* 
Egli è alfier fra i Tedeschi, e appena dichiarato 
. Si è r amor vicendevole, fu a militar chiamato. 
L' abbandonò costretto dal dover dell'onore^ 
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Ed ecco in donna Florida la cagion del dolore. 
Gan. V ha sposata il soldato? 
Cla. No, partì sul più bello: 

Il giorno, in cui doveva darle il nuziale anello. 
Gan. Hanno fatto scrittura? 
Cla. Nemmeno: il loro affetto 

Fida nella costanza che vanta ognuno in petto. 
Gan. Quand'è così sentite quel che un fattor vi dice : 

Venire anche per voi può il momento felice. 
Cla. No, sperar non mi giova, che manchi a una promessa 

Colei, ch'ebbe in orrore di mancare a sé stessa. 
Gan. Io penso all' incontrario, e facilmente io stimo. 

Faccia il secondo passo chi ha superato il primo. 

Giurato avea di vivere vedova senza amore, 

Al primo innamorarsi provato avrà il rossore : 

Ora che per il primo d' amore ha il sen fecondo, 

Potrà più facilmente arrendersi al secondo. 

Tutte le azioni umane, a chi ragione ascolta, 

Rassembrano difficili all' uom la prima volta ; 

E poi, se sono buone, si fan più facilmente, 

E poscia, nelle triste, rossor più non si sente. 

Onde, se i suoi afifetti sono costanti e buoni, 

Ritroverà per voi le solite ragioni ; 

E se in un cuor volubile fida V. alfiere anch' esso, 

Sperate anche per voi V avvenimento istesso. 
Cla. Non avrei cuor d'amarla. Per lei don Claudio è morto. 
Gan. In questo, perdonatemi, signore, avete torto. 

La donna cosa perde, se ha qualcun altro amato ? 

Se la beltà conserva, il meglio 1' è restato. 

Amor non fa tal piaga, per quello che si dice, 

Che lasci lungamente iti cuor la cicatrice. 

Amata voi 1' avete vedova, e non zitella : 

Perchè 1' alfiere amolla, perciò non è più quella? 

Signor, s* ella vi piace, se il caso a voi si appressa, 

Amatela, e credetemi, che ancor sarà l' istessa. 
Cla. S'ella ama il mio rivale, il lusingarmi è vano. 
Gan. a fronte di un vicino si scorderà il lontano. 

Si vede, che il star sola principia avere à tedio ; 

Ed amerà di avere più prossimo il rimedio. 
Cla. Panni, se non m' inganno . . . (osservando fra le scene) 
^AN, Appunto ella ritorna. 

Cla. Ah quanto mi par bella, ancorché disadornai 
Gan. Guardate se non pare, così da pastorella, 

Biana cacciatrice. 
^LA. Oh quanto mi par bella I 

Gan. Signor, so in quest' incontri la cosa come va: 

Con vostra permissione; vi lascio in libertà. (parie) 
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SCENA li. 
Don Claudio, poi Domm Florida* 

Cla. Che dirà donna Florida di me, che a suo dispetto 
A soi-prenderla venni perfin nel proprio^ tetto ? 
A soffrir mi preparo ogn'onta, ogni minaccia: 
Son disperato alfine, non so quel ch'io mi faccia. 

Flo. Qui, don Claudio ? 

Cla.. Signora, vi domando perdono: 

Lo so, che non conviene, lo so, che ardito io sono; 
Ma quell'amor, che ancora m'arde crudele il seno, 
Mi ha strascinato a forza; deh compatite almeno! 

Flo. Ma che destino è il mio? Dalla città m'involo 
Per contemplar coli' alma l' imagine di un solo, 
Per togliermi all' insidie d'altri novelli oggetti, 
E fin nel mio ritiro mi assalgono gli affetti? 

Cla. Eh che temer, signora, di me potete mai? 
Senza periglio vostro finora io vi adorai; 
E se nella cittade in van piango, e sospiro, 
Sorte miglior non spero in mezzo ad un ritiro, 
Che alteri, non v' è dubbio, del vostro cuore i moti ; 
Usa abbastanza siete a disprezzar miei voti. 

Flo. Eppur voi v'ingannaste fin ora in vostro danno, 
E toste voi medesimo cagion del vostro affanno. 
Debole son pur troppo, il simular non giova, 
Se la mia debolezza voi conosceste a prova. 
Don Flavio, ad onta mia, vi vinse in pochi istanti ; 
Con queir ardir, che giova al labbro degli amanti 
Voi di rispetti pieno, timido amante e saggio 
Forse il mio cuor perdeste, mancandovi il coraggio 
No, non vi fo' il gran torto di credervi men degno 
D' amor, né mai ebb' io gli affetti vostri a sdegno. 
Ma tollerate un vero, che tardi a voi confesso: 
La vostra timidezza fé' il peggio di voi stesso. 

Cla. Dunque doveva ardito sprezzar gli ordini vostri? 

Flo. Eh son donna... Sapete quai sieno i riti nostri ? 
Vogliamo esser servite talor senza speranza; 
Mostriam d'avere a sdegno l'ardire e la baldanza; 
Ma a chi nel duolo indura, a chi pietà non chiede 
Donna arrossisce in volto nell' offerir mercede. 

Cla. Ma non diceste : io voglio di libertade il dono ? 

Flo. Credere chi il poteva in giovine qual sono? 

CX'A. Dunque voi m'ingannaste? 

Flo. No, v* ingannò il timore? 

D'amor tristo compagno per conauistarsi un core. 

CLAt Non mi vedeste, ingrata, quasi ai duol morire? 
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Flo. Morte amor non richiede. 

Cla. Ma che richiede ? 

Flo. Ardire. 

Cla. Dunque se ardir fa d'uopo negli amorosi azzardi, 

Chiedovi ardito e franco .... 
Flo. No, mio signore, è tardi. 

Quel che poteva un tempo lecito ardir chiamarsi, 

Ora, che d'altri io sono, temerità può farsi ; 

Ed io, che neirarrendermi un di potea esser grata. 

Diverrei mancatrice, ad altri ora legata. 
Cla. Flavio non ebbe ancora la man pegno d'amore. 
Flo. e ver, la man non ebbe, ma gli ho donato il cuore. 
Cla. Dite, che non l'ardire di chi vi rese amante, 

Che ciò non basterebbe a rendervi costante; 

Ma che di me più vago, ma che di me più degno 

Valse gli affetti vostri a mettere in impegno. 
Flo. Se col suo volto il vostro a confrontar mi metto. 

Ambi vi trovo degni d'amore, e di rispetto. 

Se i meriti d'entrambi considerare io voglio. 

Trovo. le virtù eguali, pari stimarvi io soglio; 

Ma quel, che più coraggio ebbe a parlar ai lui. 

Mi fé' più da vicino vedere i morti sui. 

La stima amor divenne, l'amore indi mi ha spinto, 

Ambi in me combatteste, ma il coraggioso ha vinto. 
Cla. Me sorgerà più mai della speranza un lampo, 

Che possa il mio rivale cedermi un giorno il campo ? 
Flo. Dell'avvenire in noi troppo è l'evento incerto. 
Cla. Perder non vo' per questo della costanza il merto. 

Della viltà mi pento che mi ha iinor tradito^ 

Sarò, quanto fui timido, in avvenire ardito. 
Flo. e perchè il nuovo ardire meco non opri insano, 

Don Claudio, dal mio tetto andatene lontano. 
Cla. Ma che da me temete a non curarmi avvezza ? 
Flo. Temo, ve lo confesso,' del cuor la debolezza. 

Lungi dal nuovo amante, sposo mio non ancora, 

Temo la nuova impresa d' un'alma che mi adora. 

Itene da me lungi : toglietemi al periglio : 

Itene, vel comando, se poco è il mio consiglio. 
Cu. B^arbara, si v'intendo, l'abbandonarmi è poco. 

Se ancor gli aflTanni miei voi non prendete a giuoco. 

Partirò a un tal comando, resistere non deggio, 

Ah son, nell'ubbidirvi, ah sì son vile, il veggio. 

Dovrei, qual m'insegnaste, esser d'ardito affetto, 

Ma pur d'un amor vero è figlio il mio rispetto. 

Faccia di me la sorte quel che può farmi irata ; 

Ti MAO crudele ancora. Vi amerò sempre . . . • ingrata I 

{parte) 
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SCENA III. 

Donna Florida, sola. 

Potea tal confessione risparmiarsi è vero, 

Ma il labbro ha questa volta voluto esser sincero. 

Già non vi è più rimedio, don Flavio ha la mia fede, 

E in van novello amante domandami mercede. 

È ver, che per fuggire gli assalti perigliosi, 

Che incontransi sovente da labbri ardimentosi. 

Venni della campagna fra inospiti recessi, 

Ma trovomi assalita ne' miei ritiri istessi. 

Don Claudio non è forse quel più tema d'intorno, 

Ma il Cavalier non lungi dal rustico soggiorno 

Del .primo dì, ch'io venni al villereccio albergo, 

Me rho veduto sempre ne' miei passeggi a tergo. 

Giovan di bello aspetto, pieno di leggiadrisi, 

Mi fa vezzosi inchini, non so ancor chi egli sia. 

Non curai di saperlo finor, perchè ho fissata 

Massima di star sempre solinga e ritirata; 

Poiché per non espormi ad un novel periglio. 

Questo di viver sola è provido consiglio. 

Sia pur chi esser si voglia, sarò qual mi conviene 

Civil con chi mi onora, ma in casa mia non viene, 

Son curiosa per altro saper com' ei si chiami, 

Non per desio protervo eh' ei mi coltivi od ami j 

Che sarò al mio don Flavio costante insino a morte, 

Ma per saper chi alberga non lungi alle mie porte. 

Ehi chi è di là? [chiama.) 

' SCENA IV. 
Gandolfo, e detta. 

Gan. Signora! 

Flo. Fattore, ho qualche brama, 

Quel Cavalier vicino saper come si chiama. 

Gan. Quegli è il conte Roberto ; è un cavalier romano, 
Ricco, nobile, dotto, affabile ed umano. 
Sta sei mesi dell'anno a villeggiar con noi. 
E tutti i villeggianti son tutti amici suoi.' 
I contadini stessi tratta con tal bontà. 
Che l'amano e rispettano, che di più non si dà» 
Quando una qualche giovine vuoi prendere maritOi 
Egli le dà la dote, egli le fa il convito. 
E non credete mica fg cesse come quelli, 
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Che fenno, per esempio, montoni degli agnelli 
E un Cavaher onesto, di un ottimo talento. 
Che tutto nel far bene ha il suo compiacimento. 
Flo. Son qualità, per dirla, amabili davvero. 
Ha moglie ? 

^^\ . . j. ^°? signora. Ma prcnderalla io spero- 
Perche di questa razza, che è così rara al mondo 
E bene, che si veda un arbore fecondo. ' 

Vossignoria, perdoni, gli ha mai parlato ? 

Flo. No- 

Non ho con lui trattato, né mai lo tratterò. ' 

Gan. Perchè ? Lo crede indegno di stare in compagnia « 

i^LO. l<issato ho di star sempre solinga in casa mia- 
E quando vo girando gl'inospiti sentieri, ' 

La compagnia sol piacemi goder de' miei pensieri 

bAN. Tal sentimento è nuovo, mi par, nella sua mente • 
So pur che le piaceva di stare allegramente ' 

Creda, che un Cavaliere sì docile, e di merto 

1^0. Non dite altro di lui. Noi vo» trattar, no certo.' 
bo io quel che mi costa in conversar con tale, 
Che merto avea maggiore, o almen Taveva eguale. 
La hberta preziosa, perduta ho in un momento 
Non vo' novellamente espormi ad un cimento. ' 
Tanto più, che promessa avendo altrui la mano 
Incontrerei periglio di sospirare in vano. ' 

iiAN. Che? Non si può trattare con affezion platonica 
Almen per divertire la vita melanconica? ' 

Ho. Parmi sentire alcuno alF uscio del giardino. 

bAN. Pare a me pur... Davvero non fallo, egli è Merlino, 
Il servitor del Conte. ' 

r!t TLT T !_. j , ^*S ^ "^^^^^ ^^^ brama. 

^AN. Merhn, chi domandate? {verso la scena) 

SCENA V. 
Merlino, e detti. 

^\. ., . , Domando di madama. 

signora, il mio padrone le fa umil riverenza, 
Pta^-^®®®®^® ^ inchinarla le chiede la licenza. 
^ LO. Ulte... (Per non volerlo quale addurrò ragione? 

m or son nell' impegno.) Ditegli eh' è padrone. 

{a Merlino, il quale ^arte) 
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SCENA VI. 
Doima Florida, e Gandolfo. 

Gan. Ah ah, me ne rallegro. 

Flo. Conosco il dover mio: 

Come potea scansanni? 
Gan. Cosi diceva anch' io. 

A un cavalier, che viene per visitar la dama. 

Chiuder la porta in faccia, inciviltà si chiama. 

Scommetto, che una volta, se state a tu per tu 

In compagnia del Conte, non lo lasciate più. 

Per questo non intendo di dir, se m' intendete... 

Lo so, signora mia, che giovine voi siete. 

Ma quando mai doveste... Direi uno sproposito. 

Piuttosto lui, che un altro... Eccolo qui a proposito, (pari'^ 

SCENA VII. 
Donna Florida, ^oi il Conte Roberto. 

Flo. Conosco che son debole nelle occasion fatali. 

Ma già non vi è pericolo; promessi ho i miei sponsali. 
£ fuor del matrimonio con cui legasi ad uno, 
L' onestà mi consiglia di non curare alcuno. 

Con. Permettami, madama, V accesso nel suo tetto. 
Per darle un testimonio di stima, e di rispetto, 
E insiem per esibirle in questo ermo ritiro 
La servitù divota, che consacrarle aspiro. 

Flo. Signor, troppo cortese, troppo gentil voi siete. 

Ehi, da seder. Vi prego, ('fa cenno al Conte che sieda) 

Con, Ma non vorrei... 

Flo. Sedete^isicdono] 

Con. Lunga stagion godremo Toner del vostro aspetto? 
Flo. Noi saprei dir; fin ora qui trovo il mio diletto. 

Piacemi di star sola, e qui per verità 

È luogo tal, che vivere mi lascia in libertà. 

(Capisca, eh' io non voglio conversazion frequente.) [dA sc^ 
Con. (Ella non mi gradisce, lo dice apertamente.) [da sé] 

Veramente, signora, la libertà è un gran bene; 

Gran mondo in questo sito a villeggiar non viene. 

Anch'io godc^il ritiro, de' miei studj invaghito. 

Però sempre non piacemi il viver da romito. 

L'ore divido in guisa, che parte se ne dia 

Ai numi, agli interessi, al studio, e all'aUegria. 
Flo. La partizione è giusta per voi. che saggio sietei 

Che avete i vostri affari, che liori conoscete. 
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NMif ^,o*''*^*r?^^^ ^^"'P^' ^^® ^^ ^'^^ do^ar conviene, 
Nella mia solitudine ritrovo ogni mio bene. * 

tON. Perchè la solitudine se tanto voi amate, 

Pt^ T r . ^^ V^ '^*"'® P^^ sempre non andate? 
i-Lo. Lo farei di buon cuore, se farlo ora potessi, 

Pnv ?^?f ^^*" P!' ventura legata io non m'avessi. 
Con. Dunque avete marito ? 

Con, Siete vedova ? ^''^^'' ""'^ ^ trapassato. 

Con. Altro che .ouL^^^.fZ^^'^^^^ 



! 

secondo, 



. j. ^ ,«.„ ««AAAtMAi/w, v.ciii.astc aliene J 

li segno che vi piace il vivere del mondo. 

no. ;b,ppure avea.fissato non mi legar mai più 

tON. l!.h, chi è amico d'amore, amico è di virtù 
yuesta passion, per cui opera il mondo, e dura. 
Insita è nei viventi, effetto è di natura. 
Aman gli augelli, e i pesci, aman le belve anch'esse, 
fcon per amor feconde fino le piante stesse : 
^.noi, che d'alta mano siam l'opera migliore, 
Kicuserem gl'impulsi seguir d'onesto amore ? 
^0, no, non vi pentite d'aver due volte amato- 
le mancavi il secondo, il terzo è preparato. 
j^ pur la bella cosa goder sino alla morte 
La dolce compagnia d'amabile consorte! 

p-o. Ma voi- da tal fortuna vivete ancor lontano. 

^ON. E ver ; cercai finora d'accompagnarmi in vano. 
Ulpa del mio difficile strano temperamento, 
^tie aubita del laccio non essere contento. 
mn ho trovato ancor donna di genio mio : 

l?rn Pu ^^® 10 la trovo, entro nel ruolo anch'io. 

V-O' Che mai richiedereste per essere felice ? 

""TTno^P'"^ ^' ^"^^ che giova, non più di quel che lice, 
una di cuor sincero, d'amor tenero, e puro, 
iJi cui, senza pensieri, potessi andar sicuro : 
uie mj lasciasse in pace, amando star soletto. 
Che meco all'ore debite gioisse in dolce aspetto ; 
Rapace la famiglia a reggere da sé, 
Ma Che sapesse insieme dipendere da me : 
Lhe unisse alla modestia fa placida allegria, 
^' ai nobile costume la saggia economia : 
'-he si lasciasse al bene condur senza fatica, 

KinT • .} marito, o per lo meno amica. 

Cviv G*^5' .^^ consorte qual essere vorreste? 

^'^. stuellerei secondarla nelle sue voglie oneste. 
La lascerei padrona de' suoi divertimenti, 
Arbitra di trattare gli amici, ed i parenti, 
^ifeposta alle occasioni di fare a modo mio, 
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Sarei a compiacerla pronto e disposto anch'io. 

Flo. Un maritaggio simile sarebbe una fortuna. 

Cox. Spero fra tante, un giorno, di ritrovar quell'una : 
Voi, che di due provaste il dolce amor giocondo, 
Foste contenta almeno ? 

Flo. Vi dirò : del secondo 

Sposa non sono ancora : ebbi da lui la fede, 
Egli da me Tottenne. 

Con. Dov'è, che non si Tede? ^ 

Flo. Alla guerra. 

Con. Alla guerra ? Andarvi ad impegnare 

Con uno a cui sovrasta l' evento militare ? 
Si vede, che bramate di vivere disciolta. 
Cercando di esser vedova si presto un'altra volta. 

Flo. a tutti i militari presta non è la morte. 

Con. è ver, tornerà vivo, sarà vostro consorte. 
Verrà di gloria pieno a porgervi la mano, 
Ma tornerà ben presto ad esservi lontano. 

Flo. Se della mia elezione, signor, mi condannate, 
A sciogliere V impegno con lui mi consigliate ? 

Con. Questo no : vi consiglio anzi serbar costante 
La fé, che prometteste al sposo militante. 
Ei tornerà fastoso dei conquistati allori 
A riposare in seno dei sospirati amori ; 
E voi tenera sposa sarete il bel conforto 
D' un sposo affaticato, ferito e mezzo morto. 
Vi sederete appresso del povero marito 
Dai bellici disagi oppresso, illanguidito, 
E passerete il tempo in van nei dì primieri 
Sentendol ragionare dell' armi e dei guerrieri. 
E quando in nuove forze d' amor gì' inviti ascolta. 
Al suon degli oricalchi vi lascia un' altra volta. 

Flo. Dunque sarò infelice a tal consorte unita ? 

Con. Del militar codesta suol essere la vita. 

Ma voi, che saggia siete, saprete uniformarvi, 
E vano dopo il fatto sarebbe il consigliarvi. 

Flo. Signor, coi detti vostri in luogo di recarmi 
Conforto, più che mai cercate rattristarmi. 

Con. No, no, scherzai fin ora. Verrà lieto e brillante 
Lo sposo a rivedervi. Amatelo costante. 
Anzi della tristezza, che vi occupa il respiro, 
Di liberarvi in parte, di sollevarvi aspiro. 
Quando verrà dal campo trionfator del nemico 
li vostro amato sposo, gli voglio essere amico ; 
E vo* che mi ringrazi di aver rasserenato 
Il volto della sposa per esso addolorato : 
Vo* che vi veda il mondo più ilare d' aspetto, 
Vo' che gioite meco costante al primo afletto. 
Vano timor non prendavi, eh' io vi divenga audace ; 



aWc primo 61 

Bell' allegria son vago, ma 1' onestà mi piaee. 
Se vi vedessi infida lontana al caro sposo, 
Sarei co' miei rimproveri molesto e rigoroso. 
Non dico che quegli occhi mi sieno indifferenti, 
Ma pieno ho il cuore in petto di onesti sentimenti : 
Libera, mi potreste innamorar fors* anco, 
Ma siete altrui legata, al mio dover non manco : 
Fidatevi di un uomo, che a voi riserba in petto, 
Col più onorato impegno, la stima ed il rispetto. 

Flo. (da sé) . (Tanto promette, e tanto panni sincero e onesto, 
Che i generosi inviti a secondar mi appresto. | 

Con. Fra i miei piaceri usati, che non son pochi m vero, 
Piacemi il delizioso mestier del giardiniere j 
Ed or che primavera alle delizie invita, 
Di fiori peregrini ripiena ho la Fiorita. 
DehI non vi sia discaro vederla, ed onorarmi 
Di vostra approvazione, di cui vo' lusingarmi. 

Flo. Verrò, verrò, signore. 

Con. Questo verrò lo dite 

In aria melanconica. Alzatevi, e venite, (s'alza) 
È V ipocondria un male, che superar conviene, 
E più che vi si pensa, peggiore ognor diviene. . 
Animo ; fate forza , in questo punto istesso. 
Della tristezza vostra a superar l'eccesso. 
Quanto sarete presta ad aggradir V invito, 
Tanto più il favor vostro mi riuscirà compito. 
Alle mie preci umili, voi 'resistete in vano : 
Andiam, signora mia, porgetemi la mano. 

Flo. Eccomi ad ubbidirvi. \^*aha) 

Con. Cosi mi consolale. 

Flo. Signor, che d'altri io sono però non vi scordate. 

Con. Son cavalier d' onore, conosco il dover mio. 

Flo. (Ah voglia il ciel pietoso , che lo conosca anch' io.) 

{partono, servita donna Florida dal Conte) 
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SCENA PRIMA. 
Don Claudio e Grandolfo. 

Cla. Donna Florida adunque col Conte a lei vicino 

Sen va da sola a solo girando in un giardino t 
Gan. e ben, che male 4Si è Y Moimorazion non merta, 

Se sta col Cavaliere girando air aria aperta. 

Cent' occhi che la vedono^ la rendono sicura. 
Cla. Eh, dopo del giardino si passa infra le mura. 

Un tal cominciamento non è che periglioso. 
Gan. In Ycrità, signore, siete assai malizioso. 

Il Conte è un uom da bene, e la padrona è tale^ 

Ch' è un torto manifesto volendo pensar male. 
Ola. Con tutti donna Florida usa gentil maniera : 

Con me sembra soltanto sofistica ed austera. ' 

Vuol, che da lei mi parta, vantando il viver sola, 

E poi con altri tratta, passeggia, e si consola? 
Gan. Ed io da questo appunto, di cui voi vi dolete. 

Giudico, ch'ella v'ami più assai, che non credete. 

Le donne hanno per uso, sia per modestia, o orgoglio, 

Quando una cosa bramano, a dire : io non ne voglio. 

Fan per provar talvolta, fan per esser pregate. 

Non vi perdete d' animo, pregatela, e provate. 
Cla. Non vagliene le preci, non vaglion le ragioni. 
Gan. Avete mai provato buttarvi in ginocchioni, 

Piangere, sospirare, trar fuori uno stiletto ? 

Fingere di volere trafiggervi nel petto ? 

Darvi dei pugni in viso ? Dar la testa nel muro? 

Stracciar un fazzoletto? Tirar qualche scongiuro? 

Le donne, che son timide per lor temperamento, 

Si arrendono tremanti talor per lo spavento. 
Cla* Quel che V amor non opra, in vano opra il timore. 
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Oan. Per me, penso altrimenti in genere d' amore. 

Quand'era giovinetto, e aveva il mio genietto, 

Volea corrispondenza per grazia, o per dispetto. 

Le nostre contadine, cne han ruvida la scorza, 

Si vincono talora coi pugni e colla forza: 

E quando han superato la prima resistenza, 

Ci vengono d' intorno con tutta confidenza. 

Sono le cittadine assai più delicate, 

Ma come 1' altre femmine anch' esse son formate. 

Poco più, poco meno han dell' ostinazione, 

E gioveria con esse la rustica lezione; 

Non dico con i pugni, eh' è cosa troppo vile. 

Ma con qualche altra cosa, che avesse del virile. 
Cla. Voi, galant' uom, parlate come la villa ispira : 

Le nostre cittadine non vinconsi con ira. 

Son delicate tanto, son permalose a segno. 

Che una disattenzione tosto le muove a sdegno. 

Vogliono a lor talento esser da noi servile, 

VoDn' essere adulate, von essere blandite ; 

Yoglion veder gli amanti languenti, appassionati, 

E fino i lor difetti deon essere lodati. 

E quando del servire il premio aver si crede, 

Abbiam d' ingratitudine la perfida mercede. 
Gan. Per me le compatisco le vostre cittadine. 

Farebbero lo stesso ancor le contadine. 

Se fossero gli amanti, che nati sono qua, 

Simili nel costume a yiei della città. 

La donna col cavallo io metto in paragone. 

La rende assai più docile chi adopera lo sprone. 

Una bacchetta in mano fa che il poledro impari. 

La donna colla sferza si domina del pari. 

Chi troppo la seconda, chi troppo V accarezza 

Non speri eh' ella soffra al collo la cavezza. {parte) 



SCENA II. 

Don Cilaudlo solo. 

Beggere un fier leone può un uom sagace, esperto. 
Anzi che il cuor di donna volubile ed incerto. 
Qual aite non usai per vincer la crudele ? 
Di me chi più costante, di me chi più fedele? 
E alfin la disumana, ad ingannar sol usa. 
Condanna il mio rispetto, e di viltà m'accusa. 
Tento cangiar lo stile, ma spero in van mercede, 
Spero conforto in vano da un' alma senza fede. 
Si senza fede, ingrata, tu sei, lo scorgo adesso, 
Se inganni, se deludi per fin lo sposo istesao. 
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Egli a sudar fra V armi va cogli eventi incerti, 
Tu con novelli oggetti ti spassi, e ti diverti. " 
Questo pensier funesto del tuo temperamento 
Coi danni del rivale minora il mio tormento ; 
Che se prepari ad esso con tue menzogne un duolo, 
Son misero e dolente, ma almen non sarò solo. 



SCENA UT. 

Don Flavio y e detto. 

Fla. Amico! 

Cla. Oh ciel ! Che miro ! Voi qui ? Voi di ritomo ? 

Fla. Disfatto è l'inimico, alla mia patria io torno. 

Cerco in città la sposa. So che qui è ritirata. 

Dov*è ; dove si trova ? Rendiamola avvisata. 
Cla. Infelice don Flavio 1 Tornate vittorioso 

Dal campo di battaglia per essere doglioso. 

Meglio per voi che avesse durato il rio conflitto. 

Anzi che rivedere colei, che vi ha trafilo. 
Fla. Oimè ! Voi mi uccidete. Dov'è la mia diletta ? 
Cla. Va col conte Roberto a passeggiar soletta. 
Fla. Roberto lo conosco. Conosco il Cavaliere, 

L'onesto suo costume non lasciami temere; 

E il cuor di donna Florida non credo si spietato. 

Che dopo brevi giorni di me s'abbia scordato. 
Cla. Fidate pur di lei, del Cavalier fidate. 

Avrete da una donna di fé le prove usate. 

Vuol l'amicizia nostra ch'io parli franco, e schietto; 

n cuor di donna Florida per voi non vi prometto. * 
Fla. Amico, perdonate, se franco anch'io ragiono ; 

A dubitar di tutto sì facile non sono. 

So che voi pure amaste colei che ora insultate, 

E temo che, irritandomi, di lei vi vendichiate. 
Cla. Voi m'insultate. 
Fla. e vero, e avete una ragione 

Per chieder dell'insulto da me soddisfazione. 

Esciam da queste mura, andiamo in sulla strada I 

Son pronto a soddisfarvi. 
Cla. Nel fodero la spada. 

Fin or l'insulto vostro è ancora indifferente, 

Finché non è la donna colpevole o innocente. 

Prova di lei si faccia, che vaglia assicurarvi, 

E allora dell'offesa dovrete ritrattarvi. 
Fla. Io ritrattar non soglio quel che il mio labbro ha detto, 

L'onor di donna Florida a sostener mi affretto. 

Escite, e colla spada provatemi eh' è infida. 
Cla. Eh, che l'onor di donna non prova una disfida. 
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Potrei morir : per questo saria della mia morte 
La fede autenticata di debole consorte ? 
E se innocente ha il core, col vostro sangue istesso 
Macchiata esser dovrebbe da vergognoso eccesso ? 
Inutile è il cimento, quando la donna è infida. 
Scoprasi ch'è innocente, e accetto la disfida. 

Fla. Or bene, a questo patto la pugna or differisco. 
Scoperta la menzogna vi assalgo, ed infierisco; 
Né di sottrar pensate la vita alla mia spada. 

Cla. Son cavalier, mi avrete con voi quando vi aggrada ; 
Ma l'onor mio pretendo, che all'onta non si esponga 
Di femminile inganno. L'ira ornai si deponga; 
Andiamo di concerto per metterci al sicuro. 
Se il cuor di donna Florida siasi macchiato o puro. 
S'ella vi vede, al certo, temendo il vostro aspetto, 
Arte non mancheralle per simulare affetto, 
E quell'ardir che l'anima sinché voi siete assente, 
Le mancherà nel seno, mirandovi presente. 
Celatevi per poco, fate che non vi veda. 
Ferito in lontananza facciam ch'ella vi creda. 
S'ella fedel si mostra a voi distante ancora, 
L'avrò accusata a torto ; ci batteremo allora. 

Fla. Piacemi il ritrovato, e allor con più ragione 
Di vendicar mi accingo la sua riputazione. 
Andrò in luogo remoto a lei poco lontano. 
Farò le giunga un foglio segnato di mia mano; 
Vedrò la sua risposta, vedrò s'ella destina 
La mia felicitade, ovver la mia rovina. 
E voi, che mi recaste al cuor pena sì forte. 
Ne pagherete il fio col sangue, e colla morte. (parte) 



SCENA IV. 

Don Claudio solo. 

che la donna ha il cuore in nuovi amori assorto, 

E coUa sua scoperta mi vendico del torto ; 

se il pensier m'inganna, ed il suo sposo adora, 

Uno di noi perisca ; se ho da morir, si mora; 

Vivere in tale stato, sempre di vita incerto, 

È una continua morte. Fin or troppo ho sofferto. 

Da lei se la mia fede un premio non aspetta. 

Si tenti dell'ingrata almen una vendetta. 

Se Flavio l'abbandona, e meco si cimenta, 

E sono il vincitore, farò ch'ella si penta ; 

E se cader io deggio sotto di un uom più forte. 

La cruda un fier rimorso avrà della mia morte. 

% quai pensier funesti mi hanno ingombrato il cuore I 
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Ecco le belle gìoje, che trovansi in amore. 

Poveri sciagurati I il pregio non si sa. 

Se non quando è perduto, di nostra libertà. 

Per un piacer si misero, che tardi, o mai non viene, 

Si perde quanto mai possiamo aver di bene 

La pace non si cura, la vita non si stima. 

Vani riflessi, e tardi : dovea pensarci in prima. {park) 



SCENA V. 
Donna Florida, ed il Conte. 

Con. Eccoci di ritomo, ecco ch'io vi rimetto 
Qui donde vi ho levata, con umile rispetto. 

Flo. Grazie, signor, vi rendo della pietosa cura, 
Onde la bontà vostra me rallegrar procura. 

Con. Farlo di cuore intendo, ma vedo apertamente, 
Che, per quanto si faccia, con voi non si fa niente: 
Ma affé vi compatisco, vi manca quella cosa, 
Che più d'ogni altro spasso fa ridere una sposa. 

Flo. Credete voi, ch'io sia vogliosa di marito ? 

Con. Cosi mi par dagli occhi. Son franco, son perito 
Nel conoscer le donne, che sono appassionate. 

Flo. Eppure questa volta, signor, voi v'ingannate. 

Con. Di dir siete padrona quel che vi pare e piace ; 
Ma credo quel che voglio, anch'io con vostra pace. 
Don Flavio lo conosco, è un giovane brillante, 
Di docili maniere, di amabile sembiante. 
Saputo ha innamorarvi, se fede a lui giuraste; 
E certo nell'amarlo lontan non lo bramaste. 
Che torni a voi dappresso voi sospirate il di. 
Se no dite col labbro, dicono gli occhi sì. 

Flo. Quel che ho nel cor, col labbro a dir voi mi udirete, 
O gli occhi miei mentiscono, o voi non gl'intendete. 

Con. Dunque l' alfìer lontano voi non l'amate più ? 

Flo. Vi lascio indovinarlo, se avete tal virtù. 

Con. Indovinar mi provo talor dai segni esterni^ 

Ma è il cuor delle persone sol noto agli occhi etemi : 
Gli agnostici e pronostici, ch'io fo d'un cuore amante» 
Può esser che sian fatti da medico ignorante. 
Anche il fisico bravo però talor s'inganna, 
E men conosce il vero, più che a studiar si affanna. 
Lunga è la medic'arte, per cui la vita è breve, 
Mai giunge a insegnar tanto, quanto saper si deve. 
Ma l'arte di conoscere l'amor ai gioventù 
£ peggio della medica, e incerta ancora più. 

I^LO. Dunque voi, che dagli occhi conoscer vi vantiate, 
Che non sapete niente almeno confessate. 
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Con. Non 90 niente, il confesso ; ma sono un po' ourioso 

Saper se veramente amate il vostro sposo. 
Flo. Questa curiosità dee avere un fondamento. 
Con. Certo, che senza causa non destasi il talento. 
Flo. Prima, che il ver vi scopra di quel che nutro in me, 

Del vostro desiderio svelatemi il perchè. 
Con. Volentieri, è ben giusto, acciò mi si conceda 

La grazia ch'io domando, che l'ubbidir preceda. 

Yo' saper se lo sposo piacer vi reca o tedio. 

Per offerirvi al cuore più facile il rimedio. 
FLa Figurate i due casi, se V amo se non l'amo ; 

Saper qual sia il consiglio che mi dareste» io bramo. 
Con. Perdonate, signora, senza saper il male, 

Offrono i ciarlatani farmaco universale. 

Dite lo stato vostro, e allor finmco mi appiglio 

Offiirvi, qual io peuso, e l'opera, e il consiglio. 
Flo. No, no, tìqa vo' scoprirvi dove il mio male inclina, 

Se prima non son certa qual sia la medicina. 
Con. Ed io noA^ dirò mai oual sia il medicamento, 

Se prima il vo^stro mate scoprire io non vi sento. 
Flo. Dunque il rimedio è inutile ; scoprirmi ora non posso. 
Con. e voi restate adunque col vostro male addosso. 
Flo. Che crudeltà ! Vedere talun addolorato, 

£ non voler soccorrerlo per un puntiglio ingrato. 
Con. Parmi, perdon vi chiedo, più ingrato ehi pretende 

Celar il proprio male a chi guarirlo intende. 
Flo. Dirlo non ho coraggio; prometto non negarlo. 

Se voi con l'arte vostra giungete a indovinarlo. 
Con. Mi proverò: voi siete afflitta, addolorata, 

Perchè, pria di concludere, lo sposo vi ha lasciata. 

Temete ch'ei si penta, temete ch'ei non torni, 

E cresce il vostro male nel crescere dei giorni. 

Ho indovinato ? 
Flo. Oibò, siete lontan dal vero. 

Con. Dunque por altra strada indovinare io spero. 

Siete di lui pentita. Per forza,^o per impegno 

Giuraste a lui la fede, di cui vi sembra indegno* 

E invece di tremare per i perigl' sui. 

Sperate che la guerra vi lioeri da lui. 

É egli ver? 
Flo. Nemmeno. Crudel tanto non sono. 

Finor voi non avete d'indovinare il dono. 
Con. Potreste la sua vita bramar per onestà, 

Ma ch'egli vi lasciasse per altro in libertà? 
Flo. Libertà di qual sorte T 
Con. Principio a indovinare. 

La libertà, che mirasi nel mondo a praticare. 
Flo. Trattar con- mille oggetti parmi una noja, un duolo. 
Con. Dunque la libertade di frequentar un solo. 
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Flo. Questi chi esser dovrebbe? 

Con* Piano, signora mia. 

Principio a insuperbirmi di buona astrologia. 

Trovata la ragione, che vi martella il petto, 

Può esser che indovini ancor qual sia roggetto. 

Veduto ho qui d'intorno certo don Claudio . . . 
Flo. è vero. 

Con. Sarebbe egli Tamico ? 

Flo. No, nemmen per pensiero. 

Con. Dir convien, che lasciato l'abbiate aUa città, 

A villeggiar venuta per zelo d'onestà. 
Flo. Alla città non evvi quel tal che vi credete. 
Con. Esser vi deve certo; signora, ove l'avete? 
Flo, S*io spiegarvi dovessi il nome del soggetto, 

Sareste, signor Conte, astrologo imperfetto. 
Con. Scoprir una passione poss'io, ma mi confondo 

A indovinar un nome fra tanti nomi al mondo. 

Ditemi almen la patria. 
Flo. Più di così non dico. 

Con. Vedo per questa parte difficile l'intrico. 

Abbandoniamo il nome, qualunque sia l'oggetto; 

Parliamo del rimedio al mal che avete in petto. 

L' alfler com'è geloso ? 
Flo. Noi so, non lo provai. 

Con. Un militar per solito geloso non è mai. 

Ridicolo sareobe voler usar in vano 

Presente quel rigore, che usar non può lontano. 

Ma il pover galantuomo, che per l'onor si espone, 

Affida alla consorte la sua riputazione. 

Considerar conviene, signora, che i soldati 

Ove d'onor si tratta son molto delicati. 

Concedono alle spose la lor conversazione ; 

Ma guai qualor s'avvedono, che prendono passione. 

Ecco al mal, che vi affligge, il buon medicamento, 

Troncate la passione nel suo cominciamento: 

Fate, che a voi tornando, continui amore, e stima, 

Trovandovi fedele, amante come prima. 
Flo. Ma s'ei perisce al campo, ove comanda il fato? 
Con. Ah ah ! Capisco adesso, che prima ho indovinato, 

Quando pensai che foste afflitta dallo sdegno 

D'aver data la fede per forza, o per impegno. 

Se questo è ver, signora, ecco il rimedio vostro. 

Che franco, qual io sono, per obbligo vi mostro. 

Quando la fede è data, non si ritratta piiì, 

E dove amor non regna, supplisce la virtù. 

In libertà di scegrliere un cuor non si violenta, 

Ma quando si è legato è vano che si penta. 

Amara è la bevanda, lo so, vi compatisco, 

Son medico sincero, vi curo, e xxon tradisco. 
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Entrato a medicaryi col più costante impegno, 

A costo lo vo'fare ancor del vostro sdegno. 
Flo. Anziché a sdegno prendere labbro, che parla audace, 

Che parlami sìncero mi offende, e pur mi piace. 

Ma il caso è figurato, e non accorao ancora, 

Che sia, qual vi credete, il mal che mi addolora. 

Ditemi, se disciolto fosse il mio cuor dal nodo. 

Ritrovereste voi di consolarmi il modo ? 
Con. Allor procurerei di darvi un testimonio 

Di stima, proponendovi qualch'altro matrimonio. 
Flo. Chi mi proponereste ? 
Con. Oh oh I Non tanta fretta : 

Non nascono i mariti tra i fiori e tra V erbetta. 

Se fosse necessario di darvelo sì presto, 

Potrei difficilmente rendervi paga in questo. 
Flo. Se in città non volessi cercar lo sposo mio ? 
Con. Altri qui.non vi sono che don Claudio ed io. 
Flo. Un di voi due non basta? 

Con. Don Claudio può bastarvi. 

Flo. Voi non sareste al caso ? 
Con. * Non so di meritarvi. 

Flo. Lasciam le cerimonie ; s' io fossi fuor d' impegno, 

Il cuor di donna Floriaa di voi sarebbe indegno ? 
Con. Né voi siete nel caso di farmi la proposta, 

Né io mi trovo in grado di darvi una risposta. 
Flo. Voi mi sprezzate adunque ? 
Con. Son uom, che dice il vero. 

Quando non vi stimassi, vi parlerei sincero? 
Flo. Se di me stima avete, perchè negarmi un si? 
Con. è ver, che dirlo è vano prima che giunga il di ? 
Flo. e se quel giorno arriva, che par lontano ancora, 

Ricuserete il laccio ? 
Con. Risponderovvi allora. 

Flo. Questo è il rimedio adunque, che medico pietoso 

Offiriste al male interno, ch^ io vi teneva ascoso ? 
Con. Ora, che il mal conosco, e la cagion ne sento. 

Godo, che giovar possavi un mio medicamento : 

Ma quando V ammalato ha imbarazzato il seno. 

Il balsamo talvolta convertesi in veleno. 

Fino che sposo avete vivo, robusto e sano, 

Straniera medicina sperar potete in vano. 

Lasciate che col tempo l'impegno e la ragione 

Ajuti la prudenza a far la aigestione. 

Non vo' che una lusinga faciliti T accesso 

D' un male, ch'è pur troppo comune al vostro sesso ; 

E per calmar lo spirito, onde abitata or siete, 

CW io parta, eh' io vi lasci, madama, permettete. {forU) 
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SCENA VI. 

Donna Florida sola. 

Già lo sapea di certo, che il debole costume 

Avrebbemi offuscato della ragione il lume. 

Ma è sì gentile il Conte, si generoso e umano» 

Sì poco visse meco lo sposo ancor lontano, 

E tento mi diletta la dolce compagnia, 

Che panni con ragione sgridar la sorte mia. 

Saggio risponde il Conte al mio parlare ardito, 

Ma libera proposi cercar nuovo marito. 

Alfine non ho sposato V alfier che mi pretende : 

L' evento deUa pugna incerta ancor si attende. 

Se vive, se ritorna, sarò di lui contenta, 

Ma darsi può eh' ei muora, può darsi eh' ei si penta. 

Il militar costume non vuoimi assicurata, 

Ed io dovrò con esso per sempre esser legata? 

O torni a me repente, e il dubbio al cuor mi tolga; 

O in libertà mi lasci, e il laccio si disciolga. 



SCENA VII. 
QandoUo, e detta. 

Gan. Signora, ecco una lettera, che a lei viene diretta, 

E quel che V ha recata, eh' ella risponda, aspetta. 
Fix>. D'^onde vien? Chi la manda? 
Gan. Che r apra, e lo saprà. 

Ciascuno ha per le lettere simil curiosità. 
Flo. {apre e legge in fondo della lettera) 

Oh ciel 1 mi trema il cuore. Don Flavio è che mi scrive. 

(a Qandolfo) 
Gan. Mi rallegro con lei ; è segno che ancor vive. 
Flo. Sentiam che cosa dice. 
Gan. Me n' anderò. 

Flo. Eestate. 

Ho piacer de' suoi detti che testimon voi siate. 

Sposa mia dilettissima. 
Gan. Mi piace il complimento. 

Flo. Disfatto è V inimico. 

Gan. Oh davver ne ho contento. 

Flo. Dopo una Innga pugna, sia detto a nostra gloria, 

Con perdita di pochi, avemmo la vittoria. 
Gan. Bravo. Verrà fra poco a consolar la sposa. 
Flo. Venga. Sarò contenta. Mi troverà amorosa. 
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D* un mio sinistro evento vo' renderti avvisata: 
Za /àccia dello sposo vedrete diff ormata. 
Un colpo di moschetto in mezzo una foresta 
Mi ha tratto per destino un occhio dalla testa* 

Dan. Oh povero signore I 

Flo. Don Flavio sventurato! 

Ho per metade il volto reciso e lacerato. 
Piò non conoscerete in me V effigie istessa. 
Che vi ha nel cuor pietoso la bella fiamma impressa. 
Perchè r aspetto mio non giungavi improvviso^ 
Vi anticipo, mia cara, il doloroso avviso. 
Non merlo V amor vostro, se il volto mio si vede. 
Ma spero non vorrete per ciò mancar di fede : 
Che se delle ferite ho ti irio sembiante oppresso ^ 
E cuor di chi vi adora sarà sempre lo stesso. 
Misera me ! 

Gan. Che dite dei frutti della guerra? 

Plo. Ah questa nuova infausta mi lacera, mi atterra. 

Gan. Oh povera padrona ! Certo lo sposo vostro, 
Per quello, che si sente, è divenuto un mostro. 

Ylo. Lo soffrirò da presso ? Avrò cuor di mirarlo ? 
Stelle ! Benché difforme potrei abbandonarlo ? 

Gan. Fate almen che dinanzi vi vcDffa mascherato : 
Mettetegli una fascia, sembrerà il dio bendata. 

Flo. Mille pensieri ho in cuore. Risolvere non so. 

Fate aspettare il messo. Oh dèi I Risponderò. [parte] 

Gan. e pur fra le disgrazie può consolarsi almeno, 

Che con un occhio solo vedrà tanto di meno. [parte] 



Fine dell'Atto secondo. 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 
Donna Floricla col foglio «n )n««»o. 

Ah misero don Flavio ! nel fiore delP età, 

Diffórme, contrafatto, perduta ha la beltà? 

Ed io con tale sposo, degno di schemi e risa, 

Sarò, con mia vergogna, dal popolo derisa ? 

Doleami dello sposo, che primo il ciel mi ha dato, 

Perchè soverchiamente parevami attempato. 

Era però nel viso giocondo e maestoso ; 

Or che dirò di questo orribil, mostruoso ? 

Ah nel pensar soltanto di tollerar tal vista. 

Il cuor si raccapriccia, V immagine m' attrista. 

Ma che di me direbbe lo sposo sventurato. 

Se fosse in tal evento da sposa abbandonato? 

Questo sarebbe accrescer afflizion all' afflitto, 

E pormi una vergogna, un' onta ed un delitto. 

Oh se venisse il Conte a consigliarmi almeno ; 

Trarmi saprebbe, io spero, ogni malìa dal seno. 

Il messo non ritorna, che a me venir V invita : 

Chi sa, che non mi chiami troppo importuna e ardita? 

Però vo' lusingarmi, eh' ei venga, e al mio periglio 

Provido mi o&risca la norma ed il consiglio. 

So ben eh* egli vicino, giovine, vago e umano, 

Orribile più molto può rendermi il lontano. 

Ma tanto nel discorrere è saggio, ed è prudente. 

Che condurrammi al meglio ancor, che sia pi esente. 

Temo la taccia nera di sconoscente, ingrata. 

Temo col sposo informe vedermi accompagnata. 

So qual piacer si prova mirando un vago oggetto \ 
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Payento di don Flavio orribile V aspetto. 
Vorrei colla virtude far forza e superarmi; 
Ma tremo di me stessa; però to' consigliarmi. 

SCENA II. 
Don Claudio, la suddetta, poi Servitori. 

Clì. Madama, ho già risolto troncar la mia dimora ; 

Vengo per riverirvi, e licenziarmi or ora. 
Flo. Udiste il caso strano del povero mio sposo ? 
Cla. Intesi eh' ei ritorna in patria vittorioso. 
Flo. e ver ; ma le sue glorie non mi rallegran molto ; 

Egli ha perduto un occhio, e difFormato ha il volto. 
Cla. (L'arte ai lui comprendo, facciam dunque la prova.) {da si) 

Capisco, che vi deve affliggere tal nuova. 

L* amor, che a lui vi lega, lo brama a voi vicino ; 

Ributta una consorte Torror del suo destino. 

Se foste a lui congiunta, vosco 1' avreste ogn' ora : 

Buon per voi, che sposata non vi ha don Flavio ancora. 
Flo. Ma la giurata fede non vai più dell' anello ? 
Cla. è ver ; ma V infelice oggi non è più quello. 

Voi prometteste a un uomo di geniale aspetto; 

Reso difibrme in volto può meritare afibtto ? 

Se meritar lo puote la sua virtù, lo credo. 

Voi pur di virtù piena ancor 1* amate, il vedo ; 

Ma siete voi sicura d' amarlo osnor vicino, 

Ad onta del? insulto, che fecegli il destino? 

Espor la vostra pace vorrete al pentimento 

Or, che dispor potete con libero talento ? 

Sareste un' infelice, e tal sarebbe ei stesso, 

Geloso con ragione, sofistico all'eccesso; 

E della pietà vostra, cortese al di lui stato, 

In mezzo ai benefizi vi diverrebbe ingrato. 

Pur troppo van le donne incontro a mille affanni, 

E crescono le noje col crescere degli anni ; 

Ma almen par che più tardi la femmina si penta. 

Quando d' aver goauto un giorno si rammenta. 

Ma se nel dar la mano a piangere è forzata, 

Come sperar può mai godere una giornata? 

E come compatita può mai esser dal mondo 

Chi vuol sagrificarsi delle sventure al pondo ? 

La compagnia, direte, di un uom discreto, e saggio 

Può rendere felice qualunque maritaggio; 

Ma dicovi, signora, che amor prende pai*tenza. 

Quando non vi si unisca un po' di compiacenza. 

Bello cedersi un sposo senza poter mirarlo 1 

S^^rirlo colle piaghe, e aver oie^ medicarlo I 
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Parloyi non per brama che mia voi diveniate ; 
Da me, sprezzato a torto, amor più non sperate. 
La carità mi sprona a dir mio sentimento ; 
La femmina ostinata risolva a suo talento. 

Flo. Dunque la mia promessa più in suo favor non regge t 

Ola. Siete per tal evento assolta d' ogni legge. 
Il povero don Flavio, che il volto ha rovinato, 
Chiamasi legalmente un uomo mutilato, 
E la mutilazione de* membri principali 
É causa sufficiente per scioglier gli sponsali, 
l^on sciolgonsi egualmente per un puzzor di fiato ^ 
Per qualche imperfezione scoperta in qualche lato ? 
Kon dico, che i sponsali si sciolgan de presenti^ 
Ma in quelli de futuro van sciolti i contraenti. 

Flo. Ma un torto manifesto sarà sempre allo sposo. 

Cla. Secondo che l' intende chi cerca il suo riposo. 
Può darsi ch'egli stesso per questo vi avvertisca. 
Che brami esser disciolto, e a dirlo non ardisca. 
Credete "voi, ch'ei voglia andar contro al pericolo. 
Sposandosi in tal stato, di rendersi ridicolo? 
Conoscerà sé stesso, saprà i doveri suoi. 
Ma un qualche eccitamento aspettasi da voi. 

Flo. Che mi consigliereste di fare in tal periglio ? 

Cla. Signora, io non son atto a porgervi consiglio; 

E poi di un uom, che in vano serbovvi un di P affetto. 
Potrebbe ogni consiglio parere a voi sospetto. 

Flo. Non dico che vi creda tutto quel che mi dite; 
Ma voglio il parer vostro. 

Cla. Per ubbidirvi, udite. 

Io scriverei un foglio a lui con tenerezza. 
Spiegando del suo caso il duolo e l'amarezza. 
Direi che siete pronta ad esser sua consorte, 
Che certo V amerete ancor fino alla morte ; 
Ma che nel rimirarlo tanto disporrne, e tanto, 
Sarà perpetuamente cagion del vostro pianto. 
Che in vece di godere col sposo i dì felici. 
Sarete insiem congiunti due miseri infelici : 
Però che dell' amore, e dell' impegno ad onta, 
A sciogliervi per sempre da lui sarete pronta, 
E che lo consigliate per suo, per vostro bene, 
Anch'egli dal suo canto a scioglier le catene. 

Flo. e s'ei nega di farlo ? E se mi chiama ingrata ? 
E se alla data fede pretendemi obbligata ? 

Cla. Allor sta in vostra mano miglior risoluzione. 
Volendo esser disciolta, vi assiste la ragione. 
Ma risolvete presto, prima che venga ei stèsso. 

Flo. Orsù son persuasa ; vo' risolvere adesso. 
Ehi? da. scriver recate, fa^^a scena) 

Ola. (da $è) . (Spero averla acquistata.) 
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Flo. (Chi sa ch'io non mi veda col Conte accoctipag^ata.) {da 9i) 

(Servitori portano da scrivere.) 
Cla. Corte parole, e buone. Ogni rispetto è vano. 
Flo. a scrivere mi provo. Ahi tremami la mano. 

Sposo mio dilettissimo. 
Cla. Oibò : troppo gentile. 

Flo. Egli mi die, scrivendomi, un titolo simile. 
Cla. No, no, dite don Flavio. 

Flo. Mi sembra troppo amaro. 

Cla. Raddolcitelo un poco. 
Flo. Dirò : don Flavio caro. 

Cla. Ben ben ; come volete. Indifferente è questo : 

Basta che vi teniate men tenera nel resto. 
Flo. Lasciatemi formare il foglio intieramente, 

E poi lo leggerete. 
Ola. Dirò sinceramente. 

Flo. (Il passo è un po' difficile, ma meno mi rattrista. 

Del conte don Roberto pensando alla conquista.) 
(da sé, e si pone a scrivere) 
Cla. (Se l'amico vedesse, ch'ia son quel che la guida, 

Oh sì mi chiamerebbe furente alla disfida. 

Ma s'egli è un uomo d'armi, ho da temer ? Perchè ? 

Conosco anch'io la spada. Viltà non regna in me. 

E se rimproverarmi vorrà di tradimento. 

Dir posso che da lui offeso anch'io mi sento. 

Io l'introdussi in casa di lei da me adorata ; 

Con arte e con inganno anch'ei me l'ha levata ; 

Siam tutti due del pari, e in ordine all'amore 

Non dee chi ha pili fortuna chiamarsi traditore.) (da sé) 
Flo. Ecco finito il foglio. Leggete quel ch'io scrissi. 
Cla. (legge piano) 

Brava, diceste ancora di piii di quel ch'io dissi. 

Questo gentil rimprovero è a tempo caricato. 

Don Flavio certamente sarà disingannato. 

Piegatelo, e si mandi per il corriere istesso. 
Flo. Attende la risposta fra le mie soglie un messo. 
Cla. Tanto meglio, facciamo che subito si parta. 
Flo. Eccolo chiuso : ed ecco a lui la sopraccarta. 
Cla. Datelo a me. 

Flo. Di fuori vedrete il messo apposta, 

Cla. Farò ch'egli solleciti a dargli la risposta. 
Flo. Don Claudio, il vostro zelo m'obbliga sommamente. 

(Ma se mercede ei spera, da me non avrà niente.) (da sé) 
Cla. Venne il consiglio mio da un animo sincero. 

Almen per questa via di conseguirla io spero.) [da sé e parte) 
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SCENA III. 

Donna Florida, sola. 

Eppur senza rimorsi scritto non ho quel foglio; 
Ma farlo è necessario, se libera esser voglio. 
Don Claudio disse bene, avrò da ringraziarlo, 
E spiacemi non essere in caso di premiarlo. 
Forse, che Tavrei fatto, mancandomi l'alfiere. 
Se più non m'accendesse quest'altro cavaliere. . 
Bramo di prender stato, e fin che non l'ho preso, 
Posso temer il cuore da nuove fiamme acceso. 
Ma quando sarò avvinta dal sacro nodo e forte, 
Fida sarò al seco#do, come al primier consorte, 
I^oichè la mia incostanza non è che ardore intemo 
Con sposo più gradito di vivere in etemo. 

SCENA IV. 
n CSonte, e detta. 

Con. Eccomi al vostro cenno ubbidiente, e presto. 

Flo. a tanta gentilezza tenuta io mi protesto. 

Con. Che avete a comandarmi ì 

Flo. Vi supplico, sedete. 

Con. Il fo per ubbidirvi. 

Flo. Questo foglio leggete. 

{gli dà la lettera di don Flavio] 

Con. {Ugge piano) 

On povero don Flavio! verrà glorioso in cocchio, 
Gli allori vittoriosi mirando senza un occhio. 

Flo. Vi par degno di scherzo l'evento sfortunato? 

Con. Questo de' militari è avvenimento usato. 

Chi toma senza un braccio, chi vien ferito in testa, 
È un giuoco di fortuna la vita, che gli resta. 

Flo. Meglio per lui che fosse ito glorioso a morte. 

Con. Meglio per lui? Non pensa cosi vostro consorte. 

Fix). Per me non ho più sposo. 

Con. Perchè ? 

Flo. Vien diflfbrmato. 

Con. Un occhio non è niente, se il resto ha preservato. 
Pensate voi per esser privo di una pupilla, 
Non vederà per questo il bel, che in voi sfavilla ? 
Scacciate pur, signora, dal cuor si fatto duolo, 
Per dir che siete bella gli basta un occhio solo. 

Flo. L'occhio fors'anche è il meno. Leggete quel ch'ei dice : 
Mezza la faccia ha guasta il misero infelice! 
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Con. e per questo, madama, vi par che importi molto t 
Nelruomo la bellezza non contasi del volto, 
É la virtù, è il costume, è il cuor, che in noi 8i ammiro. 
Per cui la donna saggia accendesi, e sospira. 
Pregio è del vostro sesso beltà caduca e frale; 
Neiruomo la bellezza è cosa accidentale. 
È bello il vostro sposo ? E ben la sua beltà 
Godrete, se non tutta, almeno \ev metà; 
E l'altra difformata dal fato disgustoso 
Sarà Pinsegna nobile di un uomo valoroso. 
Flo. e mi consigliereste, che avessi il cuor sì stolto, 
Di prender per isposo un uom con mezzo volto ? 
GuN. Signora, a quel eh' io sento, vi tenta il rio demonio: 
11 volto non e dove, si fonda il matrimonio. 
Lo dissi, e lo ridico: alla virtù si bada. 
Flo. Tutta la sua virtude consiste nella spada. 
C(JN. Ditemi, in cortesia: don Flavio avete amato? 
Flo. L'amai. 

Con. Ad obbligarvi con lui chi v'ha forzato? 

Flo. Per dirla, amor fu solo, che mi ha obbligato a farlo. 
Con. e perchè ha perso un occhio, vorreste abbandonarlo ? 
Flo. Devo soffrir dappresso un mutilato, un mostro? 
Con. Quanti mostri vi sono ancor nel sesso vostro? 
Quante spose eran belle da prima in gioventù, 
E dopo maritate non si conoscon più? 
Per questo s' ha da dire con onta e con orgoglio 
Dagli uomini alla sposa : va là, che non ti voglio ? 
Flo. Credea dal vostro labbro aver miglior conforto, 
Ma veggo a mio rossore, che voi mi date il torto. 
Per scherno, o per inganno diceste, poco fa. 
Mi avreste consolata, s' io fossi in libertà. 
Con. è ver; ma in libertade per or non siete ancora. 
Flo. Don Flavio è mio in eterno? 

Con. No : aspettate ch'ei mora. 

Flo. Eh, che la legge istessa provvede, ed ha ordinato, 
Ciie sposa si disciolga da sposo mutilato. 
Egli non è più quello, a cui promessa ho fede ; 
Se cambiasi l'oggetto, ogni obbligo recede. 
Pensar deggio a me stessa, né condannar mi hce 
Il cuore al duro laccio, per vivere infelice : 
Non parlo da me sola: nel mio fatai periglio. 
Trovai chi mi ha prestato il provvido consiglio. 
Già licenziai col foglio don Flavio in poche note : 
S' accheti, o non s^ accheti, astringermi non puote. 
So che scherzar vi piace, ma il ver lo comprendete; 
Signor, parliam sul serio, son libera, il sapete; 
E sciolta dall' impegno, e libera qual sono , 
Del cuor, della mia mano a voi ne faccio un dono. 
Con. Signora, or non si scherza. Grato al don non mi mostro, 

Goldoni. Commedie, Voi. II. 7 



98 IL CAVALISBB DI SPIBITO I 

Se grato esservi deggio, donatemi del vostro. 
Il cuor, la vostra mano, promessa ad altri in moglie, 
Il caso sventurato dall'obbligo non scioglie. 
Per voi sento arrossirmi, e più mi meraviglio 
Di quel che darvi ardisce si perfido consiglio. 
Voi non vedeste ancorai il volto difibrmato 
Di lui, nel pensier vostro qual mostro figurato. 
Non sarà si difforme. Ma fosse ancor peggiore 
Di quel che vi sognate, è sempre un uom d'onore. 
Scrive la sua sventura ad una sposa onesta; 
Qual ricompensa ingrata air infelice è questa ? 
Se avesse il volto vostro perduti i vezzi suoi, 
Godreste un tal disprezzo ch'egli facesse a voi? 
Sposa di lui sareste, e Tuom saggio, onorato, 
Fuggito avria la taccia di comparire ingrato. 
No, la legge non scioglie sposi per così poco: 
Chi vi consiglia è stolto, o disselo per gioco. 
Che differenza fate fra i nodi maritali, 
E i santi giuramenti proferti nei sponsali? 
Quel che lega due cuori, e che li vuole uniti, 
Non è il letto nuziale, non cerimonie, o riti; 
Ma dal comune assenso di due liberi petti 
Dipende il sacro impegno del cuore e degli affetti. 
Mal vi reggeste, il giuro, scrivendo a lui tal foglio, 
. Sposa sua diverrete per onta, e per orgoglio ; 
E il merto, che poteva farvi un discreto amore, 
Perduto già 1' avete volubile di cuore. 
Piango per V alta stirna, che avea di voi formata ; 
Piango, che da voi stessa vi siate rovinata ; 
E che caduta siate nel vergognoso eccesso 
Di debole incostanza comune al vostro sesso. 

Flo. Ah, signor, mi atterrite. Misera sventurata ! 

Da chi mi die il consiglio sarò dunque ingannata? 

Con. Credete a chi vi parla con animo sincero, 
Son cavalier, son tale, che non asconde il vero. 

Flo. Lungi non dovria molto esser chi porta il foglio. 
Stelle ! Ne son pentita. Ricuperarlo io voglio. 
Chi è di là ? 

SCENA V. 

CfrandoUo, e detti. 

Gan. Mia signora! 

Flo. Il messo è ancor partito ? 

Gan. Non so. 

Flo. Che si ricerchi ; quand' ei se ne sia gito, 

Che dietro gli si mandi, e rendami quel foglio, 

Che prima ai spedirlo rileggere lo voglio. 
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Gan. Subito. ( È inviperita, sempre peggior diviene ; 

B fin che sarà vedova non averà mai bene.) (da sé, indiparte) 

SCENA VI. 
E Cionte e Doxma Flozida, e poi GandoUo. 

Con. Posso saper, signora, chi sia quel forsennato* 

Che vi ha nel caso vostro si male consigliato? 
Flo. Signor, senza temere, che un torto a voi si faccia, 

Per suo, per mio decoro, lasciate eh* io vel taccia. 
Con. Si bene, in ciò vi lodo. Scordatevi di lui 

11 nome, la persona, non che i consigli sui. 
Flo. Ecco il fattor che torna. 
Gàn. Il messo è ancora qua. 

Il foglio non V ha avuto ; per or non partirà. 
Flo. Come! Non ebbe il foglio? 
Gàn. Di ciò non dubitate. 

Flo. Don Claudio ove si trova ? A ricercarlo andate. 

Col foglio, che gli diedi, ditegli che a me venga; 

E se V ha dato al messo, che il messo si trattenga. 

( Qandol/o parte) 

SCENA VII. 
n Conte, e Donna Florida. 

Con. Don Claudio è il consigliere ? 

Flo. Perchè V 

Con. Già tutto intendo, 

La verità si scopre ancora non volendo. 
Flo. Spiacemi che scoperto vi ho inutilmente il core; 

Che meritai rimproveri, parlandovi d* amore. 
Con. Sarei, se mi lagnassi di ciò, troppo indiscreto : 

Sentir che voi mi amate, mi fa superbo e lieto. 

Certo che la virtude, che al vostro amore è scorta, 

Oltre i confini onesti per me non vi trasporta. 
Flo. Fin che son io d'altrui, non penso a nuovo affetto, 

Don Flavio, se mi vuole, avrammi a mio dispetto. 

Ma s'ei soverchiamente lasso, dolente afflitto. 

Pel danno cagionatogli dalFultimo conflitto. 

In libertà mi lascia di scegliere altro sposo, 

Conte, sareste allora al desir mio ritroso? 
V'ON. Sarò qual si conviene a onesto cavaliere, 

Farò con chi mi onora, si certo, il mio dovere. 

Voi siete tal da rendere felice un vero amante, 

Avete per retaggio le grazie nel sembiante ; 



100 IL CAVALIERE DI SPIRITO 

Occhi avete vivaci, dolce parlar soave, 

Una maestà vezzosa affabile nel grave. 

Mancavi ana sol cosa per rendervi perfetta, 

Che parlivi sincero col cuor mi si permetta : 

Dal ceto delle donne assai vi distinguete ; 

Ma un poco, come l'altre, volubile voi siete. 

Togliete questo solo difetto rimediabile : 

Protestovi, signora, che voi siete adorabile. (farU) 



SCENA Vili. 
Donna Florida, poi Don Flavio. 

Flo. è vero, lo confesso, pur troppo sono avvezza 
Gli affetti, le passioni cangiar per debolezza. 
A ragion mi riprende il Cavalier gentile ; 
Soffro da' labbri suoi la ripreasione, umile. 
Se mi vuol sua il destino, se mi fa sua la sorte, 
Vedrà se amor io nutro di stabile consorte ; 
E se don Flavio istesso mi avià compagna al fianco, 
Fida sarò e costante, al mio dover non manco. 
Ah! che vederlo aspetto giungere a me dinante 
Colla pupilla infranta, orribile in sembiante. 
Ed io dovrò soffrire averlo per marito ? 

Fla. Perfida ! {a donna Florida) 

Flo. Oh Dei ! Che miro ? 

Fla. Voi mi avete tradito ! 

Flo. Oimè I Siete una larva, o il mio don Flavio istesao ? 

Fla. Sì, che don Flavio io sono ; ma non più vostro adesso. 

Flo. L'occhio .... 

Fla. Le mie pupille voi trafiggeste, ingrata, 

AUor, che per mio danno vi ho ingiustamente amata. 
Non dei nemici il foco mi ha lacerato il volto, 
Ma voi mi laceraste il cuor ne' lacci còlto. 
Ambe le luci ho ancora per scorgere dappresso 
Di sposa ingannatrice il piiì orribile eccesso. 
Ecco nel foglio ingrato il tescimon sincero, (mostra il foglio] 
D'un'alma senza fede, di un cuor perfido e nero. 
Bella pietà di sposa al misero dolente! 
Ecco il dolor da cui ferito il cuor si sente ! 
A un amator, che mostra di chiederle mercede, 
La libertade in premio di sciogliersi richiede. 
Perfida, siete sciolta, di voi più non mi curo, 
Ma contro il mio rivale di vendicarmi io giuro. 
Cadrà il conte Roberto vittima del mio sdegno^. 

Flo. Ah I signor, v'ingannate . . . 

Fla. Sì, morirà l'indegno. 

Flo. jy un cavalier onesto il ver mal conoscete. 
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Fla* Tanto più è reo di morte, quanto più il difendete. 

Cadrà sugli occhi vostri ; cadrà lo giuro al cielo. 
Flo. Ma se innocente è il Conte 1 
Fla. Conosco il vostro zelo: 

L'amor, che a lui vi lega, sì, barbara, comprendo; 

Difendetevi entrambi. 
Flo. Son rea, non mi difendo. 

Conosco di un indegno i rei consigli e l'onte; 

Chi vi tradì è un rivale; ma non è questi il Conte. 
Fla. £ chi sarà? 
Flo. Don Claudio. 

Fla. Don Claudio è un fido amico. 

Flo. è nn traditor, è un err-pio, e con ragicrìe il dico. 
Fla. Chi vergò questo fogLo é 
Flo. Io lo segnai : lo veggo. 

Fla. Dunque la traditrice in queste note io leggo. 

Sia pur chi esser si voglia il complice malnato. 

Andrò di qua lontano ; ma non invendicato. 

Mi pagherò col sangue i scorni, i danni e Tonte : 

Sìf lo protesto, il giuro. Ha da morir il Conte. {parte) 

SCENA IX. 
Donna Florida, sola. 
Misero ! A lui si vada . . . Ma se colà mi vede. 




più reo a suppone, e i avvisano e peg< 
Che farò dunque? Incontro lasciarlo al suo poriglio? 
Non gli darò, potendo, né ajuto, né consiglio? 
Don Claudio ... è il nemico, A chi ricorro intanto ? 
Miserai Non mi resta, Tihe la vergogna e il pianto. 
Ma perchè mai don Flavio finger la sua ferita ? 
Se per provarmi il fece, fu la menzogna ardita. 
Fosse di me pentito? Chi sa, che non sia questo 
Per sciogliere l'impegno un perfido pretesto ? 
Al fine è ver, ch4o sono volubile di cuore. 
Ma anche don Flavio istesso fu ingrato e mentitore. 
E pur tale ingiustizia contro di me si sente : 
La donna è sempre rea, e Tuom sempre innocente, {parte) 



Pine dell'Atto terzo. 
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SCENA PRIMA. 
n Conte e Gandolfo. 

Con. Perchè per questa parte insolita si viene? 

Venir qua di nascosto non vo', non istà bene : 

Un galantuom mio pari può andar per ogni dove. 
Gan. Signor, vi dirò tutto. Abbiam cattive nuove. 

Venuto air improvviso don Flavio, poco fa, 

Sorpresa ha la padrona, e come non si sa. 

So Den che pien di sdegno sfogati ha i labbri suoi. 
Con. è sfigurato in viso? , 
Ga^. e sano come voi. 

Con. Dunque non è d' un occhio, com'ei dicea, privato? 
Gan. Girava un paro d'occhi, che parca spiritato. 
Con. Ma di cotal menzogna si penetra il mistero? 
Gan. Ecco la mia padrona, da lei saprete il vero. 

Credo che, per scoprirla, studiato abbia l'arcano. 

Xa biscia, questa volta, beccato ha il ciarlatano, (pf^^^ 

SCENA II. 
n Conte, poi Donna Florida. 

Con. Non verrei che don Flavio V avesse anche con me. 

Flo. Ah fuggite, signore. 

Con. Ho da fuggir? Perchè? 

Flo. Di voi ha concepito don Flavio un rio sospetto; 
Per avvisarvi io feci venir voi nel mio tetto. 
Ma da don Claudio indegno di ciò tosto avvisato 
Viene don Flavio istesso a questa volta irato. 
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Con. Venga puf, eh' io 1' aspetto : possibile eli' ei voglia 
Me attaccar disarmato? Se ardirà questa soglia 
Passar con rio disegno, ritroverà il guerriero 
Chi gli saprà rispondere, e umiliarlo io spero. 

Flo. Ah, per me non vorrei vedervi in un cimento ! 

Con. Di (]^uanto per voi feci, signora, io non mi pento • 
La mia conversazione, il mio parlar fu onesto, 
Non ho rimorso alcuno, che al cuor mi sia molesto. 
Son della pace amico, rarissimo mi sdegno, 
Ma anch'io coraggio ho in petto, se sono in un impegno. 

Flo. Eccolo, eh' egli viene. 

Con. Il suo venir non temo. 

Ritiratevi. 

Flo. Oh cieli ! Per cagion vostra io tremo. (parte) 



SCENA III. 
TI Conte, poi Don Flavio. 

Con. Venga pur d'ira acceso il militar tremendo. 
Lo voglio senza caldo attendere sedendo, {siede) 
Se poi vuol fare il pazzo, e il suo dover scordarsi, 
Di me può darsi ancora, ch'egli abbia a ricordarsi. 

Fla. (Eccolo qui l' indegno.) (da sé in aspetto furioso) 

Con. Don Flavio ben venuto. 

Fla. Signor, in queste soglie perchè siete venuto ? (altiero) 

Con. a un cavaliere amico dir non ricuso il vero; 
Basta che il cavaliere non mei domandi altiero. 

Fla. Con volto meno irato non tratto un inimico. 
La cagion, che vi guida, voglio saper, vi dico. 

Con. Voglio ? Cosi parlate a un galantuom mio pari ? 
Perchè, signor aon Flavio, perchè quei detti amari ? 
Più non mi conoscete ? Credea, se il ciel v' aiuti, 
Perduto aveste un occhio. Gli avete ambi perduti? 

Fla. Voi pur foste ingannato dal menzognero avviso; 
Vi ho cólto, vi ho scoperto entrambi all' improvviso. 

Con. Entrambi ? Con chi sono da voi posto del pari ? 

Fla. Con una donna infida. 

Con. Sospetti immaginari ! 

Stimo assai donna Florida ; la comoda occasione 
M' indusse colla dama a far conversazione. 
Lo so, eh' è a voi promessa, conosco il mio dovere ; 
Non 1' amo, e ve ne accerti l' onor di un cavaliere. 

Fla. Non eredo a un menzognero. 

Con. Ehi, signor militare, 

Cosi meco si parla ? Chi v' insegnò il trattare ? 

Fla. Parlandovi in tal guisa, al mio dover non manco. 
Lo sosterrà la spada, (mette mano) 
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Con. Io non ho spada al fianco. 

Fla. Provvedetevi tosto di un ferro, e qui vi aspetto. 
Con. Sì, signor, volentieri questa disfida accetto. 

Ci batteremo insieme ognor che voi vorrete; 

Ma discorriamo in prima. Signor alfier, sedete. 
Fla. In van cercar tentate di raddolcir mio sdegno. 

Voglio vendetta. All' armi! 
Con. Non accettai l'impegno? 

Temete che vi fugga un uom della mia sorte ? 

Credete eh' io vi tema di me più franco e forte ? 

Di lungo, v'ingannate. Voglio che ci proviamo; 

Ma prima, senza caldo, sedete e discorriamo. 
Fla. Questa indolenza vostra più m' aiterà, e m' accende. 

Un uom del mio coraggio dimora lion attende. 

O armatevi di ferro velocemente il braccio, 

O disarmato ancora con voi mi soddisfaccio. 
Con. Oh bel valor sarebbe di un nobile soldato 

Insultar colla spada un uom eh' è disarmato ! 
Fla. L' insulto sarà tale, qual voi lo meritate. 

Vi tratterò qual vile. 
Con. . Da ridere mi fate. 

Fla. Ridermi in faccia ancora? Non soffro un simil torto. 

Lagnati di te stesso, {aha la spada per offendere il Conte) 
Con. Fermati, o tu sei morto. 

{si aha mettendo mano ad una pistola) 
Fla. Come ! Un'arma da fuoco conti' un di brando aimatoV 
Con. Come I Avventar la spada contr' un uom disarmato ? 

Nel fodero la spada, o senza alcun rispetto 

Quest' arma in mia difesa vi scarico nel petto. 
Fla. Battervi promettete ? 
Con. Accetto la disfida. 

{Don Flavio rimette la spada) 

Ora il signor alfiere permetterà ch'io rida. 
Fla. Giuro al cielo 1 

Con. Un sol passo di qua non vi movete. 

Fla. Me soverchiar pensate ? 

Con. No, favelliam, sedete, {siede) 

Fla. e ben, che avete a dirmi V 
Con. Fin che restate in piede, 

Si perde il tempo in vano. Col galantuom si siede. 
Fla. Deggio soff'rire a forza "^ Sedere a mio dispetto? [Siede] 
Con. Bravo. Parliamo un poco. Poi battermi prometto. 

Voi altri avvezzi sempre ad impugnar l' acciaro, 

Credete che nessuno vi possa stare al paro. 

Ci proverem, signore, ma ragioniamo un poco. 

Senza scaldarci il sangue, senza avvampar di fuoco. 
Fla. Quanto dovrò sofl^rire questo grazioso invito ? (iromco) 
Con. Lo soifrirete. in pace intìn che avrò finito. 
Fla. Via, spicciatevi tosto. 
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hs. Deponete V orgoglio, 

Ora non siamo in armi. Amico ora vi voglio : 
Trattiam di quel che preme, e il dir poi terminato, 
Fuoco, furore e sdegno, corrasi in campo armato. 
Parliam placidamente. 
?ik» ( Che sofferenza è questa ! ) (da $è) 

]!oN. Ch'io sia vostro rivale fitto vi avete in testa; 
Vi proverò, che tale non sono ad evidenza : 
Sposate donna Florida in pace in mia presenza. 
Se amassi il suo sembiante, se mia vofessi farla, 
Credete, che vilmente giungessi a rinunziarla? 
Se battere s'abbiamo senza ragione alcuna, 
Almen vorrei col ferro tentar la mia fo.*tuna, 
E dir : se al mio rivale mi riesce di dar morte, 
Sarò di donna Florida più facile il consorte. 
Ma la rinunzio in prima, sposatela, vi dico, 
Poi la disfida accetto. Questo è parlar d' amico. 
Questo è queir onor vero, che un cavalier dichiara : 
Al campo solamente a viver non s' impara. 
La spada non s' impugna per uso e per baldanza. 
Un uom non si assalisce inerme in una stanza. 
E meglio intendereste, signor, la mia ragione, 
Se prima aveste avuto miglior educazione. 
Ma non andiam tentando r ire focose nitrici, 
Passiamo ad altre cose, parliamoci da amici. 
Voi giudicate ingrata la sposa vostra, il veggio; 
Sarebbe colpa vostra, 'se fatto avesse peggio. 
Chi V* insegnò dipingervi sì sfigurato in viso? 
Perchè dare a una donna sì stravagante avviso? 
Ciascun cerca di rendersi della sua bella al core 
Più amabile, che puote, per meritar Tamore. 
Per comparir più vago l'amante fa di tutto, 
E voi perchè studiare di comparir più brutto ? 
Credeste voi col merto di farla a voi costante? 
Quel che alla donna piace, credete, è un bel sembiante; 
E a sposa non legata è un brutto complimento 
Il dire: il vostro sposo è un uom che fa spavento. 
Volete esser sicuro, se v* ami, o se non v* ami ? 
Provate se al presente ricusa i suoi legami. 
&^ella sposarvi è pronta, or che tornaste sano, 
E segno che temeva un volto disumano ; 
E, se disfigurato, diceva: io non lo voglio. 
La colpa non è sua, ma sol del vostro foglio. 
Voi di tentarla ardiste con modo inusitato. 
Forse da un falso amico all' opra consigliato. 
Don Claudio amolla un tempo, e 1' ama ancora adesso, 
Fin qui venne a tentarla il vostro amico stesso. 
E per staccarla forse da voi, formò il disegno 
Di rendervi geloso, di porvi in un impegno. 
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Si valse il sciagurato di me, che civilmente 
Mi offersi di trattarla in villa onestamente. 
Per altro il mio costume a tutti è già palese , 
Prendete informazione di me per il paese: 
E vi dirà ciascuno, che sono un uom d'onore, 
Che a tutti io del bene, potendo, di buon cuore. 
E il ragionar, eh' io faccio con voi placidamente 
Dopo gì' insulti vostri, vi mostra apertamente 
Che r onor di una dama mi accende il cuor sincero, 
Che parlo per giustizia, e per amor del vero. 
Se di ragione avete nella vostr' alma il lume. 
Se barbaro non siete per uso, o per costume. 
Convinto esser dovete per quel che vi si mostra, 
Che debole è la sposa, ma che la colpa è vostra. 
Giustificato appieno l'onor, che in me s' annida, 
Difesa donna Florida, andiamo alla disfida, [s'aita] 

Fla. No, Conte, non pretendo altra soddisfazione 

Da voi, se non che pongasi lo sdegno in oblivione. 
Son soddisfatto appieno da ciò che voi diceste, 
Conosco il vostro zelo, le vostre mire oneste. 
Se dell' insulto fattovi bramate una vendetta, 
A me col ferro in pugno rispondere s' aspetta. 
Verrò, se il pretendete, per obbligo al cimento; 
* Ma giuro che di voi son pago, e son contento. 

Con. Se parvi eh' io non merti di essere maltrattato, 
La vostra confessione mi basta, e son calmato. 
Son pronto, se bisogna, ad ogni fier cimento, 
Ma battermi non godo per bel divertimento. 
Dunque restiamo amici col più costante impegno, 
Che sia da' nostri petti scacciato ogni disdegno. 

Fla. Con 'N^i, sì, lo prometto, non colla donna ingrata. 

Con. Ditemi il ver, l'amate? 

Fla. Sa il ciel quanto 1' ho amata. 

Con. Ed ora? 

Fla. Ed or l'amore s'è in odio convertito. 

Con. Perchè? 

Fla. Perchè la cruda mi ofifese, e mi ha schernito. 

Con. Se donna fedelissima trovar vi lusingate, 
Senza difetto alcuno, amico, v'ingannate. 
Prender conviene al mondo quel che si può, e star cheto. 
Sposando donna Florida potete viver quieto: 
Un po' di debolezza in lei s' annida, il veggio. 
Ma trovereste alfine in altre ancor di peggio. 
Ella volea lasciarvi, temendovi imperfetto, 
Quant' altre fan lo stesso con vago giovinetto ? 
Alfin non è sposata, con lei non siete unito, 
Quant' altre non si trovano, che lasciano il marito ? 
Non dico che l'esempio di pessime persone 
Nei loro mancamenti giustifichi le Duone ; 
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Ma vi conforto ad essere lieto nel vostro cuore, 
Oh' è alfin la vostra sposa del numero migliore. 

Fla. Ahinondovea si presto scriver la carta ingrata. 

Con. Hiflettere conviene, se alcun V ha consigliata. 

Fla. Fosse don Claudio autore del duplicato imbroglio ? 
Ei mi recò sollecito colle sue mani il foglio ; 
£i consigliommi a fingere, a starmi ritirato ; 
Di amante a donna Florida egli è, che vi ha accusato. 
Se falsamente il disse, se è menzognero in questo, 
Esser potrebbe ancora un traditor nel resto. 
Lo troverò l'indegno, lo troverò fra poco, {irato) 

Con. Amico, io vi consiglio di moderare il foco. 

Chi col furor si accieca, chi corre in troppa fretta, 

Suol la ragion sovente smarrir della vendetta. 

Prima di vendicarsi di un torto, di un disgusto. 

Esaminar conviene, se il sospettar sia giusto; 

Cercar per altra strada la sua soddisfazione. 

Provar se Favversario vuol renderci ragione, 

E far che sia la spada quelF ultimo cimento. 

Con cui Fonore adempia il suo risentimento. 

Pensiamo che la vita nel mondo è il primo bene; 

Per offni lieve incontro sprezzarla non conviene : 

Quando Fonore il chieda, dee cimentarsi, il so. 

Ma incontro alle sventure più tardi che si può. 

Non basta il dir, son bravo, non basta il dir, son forte; 

Si va sempre, battendosi, incontro a dubbia sorte. 

Voi altri militari so che il valor vantate. 

Vincete cento volte, ed una ci restate. 

Si ha da morir? si mora, ma almen da buon soldato, 

Morir da valoroso, e non da disperato. 

Chi muor per una donna, sapete cosa acquista ? 

Quella iscrizion graziosa, che in lapide fu vista: 

Qui giace un cavaliere, morto per donna infida, 

Bivoto il passeggiere dica : fu pazzo, e rida. {parte) 

SCENA IV. 

Don Flavio , solo. 

felice lui, che pensa le cose a sangue freddo ! 
Quando il furor m'accende, sì presto i'non m'affreddo. 
S'or mi venisse incontro don Claudio sciagurato, 
Vorrei colla mia spada trargli dal seno il fiato. 
Non merta che si serbino le le^gi dell'onore, 
^n uomo menzognero, un empio traditore. 
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SCENA V. 
Don Claudio, e detto. 

Ola. Amico... 

Fla. Ah, scellerato I [vuol assaJtrlo con la tpada) 

Cla. a me*? (ritirandosi) 

Fla. {si avanza incalzandolo) Si, a voi, mendace I 

Cla. Anch'io saprò difendermi, {impugna la spada) 

Fla. Dovrai cadere, audace. 

{Si battono; don Claudio incalza violentemente don Flcrb, 
e questi rinculando si abbatte y senza avvedersene, ucllt 
sedie, che sono in mezzo alla stanza, e cade.) 

SCENA YI. 

Donna Florida, e detti. 

Flo. (Oimè ! Cadde il meschino.) 

(da sé sulla porta della camera, non veduta) 
Cla. (minacciando don Flavio) Tua vita è in mio potere. 
Fla. Non è, ferir chi cadde, azion da cavaliere. 
Cla. Né fu gloriosa azione venirmi ad assalire 

In domestico sito. Perfido, hai da morire! (lo vuol f^rln 
Flo. Ah I trattenete il colpo, {arresta il braccio a don Clauà^o] 
Cla. (a don Flavio) Va, che sei fortunato. 

Fla. (si alza e cerca la spada.) 
Flo. Partite. \a don Claudio) 
Cla. Non si speri ch'io parta invendicato. 

Flo. Qual prepotenza è questa ? Olà, fuor del mio tetto. 

[a don Claudio incalzandolo verso la porta) 
Cla. Son cavalier, lo sdegno di femmina rispetto. ^arit] 



SCENA VII. 

Don Flavio, e Donna Florida. 

Fla. Raggiungerò l'indegno. 

[Volendo seguitar don Claudio colla spada in wa%o] 
Flo. (trattenendolo) Fermatevi! 

Fla. {facendo forza per andare ) Lasciate, 

Flo. l5on Claudio mi rispetta, e voi mi disprezzate ? 

(tratteneniolo) 

Vi,jk. Ah ! s'involò a' miei lumi, trovarlo or non m'impegno» 
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Ma di fuggir non speri, lo troverà il mio sdemo. 
Flo. Contro Tamico vostro quale ragion vi accende ¥ 
Fla. Da me una sposa infida sapeilo in van pretende^ 
Flo, Parvi che sia infedele chi per la vostra vita, 

Contro d'un uomo armato venne ad esporsi ardita ? 
Fla. Qualunque sia il motivo, che in mio favor vi ha mo-s.-in, 

L'infedeltà rammento, scordarmela non posso. 
Flo. Ed io non men di voi rammento, a mia vergogna, 

Di un foglio mentitore V iugjinno e la menzogna. 
Fla. Ferito, sfigurato, di voi non son più degno. 
Flo. Per provare una sposa vi vuole un bell'ingegno! 
Fla. Perfida! 
Flo. Mentitore ! 

Fla. Questue Pamor, la fede? 

Flo. Non merita costanza chi alFonor mìo non crede. 

Se voi per un capriccio formaste il foglio rio, 

Fu per capriccio ancora formato il foglio mio. 

Fingendovi difforme, godeste a tormentarmi; 

Io fingermi incostante provai per vendicarmi. 

E qual voi compariste illeso nel sembiante. 

Tal son nel primo impegno saldissima e costante ; 

Credete, o non credete, quel che giurar m'impegno, 

Non curo l'amor vostro, non curo il vostro sdegno. 

Chi dubita, chi teme la mia parola incerta. 

Di me fa poca stima, e 1' amor mio non morta. 
Fla.. Ecco di sposa amabile il docile talento ! 

Deir onta, eh' io soffersi, si vede il pentimento I 

In vece di placarmi con umili parole. 

Gareggia in pretensioni, inventa delle fole, 
Flo. Per darvi un nuovo segno d' amor, di tenerezza , 

E per farvi vedere quanto il mio cuor vi apprezza, 

D' aver troppo creduto questo mio cuor si accusa, 

E della debolezza a voi domando scusa. 

Scordatevi, vi prego, il dispiacer passato. 

Certo che vi ama ancora quella che ognor vi ha «mau). 
Fu. No, che mai non mi amaste, no, che all'amor non cred : 

L' idea d' un tradimento in voi comprendo, e vedo. 

Saldo nel non curarvi mi mostrerei qual sono. 

Se vi vedessi ai piedi a chiedermi perdono. 
Flo. Dunque se amore invano vi offre una sposa amante. 

Seguite a disprezzarmi furioso e delirante. 
Fla. Ecco il bel testimonio del più perfetto amore. 
^ (mostra Ja lettera di donna Florido "^ 

^Lo. Ecco la carta indegna che mi ha trafitto il core, 
p (mostra la lettera di don Flavio ) 

j,U. Vanne stracciato al vento, [straccia la lettera) 
*^^Q' Al &uol va lacerato, 

p (straccia la lettera) 

*U. CoBi etracciar potessi colei, che ti ha vergato. 
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Flo. Qual ti calpesta il piede, del mio disprezzo in segno. 

Potessi calpestare il cuor di queir indegno. 
Fla. Eitomerò lontano da questo ciel protervo. 



SCENA Vili. 

GrandoUo, ^ detti. 

Flo. Fattor, partire io voglio, {a Oandolfo) 

Fla. (a Oandolfo) Chiamatemi il mio servo. 

Gan. Il pranzo è preparato. 

Flo. No, no, facciam di meno. 

Fla. Possa qualor si ciba mangiar tanto veleno. 

Il mio servo, vi dico, [a Qandolfo) 
Gan. Subito. 

Flo. Alla partita 

Sian pronti i miei cavalli, voglio essere servita. 
Gan. Signora .... 
Flo. [a GandoJ/o) Immantinente . . . 

Fla. [a Oandolfo) Più tollerar non posso. 

Gan. Si, saranno serviti. (Hanno il diavolo addosso!) 

(da sèj e parte) 

SCENA IX 

Donna Florida, Don Flavio, poi CxandoUo, 

ed il Servitore del suddetto, 

Fla. Libertà mi chiedeste ? La Hbertà vi rendo. 

Flo. La libertà concessami senza esitar mi prendo. 

Fla« Ma chi ardirà sposarvi, morrà per le mie mani. 

Flo. Vorrei che mi venisse da maritar domani. 

Fla. Perfida ! 

Flo. Disumano I 

Gan. (flt don Flavio) Il servitore è qui. 

Flo. Son pronti i miei cavalli? 

Gan. Pronti, signora si. 

Fla. Il mio mantel da viaggio, {al Servo che parte) 

Flo. (a Oandolfo) Voi verrete con me. 

Gan. Tutto quel che comanda. (Qualche diavolo e' è.) [da sé) 

Bery. {torna con il mantello del suo padrone.) 

Fla. Andrò' di qua lontano, {prendendo il suo mantello) 

Flo. Chi vi trattiene ? Andate. 

Fla. Oh maledetta sorte ! 

Flo. Oh donne sfortunate! 

Fla. ( Partir mi lascia ? Indegna ! ) {da sé) 

Flo. [Par che vacilli il piede) {dati} 
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Tla. Donna senza pietade, anima senza fede, [a Donna Florida) 

Tlo. a me? 

Tla. Sì a voi, che darmi godendo un" rio martello... 

Oan. Signor, veda, che in terra si strascica il mantello. 

X'la. Eh, del mantel non curo, non curo della vita. 

[getta via il mantèllo) 
Morasi una sol volta, facciamola finita. 
Mi liberi il mio ferro dall'orrido strapazzo 
Di una tiranna ingrata, (caccia la spada, $ si vuol ferire) 

Oan. Ajuto I 

{fngge via, e fa lo stesso il Servitore) 

Flo. Siete pazzo ? 

(si avventa^ e gli leva la spada) 

Fla. Pazzo fui nel dar fede a femmina spietata. 

Flo. Colpa è di voi V affanno, che vi tormenta. 

Fla. Ingrata I (parte) 

Flo. Vedo, che ad un di noi, amor la resa intima. 




sesso. 

A domandar pietade ha da venir, lo spero: 
Chi è quel che può resistere a un sguardo lusinghiero? 
Queste dell' uom son V armi, che altrui recan la morte, 

(accennando la spada ^ che tiene in mano\ 
Ida i vezzi delle donne san vincere anche il forte, (parte) 



Fine dell' Atto quarto. 



ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA. 

Donna Florida, sola. 

Più non si vede alcuno. Pranzai, ma appunto in seno. 

Come volea don Flavio, mandai tanto veleno. 

Ei non sarà partito. Di qua spero non vada, 

Senza mandare almeno a prendere la spada. 

Con gelosia conservo questo funesto pegno 

Di un amor puntiglioso, da cui nasce lo sdegno. 

Che farà, se riscontra don Claudio per la via ? 

Ho piacer, che don Flavio armato ora non sia. 

Eviterà il cimento. Ma perchè mai non viene ? 

So pur, che da me lungi, so pur, che vive in pene ; 

Ma non vuol esser primo, né prima esser io voglio : 

Vedremo in chi piìi dura la forza delPorgoglio. 

Venisse il Conte almeno, egli col suo discorso 

Atto sarebbe a entrambi a porgere soccorso. 

Ma non verrà, temendo di essermi importuno : 

Sono smaniosa, inquieta. Eia, non vi è nessuno? {chiama 

SCENA IL 
GfrandoUo, e detta. 

Gan. Eccomi. ^ ^^ . ^ ^ .X o 

Flo. Sempre voi ? Non vi è alcun servitore T 

Gan. Io faccio da staffiere, da cuoco e da fattore. 

Ma il faccio volentieri per la padrona mia, 

E la vorrei vedere un poco in allegria. 

Quel che le donne attrista, d'amanti è la mancanza ; 

Ma voi vi confondete, cred* io, nell'abbondanza. 
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Flo. Si è veduto don Flavio ? 
Gan. D'allor, chVgli è partito, 

Non Fho veduto più. 
. Flo. Si sa dove sia ito ? 

Gan. Sarà poco lontano il povero signore, 

Ritornerà senz'altro. L'aspetta il servitore. 
Flo. e don Claudio ? 

Gan. Don Claudio si vede tutto il giorno, 

Come fa Tape al miele, girare a noi d'intorno. 
Convien dir che vi sia del dolce in quantità, 
Se tanti calabroni si aggirano per qua. 
Flo. Ite a veder se trovasi don Flavio a noi vicino, 
Se fosie per la strada, nell'orto, o nel giardino. 
Vorrei, che qua venissi, ma non da me chiamato. 
Fate che un buon pretesto da voi sia ritrovato. 
Se di più non mi spiego, so già che m'intendete. 
GAN.Son pratico del mondo, e so quel che volete. 
Potete comandarmi, e vi farò il fattore, 
Qual nell'arte facendo, in quella dell'amore. {parte) 

SCENA III. 

Doima Florida, poi Gandolio che torna. 

Flo. Lo so, che il torto è mio, so che a ragion si duole 

Don Flavio, ma piegarsi la femmina non suole. 

Non so come facessi stamane a chieder scusa, 

Suo danno, se persiste, suo danno, se si abusa. 

Ora per me è imita, sua sposa più non sono, 

Se non mi viene ei stesso a chiedere perdono. 

In libertà mi ha posto, di ciò vo' profittarmi, 

E se mi vuole il Conte, a lui saprò donarmi. 

Stanca di viver sola, vo* prender nuovo stato. 

Sarò sposa di Flavio, se vergole umiliato. 

Quando no, vada pure ove il destin lo chiama. 

Sarò di chi mi merita, sarò di chi mi brama. 
Gan. Eccomi di ritorno. Don Flavio ho ritrovato. 
Flo. Che vi disse don Flavio? 
Gan. Mi pare un disperato. 

Ha veduto don Claudio passar per una strada, J 

E vuol che donna Florida gli mandi la sua spada 
Flo. Negargliela per ora mi par miglior consiglio. 

Se non ha l'aimi al fianco, eviterà il periglio. 
Gan. Certo il pensiero è giusto. Da ciò vedo, signora, 

Che siete assai prudente, e che l'amate ancora* 
Flo. Confesso che per lui serbo ancor dell'affetto. 

Di igge non gli parlaste ? 
Gan. Gli parlai. 
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Flo. Cosa lia detto ? 

Gan. Ha detto... Veiamente è aspra rambasciata. 
Flo. Dite liberamente. 
Gan. Vi chiamò crnda, ÌDgrata, 

Mancatrice, infedele, e disse apertamente, 

Che a ritornar da voi disposto non si sente. 
Flo. Gandolfo, nella stanza, dove ho testé pranzato. 

La spada troverete, che a voi ha ricercato. 

Portatela al furente, e senza altre parole 

Ditegli che la prenda, e faccia quel che vuole. 
Gan. Volete che cimenti ?.... 
Flo. Kon più, non replicate. 

In nome dell'ingrata, la spada a lui recate. 

Ditegli che P infida .... Ma no, non dite n ente. 

Portategli il suo ferro; suo danno se si pente. 
Gan. In braccio al suo periglio volete abbandonarlo ? 

É crudeltà .... 
Flo. Tacete. 

Gan. Sì, signora. Non parlo. 

Vado a portar la spada 

Flo. Fermatevi. 

Gan. Son qui. 

Flo. (Mai più confusa, incerta mi ritrovai così.) {da sé) 
Gan. (Combatte amore e sdegno della padrona in cuore. 

Scommetterei la testa che vincerà Tamore.) [da sé) 
Flo. Ite a casa del Conte, dite che favorisca 

Venire ad onorarmi, e che non differisca. 
Gan. Ho da portar la spada ? 

Flo. vL'ho da mandar ? Non so. 

Gan. Se il mio parer valesse, io vi direi di no. 
Flo. Perchè chiamarmi infida? Perchè quel labbro audace 

Continua ad insultarmi^ chiamandomi mendace ? 

Rigetta le mie scuse, al mio dolor non bada, 

Bicusa di vedermi ? Portategli la spada. 
Gan. Vedrete che anche il Conte, eh' è un uom di tanto sale, 

Dirà che a rimandargliela avete fatto male. 
Flo. Presto ; che venga il Conte, più non mi trattenete. 
Gan. Ho da portar la spada ? 
Flo. Per ora sospendete. 

Gan. Vo subito dal Conte. Brava la mia padrona. 

Siete stizzosa un poco; ma poi siete anche buona, {parte] 

SCENA IV. 

^ Donna Florida, poi Don Flavio. 

Flo. Sì, son buona anche troppo. Soffro gl'insulti e l'onte. 

Basta: sentiamo in prima quel che sa dir il Conte. 
Fla. Signora, la mia spada perchè mi si contende ? 
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"Fro. Chi è quel che ingiustamente negarvela pretende ? 

Fla. Voi darmela negate. 

Fio. Io I non è ver, signore. 

Fla. Ora il fattor mei disse. 

Flo, è stolido il fattore. 

Fla. Dunque dov'è il mio ferro ? 

Flo. Subito a voi lo rendo. 

{in atto di partire) 
Fla. La spada trattenermi? La voglio e la pretendo. 
Flo. La voglio ? La pretendo ? Poco civil voi siete. 

Negarvela destino, perchè la pretendete. 
Fla. La cercherò io stesso, (in atto di passare innanzi) 
Flo. Non soffrirò un oltraggio. 

Per impedirvi il passo non mancami il corav^gio. 
Fla. Quale ragion vi sprona a denegarmi il brando? 
Flo. L'ardir con cui osate di esprimere il comando. 
Fla. Esser potria piuttosto timor della mia sorte, 

Temendo che io non vada ad incontrar la morte, {dolcemente) 
Flo. Questa pietosa cura da me non menìfite, {dolcemente) 
Fla. Non curo che pietosa a me vi dimostriate; 

Pensate, risolvete di me come vi aggrada. 
Flo. Perfido I (in atto di partire) 
Fla. Mi lasciate? 

Flo. Vi renderò la spada. {parte) 

SCENA V. 
Don Flavio, poi il Conte. 

Fla. Sì, me la renda, e veggami, senza bagnare il ciglio. 

Per sua cagione esposto, la perfida, al periglio. 

Se brama la mia morte, al ciel rivolga i voti. 

Perchè del mio nemico non siano i colpi vuoti. 

Ancor temo a ragione, eh* ella ami un mio rivale , 

E brami nel mio seno il colpo micidiale. 

Se a me fida ancor fosse, se amasse la mia vita. 

Del torto, che mi fece, la vederci pentita. 

Se dura neir orgoglio, se è salda nello sdegno, 

Che m' odia, che mi sprezza, che mi vuol morto è un segno. 

Ecco il conte Roberto : sollecito sen riede. 

Chi sa ch'egli non Fami, e manchimi di fede? 

È ver, parlommi in guisa, che sembra un uom sincero 

Ma studia chi ^tradisce di mascherare il vero. 

Il cuor di donna Florida mi par che sia occupato: 

Il Conte a lei si vede sollecito tornato. 

Don Claudio fu geloso di lui più che di me. 

Che avveri il mio sospetto diffìcile non è. 
Con. Eccomi : ov' è la dama ? 
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Fla. a lei perchè tornate ? 

Con. Mi giunse un suo comando. 

Fla. Che frequenti ambasciate ! 

Con voi, se così spesso gode trovarsi insieme, 

La vostra compagnia si vede, che le preme. 
Con. è della sua boutade un generoso effetto. 

Amico, vi continua di me qualche sospetto? 
Fla. Non ho ragion d'averlo? 
Con. Io crederei di no. 

Fla. Dunque andar vi consiglio. 
Con. Per or non partirò. 

La dama mi domanda, e me n* andrò allor qiiando 

Abbia, com' è il dovere, inteso il suo comando. 
Fla. Con donna, che dipende, è vano il complimento. 

Farò le vostre scuse. 
Con. Dunque per quel eh' io sento, 

Voi r avete sposata. Lasciate che con lei 

Faccia per consolarmi i complimenti miei. 
Fla. Moglie mia non è ancora, né ancora ho stabilito 

Se di una donna ingrata io voglia esser marito. 
Con. Siatelo, o non lo siate, la cosa è indifferente. 

Mi cercò donna Florida. Io venni immantinente. 
Fla. Basta eh' ella lo sappia, che a lei venuto siete ; 

Farò le parti vostre, andarvene potete. 
Con. Il vostro complimento mi par con poco sale, 

E poi, se riderò, ve ne averete a male. 
Fla. Deriso esser non voglio. 
Con. Fin tanto eh' ella viene, 

Discorriam della guerra : si son portati bene 

In campo di battaglia i valorosi eroi? 
Fla. Per ora dispensatemi, ne parlerem dappoi. 
Con. Via siate compiacente. 

Fla. In altra parte andiamo. 

Con. Aspetto donna Florida. Sediamoci, e parhamo. (siede) 
Fla. (Che impertinenza è questa?) [da sé) 
Con. Siedo, perchè son stracco. 

Nella battaglia orribile chi diede il primo attacco? 
Fla. Favellar non ho voglia. 
Con. e bene tacerò. 

Per non istar ozioso un libro io leggerò. 

(cava di tasca un libro, e legge) 
Fla. Bramerei di star solo senz' altri in compagnia. 
Con. Se volete esser solo, e bene, andate via. (jpoi legge) 
Fla. Dunque ragion avete di essere preferito? 
Con. La padrona mi fece il generoso invito, [come sopra) 
Fla. V intima la partenza un che non è il padrone. 
Con. La gioventù è incivile per mjda educazione, (come sopra) 
Fla. Signor, con chi parlate ? 
Con. Con nessun, V) protesto. 
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Leggo quel che sta scritto. Oli il gran bel libro è questo ! 
Fla. Potreste andare altrove a leggere così. 
Con. Con vostra permissione, vo* leggere, e star qui. 
Fla. Panni un' impertinenza. 
Con. Nella più fresca età 

Bel spirito si chiama quel cìv è temerità. 

( mostrando di Uà acre ) 
Fla. Chi lo dice? 
Con. Il mio libro. 

Fla- Il libro? Non lo credo. 

Che offendermi volete indegnamente io vedo. 

Tal non mi trattereste colla mia spada al fianco. 
Con. Le risse non procuro; ma di valor non manco. 

(segue a leggere) 
Fla. Ci troverem col brando. 
Con. Sempre quando vi aggrada. 

(come sopra] 

SCENA ULTIMA. 
Donna Florida con la spada di don Flavio, e detti, 

Flo. Ecco, signor don Flavio, ecco la vostra spada. 
Fla- a tempo la recaste, (prende la spada) 
Con. Come! Qual tradimento? 

(alzandosi parìa con donna Florida) 

In casa m' invitaste" per mettermi in cimento ? 

Vengo con buona fede al sol vostro comando, 

E •lui perchè mi assalga voi provvedete il brando? 
Flo. Assalirvi don Flavio ? Perchè? Qual' ira ha accesa 

Contro di voi nel petto? Sarò in vostra difesa. 

(si pone dalla parte del Conte contro don Flavio) 
Fla. Sì, difendete pure il mio rivai felice. 
Flo- Vostro rivai u Conte? È un mentitor chi il dice. 
Con. Qual fondamento avete per sospettar di me ? 

(a don Flavio) 
Fla. Si sa, eh' ella vi adora, (al Conte, di donna Florida) 
Flo. (ù^l Conte, di don Flavio) Un impostore egli è. 
Con. Eh, fra gente ben nata si tronchino i strapazzi. 

Deggio parlar sincero? Affé noi siam tre pazzi. 

Don Flavio affetta sdegno, e muor per la sua sposa; 

La dama arde d' amore, e finge la sdegnosa. 

Ed io nell' impacciarmi con due senza ragione , 

Son pazzo da catene, e merito il bastone. 

Il mio buon cuor mi guida, ^iù ancor che non dovrei, 

Ad impiegar per tutti i buoni uffizj miei. 

Chi consigliò la dama ad esser più costante? 

Qhi consigliò don Flavio a non lasciai l'amante ? 
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Chi proeurò scacciare d'ambi lo sdegno, il duolo? 

Chi delle nozze al nodo ambi vi sprona? Io solo. 

Io fui, che di don Claudio feci abbassar l'orgoglio ; 

Quel che tacer voleami, ora far noto io voglio. 

Lo minacciai di morte, se persisteva ardito, 

Accompagnar lo feci, ed è da noi partito. 

Sperai prossime tanto le vostre nozze al letto. 

Che preparai in mia casa un ballo ed un banchetto, 

Facendo alla mancanza di dame e cittadine 

Supplir le più ridenti vezzose contadine. 

Tutto con voi si getta, ogni fatica è vana, 

Ambi vi fate vanto d'ostinazione insana. 

Se per far ben vi spiaccio, domandovi perdono. 

Yo al ballo ed al convito. Vi lascio e vi abbandono. 

(in aito di partire^ ma ti ferma ascoltando] 
Fla. Non dite che si fermi ? (a donna Florida) 
Flo. Dirollo acciò che voi, 

Diciate che invaghita son io de' pregj suoi ? 
Fla. Direi che non partisse, ma dirlo a me non tocca. 
Flo. Se voi non glielo dite, per me non apro bocca. 
Con. Vi ho inteso, vi ho capito. Ambi pacificarvi 

Vorreste in mia |)resenza, ed io deggio pregai-vi? 

Andarmene dovrei, ma resterò, se giova: 

Vo' darvi d' amicizia ancora un' altra prova. 

Non fate che le cure di un Cavaliere amico 

Siano gettate al vento. Badate a quel eh' io dico. 

Fra noi che non si osservi la legge del puntiglio; 

Ciascun del proprio cuore che sèguiti il consiglio. 

Ormai di queste nozze facciam la conclusione, 

Lasciam d'esaminare chi ha torto, e chi ha ragioift. 

Tutto in oblio si ponga ; quello eh' è stato, è stato. 

Chi dà la mano if primo è quel che ha men fallato. 
Flo. Eccola, (allunga la. mano verso don Flavio) 
Fla. S' ella in prima mi offre la man di sposa, 

Resta in me di piii colpa la macchia vergognosa. 

Tolgasi questo segno contrario all' innocenza, 

voi non isperate, che vi usi compiacenza, (al Conte) 
Con. Via dunque all'atto nobile si dia migliore aspetto, 

Sia il porgere la mano la prova dell' affetto. 
Fla. La mia sollecitudine prova maggiore il mio. 

* (offre la mano) 

Flo. Forse men di don Flavio sollecita son io? [arrestandosi) 
Con. Picciole gare inutili, vi troncherò ben presto. 

(prende ad entrambi le mani e le unisce] 

Eccovi destra a destra, ecco il nuziale innesto. 

Siete sposati al fine, è spento ogni timore; 

La parte dello sdegno occupi tutto amore. 

Meco venir vi prego al ballo ed alla cena : 

Vii gente troverete, ma d' innocenza piena ; 
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Gente» che non conosce la debole pazzia 
Della tormentatrice proterva gelosia. 
Caro don Flavio amato, con amichevol ciglio 
Prendete da un amico un provvido consiglio. 
più non ritornate in militari spoglie, 
O abbiate più fiducia nel cuor di vostra moglie. 
Perchè d'esser fedeli le donne non si pentano. 
Si vive in buona fede, con arte non si tentano. 
É un torto il diffidare, ed è talor costretta 
La donna disperata a far una vendetta. 
Con fondamento io parlo, credetemi, è così; 
Sentite tutto il popolo rispondere di sì. 



Fine della Commedia. 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 
Camera di Marcolina. 

Marcolina, e Cecilia. 

* 

Mar. e ciisi ? Ghe xè caso che possa bever el cafle stamat- 
tina ? 

Ckc. Co no la manda a tèrselo alla bottega, ho paura che no 
la lo beva. 

Mar. Per cossa ? no ghe n' è del caffè in casa ? 

Cec. Siora sì, ghe ne xè, ma el paron vecchio V ha serra el 
caflfò, e r ha serra el zucchero sotto chiave. 

Mar. Anca questa ghe xè da novo? Fra le altre insolenze, 
che ho sofferto da mio missier, ho anca da tollerar che 
el me serra el zucchero V che el me serra el caffè V 

Cec. Cossa disela ? Più vecchio che el vien, el vien pezo 
che mai. 

Mar. Com' èia stada ? Che grillo ghe xè salta in testa ? Che 
vovada * xè stada questa? 

Geo. La sa, che' eL xò un omo , che bisega per tutto ", che 
brontola de tutto. L' è andà in tinelo *, 1' ha dà un' oc- 
chiada al zucchero, V ha dà un' occhiada al caffè ; V ha 
scemenza a dir : vardè ; un nan eie zucchero in otto zortii 
el xè debotto finìo ; de una lira de caffè de botto no ghe 
ne xè più. No gh' è regola ; no gli' è discrezion. V ha tolto 
su la ^-oba ; el se T ha portada in camera, e el se V ha 
serrada in armer. 

Mar. Son tanto stuflfk de sti stomeghezzi *, che debotto no 

1 Pazzia. _ 

2 Mette le mani per tutto, 
s Camera per mangUre in famiglia* 

\ Gora atra ha inflnffrihill. 



•* camera per mangiar» il 

t Cose s^raDe, iasoffrlbill. 
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posso più. Che diavolo de vergogna! Xè tanti aniiì, che 
son in sta casa, e gnancora non son parona de gnente ? E 
quel sempio de mio marìo, grando e grosso, con una putta 
da maridar, el gh'ha paura a parlar? Noi xè gnanca bon 
de mantegnir de caflFè so ioQUggier ? Eh ! per diana de dia 
i gh' ha rason, che gh' ho sta fia da legar : da resto, grazie 
al cielo, gh' ho casa mia ; e ghe vera ve far veder, che no 
gh'ho bisogno de lori. 

Cec. Per dir la verità, la xè squasi una cessa da no creder, 
che un omo de trentacinque, o trentasiè anni, maridà, 
pare de fioi, con tanta intrada, con un negozio in casa, 
che butta ben , no sia paron de spender un ducato a so 
modo, e abbia da star soggetto al pare co fa un putello. 

Mar. Siora sì, e s'ha da veder sta mostruosità, che un capo 
de casa fazza sgasgolir * el fio, la niora, la nezza, e pò se 
lassa menar per el naso da un tanghero de un fattor, che 
se fa la ponga * per elo, e lo conseggia a esser un can 
col so sangue. 

Cec. Certo ; el paron gh'ha chiappa ben voler a lu, e a so fio, 
e fursi al ho più che al pare. 

Mar. Ma se jjol dar un sempio, un alocco, una malagrazia 
compagna ? 

Cec. Disela de sior Nicolettò ? 

Mar. Si, de quela cara zogia de sior Nicolettò, della degnis- 
sima prole de sior Desiderio, agente amorosissimo de quel 
orbo de mio missier. 

Cec. Eh I se s* ha pò da dir la verità, sior Nicolettò noi xè 
pò tanto una malagrazia. 

Mar. Oh che cara Cecilia! Ve piaselo quel pampalughetto?' 

Cec. Cessa vorla, che el me piasa ? A mi se sa, che noi m' ha 
da piaser ... Da resto in verità dasseno ... 

Mar. Orsù a monte, che no vói sentir a par de colori. Mio 
missier li ha volesti tór in casa per fanne despetto ; e se 
mio marìo no ghe remedierà, ghe remedierò mi. Che de- 
strighemo sta putta, che se marida mia fia, e pò troverò 
mi la maniera de rimediarghe. 

Cec. Cara siora parona, no vera ve che la credesse . . . 

Mar. I batte, andè a veder chi è. 

Cec. Credo che la me oognossa . . . 

Mar. Andè a veder chi è, ve digo. 

Cec. Vago, vago. Siora sì, vago. ( da sé) (No ghe starave de- 
penta in nta casa. Se no fusse per quel putto, no ghe 
starave gnanca se i me indorasse.) [^arU] 



1 Penare. 

^^ 8i arricchisce, si emp'e U £f ?zo. 
Bciocdteretlo. 
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SCENA II. 
Marcolina, e poi Cecilia 

Mar. a una donna della mia sorte, serrarghe tutto ? No esser 
patrona de gnente? Mai un spasso? Mai un devertimento? 
Brontolarme sina el magnar? M'hai trova int'un gattolo? * 
M' hai tolta senza camisa ? 6h' ho dà sie mille ducati, e 
son civil più de lori ; che i so vecchi xè vegnui co le 
sgalmare * ; e ^casa mia xè più de cent' anni, che la gh'ha 
negozio impianta. 

Geo. {con sdegno) Xè una signora, che la domanda. 

Mar. Chi xèla ? 

Cec. [come sopra) Mi no so ; credo che la sia siora Fortunata. 

Mar. Coss' è, siora? Cossa xè sti musoni ? 

Cec. Sia malignazo sta vita, e chi la ghe piase. 

Mar. Coss' è ? sta con chi la gh' aveu ? 

Cec. Son andada a veder chi è. I m' ha dito : tire ; ho tira ; 
xè vegnù el paron vecchio^ e el m* ha dito un mondo de 
roba. 

Mar. Oh ! la finiremo sta musica. Sì, da quela che son che 
che la finiremo. Ande, andè , disèghe a quella signora, 
che la resta servida. 

Cec. [da sé) (Se el missier xè impasta de tossego, gnanca la 
mora no xè impastada de zucchero.] (parte) 

SCENA III. 

Uarcolina} poi Fortunata. 

Mar. Sior sì, noi vorave mai, che da mi vegnisse nissun. El 

me vuol tettar de mazo * anca in questo. 
FoR. Patrona, siora Marcolina. 
Mar. Patrona, siora Fortunata. 
FoR. Cossa fala ? stala ben ? 
Mar. Servirla, e eia? 
FoR. Cusì, e cusì. • 

Mar. La se comoda. Yorla cavarse el zendà ? {siedono) 
FoR. Eh I n'importa : da sta stagion no l'incomoda. 
Mar. Vorla un poco de fogo ? 
FoR. No, no, dasseno, ho caminà, no gh'ho fredo. 

1 specie di fogna» 

2 Zoccoli. 

8 Impacciarsi. 



126 SIOU TODEHO BRONTOLON 

Mar. GiiaDca mi, la veda ; no tegno squasi mai fogo sotto. 
FoR. Tutto xè un usarse. Co se xè usae, no se poi far de 

manco. Co no se ne usa, no se glie pensa. 
Mar. Siora si, siora sì, spn stacla usada cusi daputela, e veggio 

che se usa cusì anca mia Ha. 
FoR. Cossa fala, siora Zanetta ? 
Mar. Ben, ben, poverazza. Dopo che l'ha avu quella malattia, 

in bon ora io posso dir, la xè vegnua tanto fatta. 
FoR. La diga, siora Marcolina, la vorla maridar la so putta? 
Mar. Magari, che glie capitasse una bona occasion I 
FoR. Per dirghe la verità, son vegnua a trovarla giusto per 

questQ. 
Mar. Dasseno ? 
FoR. Gh'ho un partìo per le man, che se el ghe tocca, dasseno 

vói che la me benedissa. 
Mar. Oh care le mie viscere ! Chi xèlo ? 
FoR. Mo a pian ; avanti che g)ie diga chi el xè , la me diga 

se la xè in stato de mandarla. 
Mar. No gh'hoggio dito de sì *? 
FoR. Dispon eia eia dela so putta? 
Mar. Ghe dirò ; do vera ve disponer so pare;* ma so pare no 

farà né più, ne manco de quello che dirò mi. 
FoR. E sior Todero? . 
Mar. La sarà ve bela, che quando xè contento el pare e la 

mare, el nonno non s'avesse da contentar! 
FoR. Mo no sàia, che sti vecchi vói esser patroni de tutto? 
Mar. Siora sì, fin a un certo segno. Ma co'l partìo xè ben, 

co Toccasion xè a proposito , per cossa vorla che el diga 

de no voler ? 
FoR. La dota chi ghe l'ha da dar? 
Mar. Ghe l'ha da dar mio missier; ma gnanca per questo noi 

Sol miga dir de no ghe la voler dar : perchè pò, alla fin 
ei fini mio marìo xè bonazzo, el sta a tutto, el lassa che 
so pare fazza tutto quello che el vói ; ma co bisognasse, 
me basterave l'anemo de farlo parlar. De la roba in casa 
ghe n'è, el gh'ha la dota de so mare, ghe xèlamia, gh'ho 
ose in capitolo anca mi. La putta s'ha da maridar, e ca de ■ 
diana I se mio missier farà el matto, ghe xè giustizia per 
tutti. 1 

FoR. No, siora Marcolina; co gh'ha dagssser dei strepiti, no 
femo gnente. 

Mar. Digo cusì per dir ; ma strepiti no ghe n' ha da esser, e 
no ghe ne sarà. Mio missier xè avaro, xè stravagante, xè 
tutto quel che la vói ; ma l'ha sempre dito eh' el vorave 
che mia fia se legasse ; e da do parole, che l'ha dito gier 
sera, mi credo che noi veda l'ora che la se marida. No 
miga perchè el ghe voggia ben, sàia, perchè el xè un de 

?[uei vecchi, che no vói ben a altri che a sé stessi, ma per 
iberarse da una bocca de più. 
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FoR. Via donca, co la xè ciisì, la glie parla. 

Mar. Glie parlerò. La me diga el putto chi el xè. 

FoR. Se la sa: cossa glie durali de duta*^ 

Mar. Mo, cara siora Fortunata, la vói metter el carro avanti 
i bo. Sentimo prima chi xè el partìo , e pò ghe daremo 
quela dota, che se convegni rà. 

FoR. Cossa gh'hala paura? Glie ghe propona una persona or- 
denaria? Sàia che sto putto che ghe prnpono, xè un fior, 
xe una còpa d'oro ? Sàia che in sto pae^^o no ghe xè al- 
trettanto ? Sàia che el xè un mio zerman ? * 

Mar. Oh caspita! so zerman? 

For. Mo siora si; cossa disela? Ghe xè eccezion? 

Mar. Certo che col xè so parente, non poi esser altro che una 
persona civil ; ma, cara siora Fortunata, per esser un bon 
part'io ghe vói qualcossa do più. 

FoR. Sàia glie el xè fio solo, che el gh*averà do boni mille 
ducati d'intrada, e che el gli'ha una carica in aspettativa? 
Sàia che noi gh'ha un vizio al mondo, che el xe un putto 
che, non fazzo per dir, ma el gh' ha un'aria propriamente 
da zentiluomo ? Sàia che el xè sior Meneghetto RamponzoHy 
fio de sior Massimo, e de siora Scolastica Caramali? 

Mar. Oh I se la me ne dirà tante, ghe dirò, siora si ; lo co- 
gnosso, eon contenta, magari. 

FoR. Mo magari certo, magari. 

Mar. Xèlo informa de sta mia putta ? Sàio che merito che la 
gh'abbia ? Sàio che oracolo che la xè ? 

For. Oh 1 el sa tutto. 

Mar. Sàio mo anca, che la xè una putta ben fatta? Che la 
xè un pometto de riosa? ■ 

FoR. Vorla che ghe parla da amiga? el Tha vista. 

Mar. ( riscaldandosi ) Come ? quando ? Mia fia no pratica co 
nissun ; in casa mia no ghe vien nissun. 

FoR. Via, via, siora Marcolina, no la vaga in collera , che no 
ghe xè mal. El Tha vista al balcon. 

Mar. Sotto la zelusia? 

For. Sotto la zelusia. El Tha vista anca fora de casa una ma- 
tina a bonora. 

Mar. Se la va col zendà fina alla centura ! 

For. Cossa serve? No sàia? co i putti vói, no so, se la meca- 
pissa. 

Mar. Zanetta sa qualcossa donca? 

For. Da quel che ho inteso, no i s'ha mai parla ; ma coi occhi 
credo che i abbia fatto la parte soa. 

Mar. Oh , poveretta mi I 

For. Eh via, cara eia ! fussele cusì tutte le putte dal di d'an- 
cuo; e fusseli cusì 1 putti, come che xò sto sior Mene- 
ghetto ! 

1 GUglDO. 

2 bianca e rossa come una mela. 
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Mar, Cara^ siora Fortunata, no so cossa dir ; za che la xè ve- 
gnua a favorirme con tanto bon cuor, la fazza^ehe sio 
negozio gh'abbia bon fin. 

FoR. La diga, cara eia: cossa gbe daràli de dota ? 

Mar. La diga eia : cossa pretenderà velo ? 

FoR. El putto xè una pua *, xè una pasta de marzapan, e de 
ste cosse noi ghe ne sa, e noi ghe vorrà gnanca saver. So 
pare e so mare i se rimette in mi, e quel che fazzo mi, 
xè ben fatto. Gh'ho dito , co siora Marcolina semo ami- 
ghe, so che siora che la xè : la putta xè una bona putta, 
lasse far a mi. Mi mo, vèdela, vói che andemo alla bona, 
mi no vói domandar, vói che la diga ella tuto quello che 
la poi far ; e se me parerà conveniente, la me varda mi, e 
no la pensa altro. 

Mar. Che dirò : mi ho porta in casa sie mile ducati. Manco 
de quello che gh'ho dà mi, a mia fia no i ghe poderà dar. 

FoR. Bezzi contai ? 

Mar. S'intende. I ghe li scriverà in banco. 

FoR. Siora Marcolina, me dàla parola? 

Mar. Ghe dago la parola. 

FoR. Porla mantegnirmela la parola che la me dà ? 

Mar. Siora sì. Che dago parola, e son capace de mantegnir- 
ghela. 

FoR. Basta cusì. A bon riverirla, (s'alzano) 

Mar. Vaia via cusì presto.? 

FoR. Vago a dar la risposta. Ma la varda ben, sàia ? 

Mar. Cossa serve. Semio puteli ? 

FoR. Se vegniró col putto, me lasserala veder la putta ? 

Mar. Co sarà sera el contrattò. 

Fojt. E no avanti ? 

Mar. Oh ! la vede ben . . . 

FoR. Gnente, gnente? 

Mar. La xè una siora, che intende . . . 

FoR. Eh via, cara eia, che al dì d' ancuo le se vede le putte. 
No se sta più su sti rigori, no; le se vede. 

Mar. Basta, co se tratta de eia. 

FoR. A bon riverirla. 

Mar. La diga, la metterali all'ordine pulito ? 

FoR. Modestamente, 

Mar. No digo cosazze. Ma sàia? la sa in che tempi che semo. 

FoR. Vorla che el ghe spenda intorno tutti i sie mile ducatit 

Mar. Che i se fazza onor, che no i se fazza burlar. 

FoR. Cara siora Marcolina, ghe xè più dì, che luganega *. 

Mar. Eh ! cara siora Fortunata, al dì d' ancuo, chi si marida 
no ha da sperar de sivanzar' su la dota. 

1 Buono, innocente. 

2 Proverbio : convien rispartniaré, 
8 Avanzare. 
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Idiga, cara eia, co la s'ha maridà eia, gh'hali fatto 
■an spesazze? 

MAR.'Vf! per mi, fia mia, i ghe n'ha speso pochetti. 

FoR. vSdela donca ? xè segno che tutti no pensa a un modo. 
Una cossa de mezzo, che stagi ben, che vaga ben. Cossa 
occorre far tanti abiti st'anno, perchè sfanno che vien, no 
i Sia più ala moda? faremo, faremo pulito. Un bon anello, 
le so zogiette, un per de abiti boni. 

Mar. Merli, la veda, sora tutto merli. 

FoR. Ghe sarà el bisogno. No la s' indubita, ghe sarà el biso- 
gno. Con so bona grazia. Se vederemo. 

Mar. Patrona. 

FoR. Xèla contenta ? 

Mar. Oh siestu benedetta ! 

FoR. Bondì, vita mia. (si baciano) 

Mar. Mo quanto che glie son obligada ! 

FoR. Ko hala dito, magari ! La vederà, se sarà magari. Mi co 
me metto ? dito,- mtto. Patroi.a. [parte] 

SCENA IV. 
Marcolina, poi Pellegrln. 

Hab. In verità dasseno una fortuna piiì granda no podeva de- 
siderar. Son segura, che mia f!a starà ben ; so che putto 
che el xè, so che casa che i gh'ha. Oh per diana xè qua 
mio marìo ! ho giusto da caro, che ghe lo dirò prima a elo, 
e farò che elo ghe lo diga a so pare. Yegnì qua mo, sior 
Pellegrina 

Pel. No criè, vede; mi no ghe n'ho colpa. 

Mar. De cossa? 

Pel. Ho eentio in cusina, che ave cria per el zucchero, e per 
el e^fSè ... no criè con mi, che mi no so gnente. 

Mar. Eh ! Adesso no xè tempo de parlar de ste cosse. V ho 
da dir qualcossa che importa più. 

Pel. De ben, o de mal ? 

Mar. De ben, de ben. 

Pel. Sia ringrazia el Cielo ; ho sempre paura che ghe sia 
del mal. 

tfAR. Ho maridà vostra fia. 

^EL. La xè maridada? 

^AR. M' intendo la xè promessa. 

'el. Chi r ha promessa ? 

•Iar. Mi. 

>EL. Vu? 

Jar. Sior gì, mi. Ve opponeressi farsi a quel che ha fatto 

vostra muggier? 
^£L. Mi no parlo. 

60LDCNI. Commeaie, Yol. IL o 
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Mar. Lo -so che in sta casa mi no son parona de gnente. yt 
no gh'ho altro al mondo che sta creatura, e su h mia 
creatura crederave de poter arbitrar. 
Pel. Xè vero, la xè la vostra creatura : ma crederave che h 

fusse anca mia. 
Mar. Sior si. Gh'avè lason ; ma co ve dirò a chi Tho pro- 
messa, sarè contento anca yu. 
Pel. Ben, sentiremo. Se me parerà. 
Mar. Se ve parerà ? Ve metteressi in testa de desfar quel eh: 

ho fatto ì 
Pél. Oh bella! Me disè che ave promesso mia ila; me disè 
che sarò contento : volea che sia contonto avanti de saver 
el novizzo ? 
Mar. Vostra muggier no xè capace de far una stramberìa. 
Pel. Mi no digo ste cos.se. 
Mar. Parie in t' una certa maniera . . . 
Pel. Voleu che tasa ? taso. 
Mar. Sior Meneghetto Ramponzoli lo cognossQU t 
Pel.- Siora no. 

Mar. e so pare , sior Massimo ? 
Pel. Gnanca. 
Mar. e siora Scolastica? 
Pel. Pezo. 
Mar. Mo che ornò seu? Nò cognossè nissun. No cognossèi 

zennani de siora Fortunata Marsioni? 
Pel. Mi no cognosso gnaDca le anguelle, se no basta i mar- 

sioni. 
Mar. Se no i cognossè tu, li cognosso mi. 
Pel. Benissimo. 
Mar. e el partìo xè bon, e la putta anderà a' star da regina. 

Cossa diseu ? 
Pel. Cossa voleu che diga ? Sarà cusì, come che disè. 
Mar. Ve par che abbia promesso troppo a prometterghe siè 

mile ducati? 
Pel. Per mi, co mio pare xè contento elo^ son contento anca 

mi. 
Mar. Bisogna che ghe parie a vostro pare. 
Pel. Cossa voleu che ghe diga ? 
Mar. Disèghe quel che v'ho dito mi. 
Pel. Mo se mi sta zente no la cognosso ? 
Mar. Se no la cognossè vu, la cognosso mi. 
Pel. Donca parlèghe vu. 

Mar. Mo andè là, che sé un gran omo de stucco. 
Pel. Via, principieu a criar? 

Mar. (con collera) Delle volte me faressi andar zo dei bazari*. 
Cossa voleu ? che quella povera putta fazza la muffa la 
casa? Voleu che la fazza la vita che fazzo mi? Vojstro pare 

1 Andare in collera, 
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deventa ogni zomo pezo che mai. No se poi più viTer, ne 
manca el nostro bisogno. Destrighè quella putta, sior Pel* 
l^rin, destrighè Quella putta. 

Pel. Ma mi, cossa voteu che fazza ? 

Mar. Seu un omo, o seu un pampano ? 

Pel. a yu cossa ve par che sia? 

Mar. Sì, sé omo in quelle cosse che no m'importa; e sé un 
pampano , co se tratta de vu , e della vostra fameggia. 
Ande subito da vostro pare , disèghe che zè capita sta 
bona' occasion, che assolutamente no se Pavemo da lassar 
scarnar. Parlèghe de la dota. Sentì cossa el ve disc. Manco 
de si e mile no certo. Se noi cognosse el putto , xè giusto 
che el lo cognossa: son una donna ragionevole ; zè giusto 
che el sia informa. L'informerò mi, se bisogna ; ma intaato 
parlèghe vu. Senti, se el xè ben disposto : rilevè, se el 
gh' avesse qualche difficoltà. Se el gh' ha delle difficoltà, 
parlèghe fora dei denti : disè Panimo vostro ; desmissiève', 
butte via quella gnagnera. Ah ! cossa diseu ? . . . puh ! 
omeni senza sesto ; piegore monzue *. Gh'ho una rabbia 
intorno, che no la posso più sopportar. 

Pel. Ma che sugo ghe xè mo adesso d'andar in collera? 

Mar. Parlo, parlo, e no me risponde. 

Pel. Bisogna ben che pensa anca mi el modo, come che ho da 
parlar, come che me ho da introdur. 

Mar. Ghe vói tanto ? De cossa gh'aveu paura ? Al pare s'ha 
da portar respetto, se gh'ha da parlar con respetto; ma 
in te le cose giuste se poi dir la so rason ; perchè saveu, 
fio caro ? Chi se fa piegora, el lovo la magna. 

Pel. Ben, ghe parlerò. 

Mar. Parlèghe subito. 

Pel. Grhe parlerò . . . avanti che andemo a disnar. 

Mar. Ande subito, ve digo. 

Pel. No ghe xè sta pressa. 

Mar. Destrighève ; no me fé andar in collera , che defootto , 
debotto . . . 

Pel. Via, quietève, anderò subito, (da tè) (Ah poveretto mi! 
Prego ej cielo, che me daga pazienza.) (parte) 

Mar. Mo. che omeni , mo che omeni, che se trova I El m' ha 
tocca a mi per mia maledetta desgrazia. Mi che son tutta 
spirito, tutta foeoi e lu el xè una pepa*, che propria- 
mente par, che el casca da tutte le bande. E mia fia^ oh{ 
anca eia no la poi dir de no esser fia de so pare : la xè 
\niA gnegnè co fa elo. A mi no la me someggia seguro. Mi, 
per diana de dia, nome perderave, se fusse in mezzo d'u- 
n'armada. ^ {$i!^fU\ 

l Rlsv«»gllatevi. 

t Pecore tlmoroge, pecoroni, peno&e sensa spirito, 

i itiuEa tpinto* 
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SCENA V. 
Camera di Todero. 

Todero , e Gregorio. 

ToD. Vegni qua mo, sior. 

Gre. La comandi! 

ToD. Saveu cossa che v'ho da dir ? Che son sta in cusina, che 

ho visto un fogaron del diavolo , che le legna no i me 

le dona , e che no voi che se butta suso in quela ma- 
niera. 
Gre. Ah! la xè stada eia in cusina? 
ToD. Sior SI, son sta mi. Cossa voressi dir? 
Gre. Mi no digo gnente; ma co son vegnù a casa da spender, 

ho trova el fogo desfatto, la carne no bog^va, e ho cria 

co. la serva. 
ToD. No se poi far boger una pignatta senza un carro de 

legno ? 
Gre. Come vorla, che la bogia con do stizzetti ? 
ToD. Suppiè. 
Gre. Mi gh'ho cento cosse da far, no posso star miga là tutta 

la mattina a suppiar. 
ToD. Co nò ghe sé vu, che vaga a sunpiar la massera. 
Gre. Anca eia l'ha da far i letti, l'ha da scoar, l'ha da 

laorar. 
ToD. Co no. poi la massera, che vaga in cusina mia nezza, che 

ghe vaga so mare. 
Gre. Figurarse, se eie vói andar in cusina! 
ToD. Co no ^he xè nissuri, disemelo, che anderò a suppiar mi. 
G re. [da sé) (Che el suppia quanto che el vuol, mi un de sti 

dì me la batto.) 
ToD. Chi ghe xè adesso in òusina? 
Gre. Per adesso ghe xè. Cecilia. 
ToD. Mio fio dove xèlo? 

Gre. Za un poco el giem in camera co la patrona. 
ToD. Cqss'è sta patrona? in sta casa no ghe xè altri paro»! 

che mi. Cossa fa veli in camera? 
Gre. Giera la portiera tirada su ] cossa vorla che sappia mit 
ToD. Dove xè la putta ? 
Gre. In tinelo. 
ToD. Cossa fala ? 
Ore. La laora. 
ToD. Cossa laorela ? 

Gre. tó' ha parso cfte la mettesse i doppioni a una camisa* 
ToD. Sior Desiderio ghe xèlo? 
Gre. Sior si, el xè in m^jiswu ' 

i scrittoio. 
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Top. Cossa falò ? 

Ore. Mi ho visto che el scriveva. 

Toc. E el putto ? 

Gre.EI xè in mezza co so pare. 

ToD. Scrivelo ? 

Gre. Mi no so dasseno, no gli' ho abbadà. 

ToD. Andeghe a dir a sior Desiderio, che el vegna qua. 

Grb. La servo, (in atto di partire) 

ToD. E. po' andè in cusina. 

Gre. Adesso no gh'ho gnente da far in cusina. 

ToD. Mette suso i risi. 

Gre. A sta ora ho da metter suso i risi ? Vorla disnar avanti 

nona ? 
ToD. Voggio disnar alP ora solita. Ma i risi i se mette suso a 

bonora, acciò che i cressa, acciò che i fazza fazion. Son 

sta a Fiorenza, e ho impara là, come se cusina i risi. I li 

fa bogier tre ore; e mezza lira de risi basta per otto, o 

nove persone. 
Gre. Benissimo. La sarà servida. {da sé) (Ma per mi me ne 

farò una pignatella a mio modo.) (in atto di partire) 
ToD. Vardè cossa che fa mia niora, é mio fio, e sappiemelo dir. 
Gre. Sior sì , sior si, ghe lo saverò dir. [da sé) (Tutto sì; ma 

la spia no la voggio far.) (parte) 



SCENA VL 
Todero, poi Desiderio. 

ToD. Nissun fa gnente in sta casa. Mio fio xè un alocco ; le 
donne no g:h' ha giudizio. Se no fusse quel ben galantomo 
de sior Desiderio, poveretto mi! Son vecchio ; certe fadighe 
no le posso più far. Gramo mi, se noi fusse elo ; el xè un 
omo attento, el xè un omo fedel, el xè nato in tei paese, 
dove che son nato anca mi ; el xè anca, alla lontana,, ix^ 
pochetin mio parente: avanti che mora lo voggio bene- 
ficar. Ma no voggio miga, per beneficarlo elo, privarme 
mi. Son vècchio, xè vero, ma posso viver ancora dei anni 
assee ; ghe n'è dei altri, che xe arrivai a cento e quindese, 
ai tpnto e vinti, e no se sa i negozi come che i possa 
andar. Troverò ben mi là maniera de beneficarlo senza 
darghe un bezzo del mio. Vélo qua. No vói per altro, che 
el creda eh' abbia bisogno de elo ; no vói che el se insu- 
perbissa. Lo voggio beneficar ; ma voi che el laora^ e che 
el se sfadiga. 

Bes. Son qua, cossa me comandela ? 

ToD. Aveu fenìo de metter zo la scrittura? 

Deb. Ghe son drio, ma no ho podesto gnancora fenir. 

ToD. Cossa diavolo feu ? In cossa ve perde u ? No fé* gnente. 
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Des. La dise, che no fazzo gnente ?.Me par de far qualcossa, 

e più de qualcossa. Mi a Rialto, mi in piaz^za, mi a palazzo, 

mi a scuoder, mi a pagar . . . 
ToD. "Via, via ; andemo drio fin domattina ? 
Des. Mo, caro sior Todero.... 
ToD. Sior Todero, sior Todero I Una volta ve degnevi de dirme 

sior paron. 
Des. La compatissa; me par, secondo^ el bon ordene mercantil, 

che le incombenze che la m' ha onora de darme . . . 
Toi>. Chi magna el mio pan m'ha da respettar. 
Des. La m' ha onora de ammetterme alla so tola. 
ToD. Ma mi son el paron. 
Des. L' ha avù anca la bontà de dinne che semo un pochetto 

parenti. 
ToD. Se fussimo anca parenti più de quel che semo, son paron, 

e veggio esser tratta da paron. 
Des. Benissimo. Da qua avanti ghe dirò sior paron. 
ToD. Dove xè vostro fio? 
Des. In mezza, che el coppia le lettere. 
ToD. Gh' halo voggia de far ben quel putto ? 
Des. Mi me par de sì. 
ToD. E mi ho paura de no. 
Des. Vizj noi ghe n'ha certo. 
ToD. Se noi ^he n* ha, el ghe ne poi aver. 
Des. Mi no so cossa dir, mi noi lasso praticar con nissun. 
ToD. Quanti anni gh' halo ? 
Des. Disdott' anni. 
ToD. Marìdèlo. 

Des. Con che fondamento vorla che lo marida ? 
ToD. Lo manderò mi. 
Des. Caro sior paron, certo che se eia volesse, la poderia darghe 

stato, la poderia far la sorte de quel povero putto. 
ToD. Sior sì, lo mariderò mi. 
Des. Ma senza impiego chi vorla mai che lo toga ? 
ToD.'Lassème el pensier a mi. 
Des. No credo mai che la ghe vorrà dar una putta ordenaria. 

Semo pò ver omeni : ma gnanca per questo . . , 
ToD. Tasè là. 
Des. No parlo. 

Toc. Saveu, chi ghe voggio dar? - <' 

Des. Mi no saverave. 
ToD. l.'ia nezza. 
Des. Siora Zanetta ? 
ToD. Sior sì. Mia nezza Zanetta. 

Des. Oh I Se contenterali so sior pare e so siora mare ? 
ToD. Son paron mi. 

Des. La vederà che nasserà dei sussurri. 
ToD. Son paron mi, ve digo. 
Des. Mi la me compatissa, no vói che per causa mia . . . 
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ToD. Seu stuffo de .«star con mi? fiiraveu voglia ohe w 

manda a bon viazo V 
Des. Mi no 80 cessa dir. Eia sa, eia vede, la fazza eia ' mi 

me rimetto in eia. 
Toi). Mia muggier m'ha dà siè mile ducati. Mia niora ha porta 

in casa siè mile ducati. Xè giusto che anca mia nezza 

gh' abbia siè mile ducati. 
Des. Caro sior Todero . . . 
ToD. Cosa* è sto sior Todero? Si ben che mia nezza sarà mu(^- 

gier de vostro fio, credeu de no averme de dir sior paronV 
Des. Sior sì, tutto quel che la vói. 
ToD. \da sé) (Per adesso lo voggio tegnir un poco basso.) 
Des. e cossa vorla che fazza mio fio ? 
ToD. Che el tenda al mezza, che el se arleva sotto de vu, 

perchè a una vostra morte el me possa servir, come fé vu. 
Des. Ida sé) (El gh* ha intenzion che mora avanti de elo.) 
ToD. Tegnirò la dota in tei mio negozio ; ve pagherò el tre 

per cento; el prò della dota servirà per pagarme le spese 

della muggier. 
Des. e come vorla che i se vesta? 
ToD. No xèli vestii ? Vedeu sta velada ? * xè undes' anni, che 

me r ho fatta, e la xè ancora, che la pai» nova. * 

Des. e se vegnirà dei putei ? 

ToD. No parie altro, no me secche. Ho pensa a tutto, ho pre- 
visto tutto. Credo che me cognossè ; credo che lo sappia, 

che no son un can, che no son un spilorzo; diese ducati 

Eiù, diese ducati manco ... No varderò de spenderli, sé 
isogna. 
Des. Diese ducati più, diese ducati manco? 
ToD. Ande in mezza, andè a fenir de metter zo la scrittura, e 
stè zitto, e no parie co nissun. Mia nezza sposerà vo- 
stro fio. 
Des. Mi no so cossa dir. {da sé) (Orsù, mi fazzo conto de lassar 
correr. Se el ghe dà la putta con siè mile ducati de dota, 
co la sarà fatta, la discorreremo.) {parie) 

SCENA VII. 

Todero, ^i Pellegrin. 

ToD. Sior sì, in sta maniera no dago fora i bezzi della dota. 
Za la putta, se la sta in casa, bisogna che la mantegna'; 
e obbligo pare e fio a star con mi, e a servirme, come vói 
mi. Se nasserà deifioi, qualcossa sarà. Se i sarà maschi, 
i vegnirà grandi, i me servirà, j nianderò- fora in tei mi 
loghi, i me servirà de fattori. Co Desiderio no sarà più 

1 Giubba. 



bon, i starà in mezza con Nicoletto. Xè nieggio sempre 
aver in casa de la zente de cuor. 

Pel. Sior pare, j)atron. 

ToD. Sioria. 

Pel. Se la xè contenta, ghe vorave parlar. 

ToD. Coss'è, sior? Piove*? 

Pel. Per cossa? 

ToD. Chi v'ha insegna la creanza de vegnir a parlar con vostro 
pare col capello in testa ? 

Pel. La compatissa. {si cava il cappello) 

ToD. Cossa gh' aveu da dinne ? Qualche strambe^zo * de vostra 
muggier ? 

Pel. Sior no, ghe vorave parlar de niia fia. 

ToD. Cossa ghe casca a quella scempia ? 

Pel. Perchè mo ghe diselo scempia? 

ToD. Perchè la xè una scempia ; e perchè son paron de dir 
quel che veggio. Gh' hala gnente in contrario, patron i 

Pel. Mi no ghe digo gnente. 

ToD. Cossa volevi dirme de vostra fia? 

Pel. Ghe saria una buona occasion de logarla. 

ToD. La xè logada. 

Pel. La xè logada? 

ToD. Sior sì, fé conto che la sia maridada. 

Pel. Senza che mi sappia gnente? 

ToD. In sta casa comando mi. 

Pel. e mia muggier lo sàia ? 

ToD. La lo saverà, quando vorrò mi. 

Pel. Caro sior pare, no voria che nassesse qualche desordinc* 

ToD. Che desordeni voleu che nassa? 

Pel. Mia muggier ha promesso la putta a un certo sior Me- 
neghetto Ramponzoli. 

ToD. "Vostra muggier V ha promessa ? E gh' ave stomego da 
soffrirlo ? E gh' ave tanta poca prudenza da dirlo "? ^^ 
quando in qua le donne baie de tòrse sta libertà de CO' 
mandar, de disponer, de prometter le fie ? A vu le ve la 
poi far, che sé un pezzo de giazzo vestìo da omo ; ma ^^ 
no la tegnirò. Comando mi, son paron mi , e la veggio 
maridar mi. E vu, sior, cossa diseu? 

Pel. Mi no digo gnente. Me despiasé per mia muggier. 

Too. Diseghe che la vegna a parlar ccn mi. , 

Pel. La diga, sior pare, poderavio almanco saver chi xè ^^ 
novizzo, che l' ha destina per mia fia ? 

ToD. Lo saverè co me parerà a mi. 

Pel. De diana! finalmente pò son so pare. 

ToD. E mi son el pare del pare, e son paron dei fioi, e son 
paron della nezza, e dela dota, e dela casa, e de tutto 
quello che veggio mi (prW 

1 sproposito. 
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Pel. Oh poveretto mi ! adesso si stago fresco. Cossa dirà mia 
muggierì Son tra rancuzene, e el martello. No so quala 
far. M anderave a sconder, m' anderave a buttar in canni. 

(parte) 



SCENA Vili. 
Camera di Marcolina* 

Marcolina, e Fortunata. 

Mar. Brava, siora Fortunata ! la xè tomada presto. Me pòrtela 

de le bone nove ? 
FoR. Per mi, bonissime. E eia che nove me dàla ? 
Mar. Oh ! no gh' ho dito, cara eia ? Ho parla con mio ma rio, 

e el xè contentissimo. 
FoR. E el vecchio? 
Mar. Al vecchio ghe xè andà a parlarghe so fio, e za senz'altro, 

la fazza conto che la cossa sia fatta. 
FoB. La putta sàia gnente,? 
Mar. Siora sì, no vorla? ghe l'ho dito subito. Oh poverazza! 

la s'ha messo a pianzer dalla contentezza. 
FoR. Possio vederla mi, siora Zanetta? 
Mar. Oh ! cossa che la disc, la chiamo subito. 
FoR. La di^a. Ho mena con mi una persona. Me dala licenza 

che la razza vegnir avanti ? 
Mar. Che persona cela ? 
FoR. Eh ! via, siora Marcolina I 
Mar. Ah ! furbacchiotta, ve', t' ho capìo. 
FoR. Se no fussimo avanzai, come che semo, no me tórave 

sta libertà. 
Mar. Via, via, no xè sottoscritto ci contratto ; m^ i xè pro- 
messi in parola; la lo fazza vegnir che la xè patrona. 
FoR. Lo chiamerò ; intanto la fazza vegnir la putta. 
Mar. La farò vegnir. Ma me par che voggia la convenienza, 

che el parla prima con mi. 
FoR. Sì, sì, la gh' ha rason ; dasseno la gh' ha rason. Adesso 

ghe digo ala donna, che la lo chiama, [s'accosta alla scena) 
Mar. No crederave mai, che mio missier fasse qualche scena. 

Veramente la xè vqgnua siora Fortunata più presto, che 

no credeva. Basta, son mi in te l' impegno, e nassa quel 

che sa nasser, la mia parola la gh' ha da valer. 
FoR. La veder à se el xè un putto de sesto. 
Mar. I soi coss' hall dito ? 

FcR. Oh! contentissimi. I xè fora de lori dalla contentezza. 
Mar. Quando gh' hali intenzion de voler dar la man ? 
FoR. Oh ! credo mo, che i gh' habbia gusto, che quel che s'ha 

da far, el se fazza presto. 
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Mar. Per mi, più presto che i fa, i me fa più servizio. 

FoR. Vélo qua, vélo qua. Cossa disela? 

Mar. Pulito, dasseno, el me piase. 

FoR. Che el resta servido, sior Meneghetto ! 



SCENA IX. 

Meneghetto , e dette. 

Men. Patrone mie riverite. 

Mar. Serva umilissima. 

FoR. Vèdela, sior zemian? Questa xè siora Marcolina, mare 

de siora Zanetta, che sarà la so sposa. 
Men. Confesso non esser degno de sta fortuna. Son pien de 

debito con siora zermana, che s' ha compiasso de proeu- 

rarme sto onor; e podere chiamarme . felice, se arriverò a 

meritarme el so benigno compatimento. 
Mar. Veramente la fortuna xè mia, d' aver un zenero cu^i 

cortese; e sarà fortunada mia fia d' aver un sposo cu.^i 

gentil e compito. 
Men. La prego, [vuol prender la mano a MarcoUna per baciar- 
gliela) 
Mar. Cossa fàla ? 
Men. (come sopra) La supplico. 
Mar. Non la s' incomoda. 
Men. La permetta un atto del mio rispetto, e la se degna de 

accettarme, no solamente per zenero, ma per fio. 
MAR/ida sé) (Propriamente el me intenerisse.) 
FoR. Sèntela, siora Marcolina ? Cossa gh' hoggio dito ? 
Mar. Certo, el xè pien de spirito, e de bona grazia. 
Men. La prego de no confonderme con troppa bontà. 
Mar. Me despiase che mia fia . . . se volemo, gh* ha del talento, 

ma no la xè gnancora . . . come sarave a dir desmissiada. 
Men. Eh ! la xè zovene ; avvezza a star retirada ; le idee xò 

ancora confuse ; col tempo le se svilupperà. 
FoR. Oh sì ! la gh* averà un bon maestro ; la se farà. 
Mar. La senta. Bona la xè certo. Per bona ghe la dago^ e 

ghe la mantegno. 
Men. Co la xè bona, de più no saverave desiderar. Cossa g^ìo 

xè de meggio a sto mondo della bontà, della pase, della 

bona armonia ? 
Mar. (da sé) (Oh siestu benedetto! Parlo queir alocco de niio 

marìo ? ) 
FoR. Mo via, siora Marcolina, la ne fazza sta grazia, la lassa 

che riverimo siora Zanetta. 
Mar. Zanetta, vien de qua, fia mia. 
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SCENA X. 
Zanetta* e detti , poi Pellegrin. 

Zàn. Cossa comandela ? 

FoR. Patrona, siora Zanetta. 

Zan. Patrona. 

FoR. (a Meneghetto) (Ah I cossa ve par ?) 

Men. (a Fortunata) (Più bèlla ancora da rente *, che da lon- 
tan.) 

Mar, {a Zanetta) (Cossa distu ? te piaselo ?) 

Zan. (a Marcolino) (Eh ! noi me despiase.) 

Mar. (a Zanetta) (E sì so che ti l'ha visto delFaltre volte.) 

Zan. (a MarcoUna) (Mì'ì quando?) 

Mar. fa Zanetta) (Sì, sì, caretta ; no parlemo altro.) 

FoR. ]a Meneghetto) (Via disèghe mialcossa.) 

Men. (a Zanetta) Pennettela che abbia l' onor de umiliarghe 
la mia servitù ? 

Zan. Patron reverito. 

Men. e pò, pennettela che possa congratularme con mi me- 
desimo dell'acquisto, che son per far de- una sposa piena 
de tanto merito, e de tanta bontà ? Che possa assicurarla 
della mia stima, del mio amor, e del mio rispetto? 

Zan. (a Meneghetto) Cognosso la mia ignoranza, e me vergo- 
gno a no saver responder, come voria. Mi no posso dir 
altro, se no che la ringrazio de la so bontà ; che la prego 
de compatirme, e che farò de tutto per meritarme el so 
compatimento, el so amor. 

FoR. (a Meneghetto) (Via, via, no la s'ha porta tanto mal.) 

Men. (a Fortunata) (Siora sì, se ghe vede una verità, un'inno- 
cenza ; la gh'ha un non so che, che me penetra , che me 




Mar. Oh I vegni qua, sior Pellegrin. 

Pel. Chi èlo sto sior? 

Mar. El novizzo de vostra fia. 

Pel. Ida sé) (Oh poveretto mi !] 

Men. la Fortunata) El pare della mia sposa ? 

FoR. Sior sì, giusto elo el xè. 

Men. La permetta c^e abbia Tonor . . . 

Pel. Grazie, grazie, patron, (a Marcolino) (Sentì una parola.) 

Men. (da sì) (Cusì el me riceve ? Mi no capisso gnente.) 

Mar. [agitata a Pellegrin) Cossa gh'è ? 

Pel. [a Marcolino) (Mio pare no vói ; el la vói maridar elo ; 

el dise, che el V ha promessa, el cria, el strepita : se el sa, 

se el vien de qua, poveretti nu 1) 

1 Da Ticino. 
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j\f AR. {a PeUegrin) (Zitto, chs no i sappia gnente, per amor del 1 
Cielo I ^ 

FoR. (a Marcolina) Coss'è? Glie xè qualcossa da novo? 

ISIar. Eh ! gnente, gnente. Anderà tutto ben. 

FoR. Via donca, sior Pellegrin, za che el xè qua , che el dagn 
parola anca elo a sior Ment ghetto de dai glie so fi a, e de 
darghe siè mila ducati de dota, come semo restai d* ac- 
cordo. 

Pel. Mi no so gnente. 

Mar. (a PeUegrin) Come I no sa ve gnente ? 

Pel. No so gnente, e no ghe ne vói saver gnente. 

Por. Siora Marcolina, cossa xè sto negozio ? 

Mar. Mi ho dà la parola, e mi la mantegnerò. 



SCENA XI. 
Gregorio, ^(^e^^t. 

Gre. Sior patron, siora patrona, el patron vecchio xè in tutte 
le furie. El voleva vegnir de qua. El correva, el xè ca- 
sca, el s'ha fatto mal a una man. Son corso per agiutarlo. 
e el m'ha dà una spenta, che el m'ha tratto da qua a là. 
No so cossa el gh' abbia , mi ho paura, che el deventa 
matto. 

Mar. {a PeUegrin) (Presto, andè de là, vardè, tegnilo che nei 
vegna de qua a far strepiti, che nasserà un precipizio.) 

Pel. {a Marco fina) (Vedeu, siora, no ve Thoggio dito ? ) 

Mar. (a PeUegrin) (Causa vu, che no gh' ave spirito , che no 
gh'avè condotta, che gh'avè paura a parlar.) 

Pel. ( a Marcolina J (Sì ! causa mi I magnème ancora , che 
gh'avè rason.^ (a Gregorio) Andemo, vegnì via con mi. 

'. [partono 

FoR. Andemo, sior Meneghetto. , 

Mar. No so cossa dir, son eusi mortificada, che no gh'ho fià da 
parlar. 

FoR. La compatissa ; la sa cossa che gh'ho dito. Avanti de 
imipegnarse ^ varda, come che se se impegna. 

Mar. Siora sì , quel che ho promesso , son donna capace de 
mantegnirghelo. 

FoR. Chiaccole, senza fondamento. Andemo via de qua , sior 
zerman. 

Mar. Se i vói andar, mi no i posso tegnir. Ma questo xè' un 
affronto che la me fa. 

FoR. L'affronto l'avemo recevesto nu. Patrona» 

Men. Me despiase in te l'anema un contratempo de sèa natura. 
Attribuisse tutto a la mia sfortuna.. Bisógna che- el éielo 
no l'abbia destinadaper mi. Pazienza I Ghe son umilissimo 
servitor. • - r 
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Mar. (sostenuta) Patron. 

Men. Siora Zanetta , prego el Cielo , che ghe daga maggior 
fortuna. 

Zan. ( piangendo ) Oh I caro Bior , mi son una povera desfor- 
tunada. 

FoR. (a Meneghetto) Andemo, andemo! 

!Men. (a Fortunata) Oh Dio I la pianze. 

FoR. Me despiase, ma no so cossa farghe. 

Men. Cara signora , la supphco de perdon. Da cossa mai xè 
nate $te novità ? Ghe xe obbietti centra la mia persona ? 
Xè tolta de mira la mia fameggia ? Crédali che el mio 
stato , e la mia condizion me fazza esser indegno de im- 
parentarme con lori? 

Mar^ Nissuna de ste cosse, signor. Mio marìo, e mi semo per- 
suasi de elo, de la so casa, de la so condizion, e sora tutto 
de la so proprietà , e de la so bona maniera. Ma el satiro 
de mio messier, ambizioso de voler comandar . . . 

FoB. Mi Pho prevista, siora Marcolina, e la sa che ghe lo dito, 
e ghe l'ho replica, e eia ha abuo da dir . . . 

Mar. Siora sì, mi son la stramba, mi ho fatto el mal, e gh'ho 
torto mi. 

Zan. (piangendo) E mi poverazza, toro de mezzo. 

Men. Mo via, pussibile che no ghe sia rimedio ? Tutte le cosse 
a sto mondo le gh'ha qualche difficoltà. Par che no se 
possa conseguir una bon^ fortuna senza V accompagna- 
mento de qualche spasemo, de qualche travaggio. Special- 
mente in tei matrimoni ghe xè sempre qualche desturbo, 




Fon. 

t'innamori.) 

Mar. Che i me daga tempo, e i vederà se son capace de dir, 
de far, e de mantegnir. 

Men. Tempo : la dise benissimo , tolèmo tempo. Mi no gh' ho 
sta pressa da maridarme. M'ho determina a farlo, più per 
condescender ai me* genitori, che per propria mia volontà. 
Adesso che ho abù. la fortuna de cognosser sta putta, me 
par che el cuor me stimola a farlo ; e se dovessi aspettar, 
e patir, e sfadigar per averla, me par che sia tutto ben 
impiega, per el merito de un tal acquisto. 

Mar. Cossa distu, Zanetta? 

Zan. No so cossa dir. No posso far altro, che raccomandarme 
al Cielo, perchè el me conceda sta grazia. 

FoR. Zerman, se vede ben che sé innamora. 

Men. Ghe par che sia innamora? Co la lo dise eia, sarà cusì. Mi in 
verità no so dirlo, perchè non ho mai fatto Tamor. Subito che 
ho pensa a maridarme, ho desidera d'esser capace de voler 
ben: sta signora me dà in tei genio, e me par che se fusse 
mia, ghe vorave ben. Vedo ghe la me cgmpatisse, che la me 
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varda con qualche bontà, che la se rammarica per causa 
mia , e no la voi che corresponda al bon cuor , no la vói 
che spera dal tempo la nostra quiete, la nostra consola- 
zion ? Me raccomando alla prudenza della madre, me rac- 
comando alla bontà della fia, dependerò dai so ordeni, dai 
so comandi, e ghe son umilissimo servitor. {prtt] 

FoR. Cossa dìsela, siora -Marcolina ? 

Mar. Digo cusì, che se credesse de restar in camisa, voggio 
certo e seguro, che el sia marìo de mia fia. 

FoR. El Cielo ghe conceda la grazia. De sti putti , fia mia, 
ghe ne xà pochetti. La senta : la gh'ha rason, che el lè 
mio zerman, da resto son vedova ... e per diana de dia! 
no me lo lasserà ve scampar. [park] 

Zan. Sèntela, siora mare? 

Mar. Ande, andè, ila mia, e raccomandeve de cuor. 

Zan. Oh ! son tanto desfortunada, che ho paura che noi me 
tocca. {partt) 

Mar. Sì, se el Cielo vorrà, el sarà too; e el Ciel l'ha da voler, 
perchè el Cielo vói le cosse giuste, e xè giusto che una 
,bona putta ghe abbia da toccar la grazia ae un bon marie. 

> [jìartc] 



Fine dell* Atto primo. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
Cameni di Todero. 

Todero, poi Gregorio. 

ToD. Oh che cara spuzzttta ! * prometter la ila senza dirmelo 
a mi ? Senza voler depender da mi ? Chi songio mi ? El 
cuoco ? El sguatero? El facchin de casa ? Ghe farò veder 
chi son. Adesso son in impegno de farghela veder se 
m'andasse la q&s&, , (chiama) Oe! gh'è nissun de là? 

Gre. Cossa comandela? 

Too. Ande a chiamar Nicoletto. 

Gre. La servo. 

ToD. Chi ghe xè in cusina ? 

Gre. El patron. 

ToD. El patron? Chi èlo el patron? 

Gre. Ho falà : volevo dir el fio del patron. 

ToD. Cossa falò Pellegrin in cusina^ 

Gre. El xè senta al fogo, el se scalda e el suppia. 

ToD. Sì, noi xè bon da far altro che da supptar.'AnemOi via 
andè mo a chiamar Nicoletto. 

Gre. La servo subito. (parte) 

ToD. Gran desgrazia aver un fio bon de gnente I eh ! n'importa, 
n' importa. Xè meggio cusì. Xè meggio che noi sappia 
gnente, piutosto che el sappia troppo. Cusì comando mi, 
son patron mi , e lu e so muggier i ha da depender da 
mi ; e mia nezza la veggio maridar mi. Cossa falò costà, 
che noi vien? Vélo qua, vélo qua. Vói, che el la sposa 
avanti che quella spuzzetta arriva gnanca a saver con chi 
ho destina de sposarla. 

1 signorina (ironicamente): superbettt. 



/ 
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I 

SCENA IL 
Nicoletto, e detto, 

Nic. (da sé) (Gh*ho una paura co vegno a parlar co sto vecchio, 

cne me trema le bude in corpo.) 
ToD. Via, vegni avanti. Cossa feu là incanta? 
Kic. Son qua. Cossa comandela? 
ToD. Aveu fenio de copiar le lettere ? 
Nic. Debotto. 

ToD. Debotto, debotto ! no la feni mai. 
Nic [tremando] Fazzo quel che posso. 
ToD. (da sé] (Se vede che el gii'ha tema de mi.j 
Nic. [da sé, scostandosi un poco] (Cossa, che anderave via vo- 

lentiera ! ) 
ToD. Vegni qua. 
Nic. [si accosta) Son qua. 
ToD. Che mestier gh'averessi intenzion de far ? 
Nic. Cossa vorlo che diga? Mi no saverln cossa din 
ToD. Ve piase star in mezza ? 
Nic. Sior sì. 

ToD. Staressi volentiera con mi? 
Nic. Sior sì. 
ToD. Scrivereu ? Lavorareu ? Imparereu ? 

Nic. Sior sì. • ^ -,.,,_ . 

ToD. (con sdegno) Sior sì, sior si : no sa ve dir altro cheaiorsi. 

Nic. (si ritira con timore.) 

ToD. (dolcemente) Vegnì qua. 

Nic. [si accosta con timore) 

ToD. Ve voleu maridar ? 

Nic. (fa segno di vergognarsi) 

ToD. Via, respondè. Ve voleu maridar ? 

Nic. (come sopra) Oh cossa el disse I Mi maridarme? 

ToD. Sior sì : se volè maridarve, mi ve mariderò. 

Nic» (vergognandosi fa dei risetti) 

ToD. Anemo, respondème : si o no? 

Nic. (ride pi^ forte storcendosi) 

ToD. Voleu, no voleu ? 

Nic. Se el disesse dasseno ! 

ToD. Sior sì, digo dasseno ; e se volè, ve mariderò. 

Nic. Per cossa me vorlo maridar? 

ToD. Per cossa, per cossa ? Co digo de maridarve^ no ave aa 

cercar per cossa. 
'Nic. Salo gnente sior pare? 
ToD. El sa, e noi sa ; e co vel digo mi, son paron mi ; e (»i 

magna el mio pan, ha da far quel che veggio mi. 
Nic. Oh bella I el me vói maridar ? 
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ToD. Sior 8Ì. 
"Sic. Quando ? 
ToD. Presto, 

Nic. El diga. Chi me vorlo dar? 
ToD. Una putta. 
Nic. Bela? 

ToD. bela, o brutta la torre come la sarà, 
Nic. (da sé) vOh ! se la xè brutta, mi no la voggio.) 
ToD. (con sdegno) Cossa diseu ? 
Nic. [con timore) Gnente. 
ToD. Co saverè t5hi la xè, gh'averè da caro. 
]Nic. La cognossio ? 
ToD. Sior sì. 
Nic. Chi xèla? 

ToD. No ve voggio dir gnente ; e vardè ben , de quel che 
v'ho dito, no parie co nissun, che se parie, poveretto vu. 
Nic. Oh I mi no digo gnente a nissun. 

SCENA III. 

Cecilia, e detti. 

Cec. Sior patron. 

ToD. Cossa gh*è ? Coss'è sta ? Cossa voleu ? Cossa me vegniu 

a seccar? 
Cec. Via, via, noi vaga in collera. Manco mal che in te la so 

camera ghe vegno manco che posso. • 
ToD. Paressi meggio a filar. 
Cec. Ho fila fin adesso. 
ToD. Ve pèsela la rocca, che no la podè portar da una camera 

air altra? 
Cec. Me par mo anca de far... 

ToD. Manco chiaccole. Cossa seu vegnua a far in sta camera? 
Cec. Son vegnua a diighe da parte de so siora niora... 
ToD. [da sé) (Manco mal, che no Tha dito della patrona.) 
Cec. Che se el se contenta, la vorave vegpirghe a dir do parole. 
ToD. Diseghe che adesso no posso, che gh'ho da far. 
Cec. Do parole sole. 

ToD. No posso, ve digo ; andè via de qua. 
Cec. (in atto di partire) Ben, ben, noi vaga in collera : ghe dirò 

che noi poi. 
Nia (piano a Cecilia) (Oe; v'ho da parlar.) 
Cec. (a Nicoletto e parte) (Se vederemo.) 
ToD. Dove xè vostro padre ? 
^ic. El giera in mezza, che el scriveva. 
ToD. Aspettème qua, fin che tomo. 
Nic. Staralo un pezzo ? 
ToD. Starò fin che vorrò mi. Aspettème, e no ve parti, (da sé) 

(Vói tornar a parlar con so padre, vói concluder, voi sta- 

Goldoni. CommecUe» Voi. II. 10 
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bilir, veggio destrigarme. Mia niora me voi parlar ? Sior si, 
m' immagino cossa che la me vói dir. Che l'aspetta che ina- 
rida so fia, e pò che la me parla, quanto che la vói.) {j^arit] i 

SCENA IV. 
Nicolettò, poi Cecilia. 

Kic. Oh bella ! el me vói maridar. La xè ben curiosa I mi ho 
paura ancora che el burla. Magari che éi disesse dasseno 1 
Sangue de diana, se me marido, ho da saltar tfuit'alto dal- 
l'allegrezza. 

Cec. {sulla porta) Nicolettò. 

Nic. Oe, Cecilia, senti. 

Cec. Gh'è pericolo che el vegna ? 

Nic. El xè andà in mezza da mio pare. 

Cec. Se el me trova qua, poveretta mi. 

Nic. Eh ! co '1 va in mezza, el ghe sta un pezzo. 

Cec. Cossa me volevi dir? 

Nic. Voleu che ve ne conta una bela ? 

Cec. Via mo, contemela. 

Nic. Ma vardè ben, vede, no disè gnente a nissun. 

Cec. Ohi mi no parlo. 

Nic. Indivinè mo ? Sior Todero el me vói maridar. 

Cec. [con ammirazione) El ve vói maridar 1 

Nic. Sì, anca per diana, che el me vói maridar. 

Cec. Ehi via, che el ve burla. 

Nic. Noi burla gnente, noi burla. El me l'ha dito, el me l'h» 
conferma, el me l'ha torna a dir. Anzi mi no voleva cre- 
der, e el m'ha fina cria, perchè no credeva. 

Cec. Mo, me conte ben una cossa granda ! 

Nic. Ah I cossa diseu ? Pareroggio bon , co sarò maridà ? 

Cec. Salo gnente vostro sior pare ? 

Nic. Sior Todero m' ha dito de sì, che el lo sa. 

Cec. E chi gh'halo intenzion de darve? 

Nic. No so ; noi me Tha volesto dir. 

Cec. {mortificata) Ve maridereu volentiera ? 

Nic. Be diana I mi sì, no vedo l'ora.. 

Cec. No savè chi sia la novizza , e no vede 1' ora de mari- 
darve ? 

Nic. El m' ha dito che la cognosso, che co saverò chi la xè, 
gh'averó da caro. 

Cec. Vu no andè in casa de nissun; donne in sta casa no ghe 
ne vien. Co'l dise ohe la cognossè, parerave che la novizza 
avesse da esser in casa. 

Nic. Che la fusse siora Zanetta ? 

Cec. Uh» che diavolo de bestialità I Figurarse , se a vu el ve 
darìa una so nezza I 



ATTO SECONDO 147 

Nic. Oe, Cecilia, ghe sarà ve pericolo che fussi vu ? 
Cec. e se fusse mi ve dispiaserave ? 

Nic. Magari! Oh magari, oh magari! 

Cec. Sentì : no stè a far fondamento delle mie parole , ma se 
poderave anca dar. El paron xè e usi de quel tempera- 
mento, che sempre el brontola, che sempre el cria: ma 
mi so che noi me vede mal volentiera. Qualche volta el 
m' ha dito , che son una donnetta de garbo. Xè quattro 
mesi , che noi me dà el salario , e ogni volta che ghe lo 
domando, el me dise : lassa, che te lo suna * ; lassa, lassa, 
che te vói maridar. 

Kic. Cusì el ve dise ? 

Cec. Si, anca veventa" i mi occhi, che el me Tha dito. 

Nic. Lassa, lassa, che te vài maridar. 

Cec. Lassa, lassa che te vói maridar. 

Nic. Mo la sarà ve ben bella I- 

Cec. Gh' averessi gusto, Nicoletto ? 

Nic. Mi si, per diana! E vu gh'averessi gusto? 

Cec. Oh ! se savessi quanto ben che ve veggio ! 

Nic. Vare vedèi per cossa no me l'aveu mai dito? 

Cec. Perchè son una putta da ben , e le putte no le ha da 
parlar de ste cosse, co no le gh*ha speranza de maridarse. 

Nic. Adesso mo gh'averè speranza de maridarve. 

Cec. Mi si, vede ; se ho da dirve la verità , gh' ho tanta fede 
che l'abbia da esser cusì. 

Nic. Oh, che cara Cecihal 

Cec. Cossa diseu ? Oh I chi l'avesse mai dito ? 

Ts'ic. Oh, che cara muggier ! (le vuol toccare nkna mano) 

Cec. Via, sior sporco, tegni la man a casa. 

Nic. Ohi se sé cattiva, mi no ve veggio. 

Cec. Co sarà el so tempo, no sarò cattiva. 

^'IC. Vien zente. 

Cec. Oh poveretta mi ! 

Nic. Eh ! xè Gregorio. 

Cec. Zitto, zitto. 

^'ic. Mucchi, mucchi •. 

SCENA V. 
Ghregorio, e detti. 

Gre. Nicoletto, andè da basso in mezza, che el paron ve chiama. 
^'ic. Vago, vago. 

Cec. [a Qregorio) Oe, senti : caro vu , no ghe disè gnente al 
paron, che m'avè trova qua. 

1 SìAnare^ in questo senso, vuol dire ammassare e eustodire, 
s Giuramento popolare che sigoitica: è tanto vero^ quanto mi sono cari 
i miei occhi, 
S Stiamo zim. 
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Gre. Eh I no abbiè paura, no parlo. Fazzo co i altri qnel che 
me piaserave che fusse fatto con mt. {jparte] 

Nic. "Vago a sentir cossa i me dise. 

Cec. Sì, fio, andè. Poi esser che sappiè qualcossa de più, Vardè 
ben, no me menzonè : se i ve parla de mi, mostre de ve- 
gnir da la villa; e co savè qualcossa, avviséme. 

Nic. Si ben, ve conterò tutto. Sangue de diana 1 swigue de 
diana ! sangue de diana 1 {j>arte saltando] 

Cec. I fa ben a mandarlo a bonora. I putti co no i se marida, 
i chiappa delle pratiche, e i se desvia. Siesta benedetto! 
Adesso el xè un colqmbin. ^e toccheralo a mi? Oh! mi 
gh' ho bona speranza , seguro. El cuor me dise de à ; e 
co '1 cuor me dise una cossa, noi fala mai. 



SCENA VI. 
Camera di Varcolina, 

Blarcolina, e Pellegrin. 

Mar. Senti, el la poi slongar vostro pare ; ma scapolarla, no 
certo. L'anemomio ghe lo veggio dir. Gnanca ascoltarme 
noi vói? Cossa songio mi? Una villana? Una masse» ? 
Cusì el me tratta? Co sta insolenza? Co sto dispreziot 
E vu gh' ave tanto cuor de veder strappazzada vostra 
muggier ? 

Pel. Me dava de maraveggia , che no gh' avesse da entrar 
anca mi. 

Mar. Cusì no gh'intresai! cusì no ghefussi! Cusì no v'a- 
vessio mai visto, né cognossùl 

Pel. M' avesselo nega mio pare, piuttosto che maridarme I 

Mar. Mi, mi son stada negada. 

Pel. e mi certo, ho abu una gran fortuna a sposarve. 

Mar. De mi oe, cossa ve podeu lamentar ? 

Pel. De gnente. 

Mar. De gnente, certo de gnente : e se disessi airincontrario, 
saressi un ingrato, un busiaro, un omo de cattivo cuor. 
Che disturbi v'hoggio dà in tanti anni, che son vostra 
muggier? M' hoggio mai lamenta de la vita miserabile» 
che ho doveste far ? Hoggio mai preteso gnente de pj" 
del puro necessario per mantegnirse ? Vostro paro coss'baio 
speso per mi ? Che abiti m' halo fatto ? Quella povera 

Sutta gh' hala altro intomo, che delle strazzette, che gb w? 
à mi? Songio una de quelle che ^he piasa i bagordi,^ 
divertimenti? Vaghio mai fora de la porta? Gh'nogg^^ 
visite in casa ? Gh' hoggio conversazion ? Songio gnanca 

Eatrona de bever un caffè, se me ne vien voggia ? E p'^J 
o sempre soportà, e soporto, e no digo gnente. Percb» 
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soporto ? Perchè son una donna discreta, perchè son una 
donna d* onor. Vedo anca mi, che quel benedetto vecchio 
xè d' un naturai, che bisogna soffrir, chi no vói, che nassa 
dei criminali. Ma che noi me tocca la mia creatura. Sof- 
frirò tutto ; ma no soffrirò mai, che el me la marida a so 
modo, senza gnanca che sappia chi el glie vói dar. La xè 
le mie vissero. No gh' ho altro ben a sto mondo, no gh'ho 
altra consolazion, che quelle care raise ' ; e co penso che 
i me .la vói tór; co penso che i me la poi negar, che i 
me la poi sassinar, me sento proprio, che me scoppia el 
cuor, Qdange) 

Pel. Via, cara muggier, no pianzè, no ve desperè. Poi esser 
che sior pare la voggia maridar ben. No sa verno gnancora 
a chi el gh'abbia intenzion de volerla dar. Cara ila, quie- 
téve. (si asciuga gli occhi) 

JIar. Eh ! caro mario, vostro pare savè chi el xè. Co se trattasse 
de sparagnar, ho paura che noi varderìa de precipitarla. 

Vel. Gnancora no se poi dir cusì. Aspettemo, sentimo cossa 
che el disc. Sentimo chi el ghe vói dar. 

Mar. Senti ; meggio de sior Meneghetto, no certo. Se lo cer- 
chemo cola candaletta, no ghe trovemo un marìo compa- 
gno. Un putto civil che gh'ha del soo, che sta ben; fio 
solo, zovene, de bona grazia, che sa, che intende, che 
gh* ha giudizio, dove diavolo lo voleu trovar ? 

Pel. Xèlo solo al mondo ? No ghe poi esser dei altri ? 

Mar. Ma pussibile che no se possa gnancora arrivar a saver 
chi sia colù, che vostro pare s' ha cazza in testa de vo- 
lerghe dar? 

Pel. Un zomo el se saverà. 

Mar. Sior sì, tiremo avanti cusi, e intanto se perderà rocca§ion. 
Sentì, sior Pellegrin, mi ve parlo schietto. Savè in che 
impegno che son. Ho dà parola, e el mio decoro vorria 
che la mantegnisse ; ma son una donna tanto discreta, e 
ho da far con zente tanto pulita, che se la mia putta non 
restasse pregiudicata, per scansar i strepiti, i susurri e le 
disunion, vorave anca inzegnarme de remediarghe, e de 
cavarme con reputazion. 

^'i^'L. Si, sieu benedetta ! Sé sempre stada una donna de garbo, 
e in sta occasion son se^uro che opererò da par vostro. 
Cara muggier, se me volò ben . . . 

•^AR. Se no ve volesse ben, no averave sofferto quel che ho 
sofferto. 

I^EL. Lo vedo, lo cognosso anca mi. Un zomo respireremo, no 
v* indubitè. Mio pare xè vecchio assae. 

^UR.EhI vostro pare, fio caro, el gh'ha intenzion de seppe- 
lime quanti che semo. 

'■ KL. No so cossa dir ; che el viva fina che el Cielo vói. 

1 Viscere. 
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Mar. Che el viva pur : mi no ghe auguro la morte : ma vo- 
rave che el pensasse che ghe semo anca nu a sto mondo. 
Che el xè patron : ma che per questo non l'ha da tiranneg- 
giar. Vorave che el pensasse che sé so fio ; che se el gh'ha 
bisogno de agiuto, non V ha da servirse dei strani, e las- 
sarve vu in t' un canton ; e che se el gh'ha voggia de far 
del ben, el primo ben el V ha dar far al so sangue. 

Pel. Vu parlò da quella donna che sé. Chi sa ? Poi esser, che 
se scambia le cosse. Usemoghe sto rispetto, mostremoghe 
ubbidienza in questo. 

Mar. In cessa ? 

Pel. Lassèmo che el la marida elo sta putta. 

Mar. Se el la manderà ben, volentiera : se no, ghe salterò ai 
occhi co fa un basilisco. Butterò sottosora Venezia, o che 
el creperà elo, o che creperò mi. 

Pel. Mo via, Marcolina, no ve stè a irrabiar. 



SCENA VII. 
Cecilia, e detti, 

Cec. Sior Pellegrin, la vaga in mezza da basso, che el patron 

la chiama. 
Pel. Vago, (a Marcolina) Chi sa che noi me diga qualcossa ^ 
Mar. Sentì se el ve parla; e se no, parlèghe vu. Ande co lo 

bone, procure de cavarghe de bocca chi xè sto partìo, che 

el gh' ha per le man. 
Pel. Si ben, farò el pussibile de saver, {da sé) (Chi sa ? Mi 

gh' ho speranza, che tutto abbia d' andar ben.) (parte) 

SCENA Vili. 
Marcolina, e Cecilia. 

Mar. Disè, saveu dove che staga de casa siora Fortunata ? 

Cec. Siora sì, la sta qua su la riva del vin. 

Mar. Mettève su la vesta, e el zendà ; andè da siora Fortunata, 
reverila da parte mia, disèghe che me premerla subito de 
parlarghe. Disèghe, se la poi favorir da mi, se no, che 
anderò mi da eia. 

Cec. Siora sì, subito. La diga, siora parona, ghe vòrave con- 
fidar una cossa. 

Mar. Su che particolar ? 

Cec. Su un particolar mio de mi. 

Mar. (da sé) (Vardava, se la saveva qualcossa sul proposito 
de mia fia.) Via, destrighève, che me preme che andè a 
far sto servizio. 
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Geo. Ifa la ]^rego de no dir gnente a nìssun. 

Mar. Che bisogno ghe xè? Co no s'ha da parlar, mi no 

parlerò. 
Cec. La senta : el paron vecchio el vói maridar Nicoletto. 
Mar. El vói maridar Nicoletto ? Come 1* aveu sa vesto ? 
Cec. Ghe dirò tutto ; ma, cara eia, no la diga gnente a nissun. 
Mar. Mo via, cossa serve ? Diseme, come V aveu savesto ? 
Cec. No vorave che qualchedun me sentisse, (va a guardare] 
Mar. (da sé) "(Poveretta mi l Che a quel vecchio ghe fus&e 

vegnù in testa la bestialità de darghe mia fia ?) 
Cec. La senta. Nicoletto me 1- ha confida elo. 
Mar, Elo ve V ha confida ? Cossa v' halo dito ? 
Cec. Eh I m' ha dito cusi , che sior Todero lo vói maridar. 
Mar. e chi gh' halo intenzion de volerghe dar ? 
Cec. Se no V andasse in collera mi ghe lo dirla. 
Mar. In collera ^ ì}o d* andar in collera ? Gh'entrio mi in sto 

negozio, che ho d' andar in collera ? 
Cec. Se volemo ; la ghe poi intrar, e no la ghe poi intrar. 
Mar. (da tè) ( Me vien un freddo dalie ongie dei pi fin alle 

raise de* cavei.) 
Cec. La senta. Poi esser ancora che fala ; ma da quel che 

m' ha dito Nicoletto, e da quel che mi posso congetturar, 

credo certo de no m* ingannar. 
Mar. e casi, se poi saver ciii la sia ? 
Cec. Se gh* ho da dir la verità, gh* ho pensier d' esser mi. 
Mar. Vu ? 
Cec. Siora si, mi. 

Mar. f^(K sé) (Oimei! Me xè torna el fià in corpo.) 
Cec. Ghe lo confido, perchè so che la me vói ben, e la gh'averà 

da caro, che anca mi sia logada. 
Mar. Ma disòme, cara vu, con che fondamento vorlo mio nùs- 

sier maridar sto putto ? 
Cec. Mi no so pò, i ghe penserà lori ; so che lo sa anca sior 

Desiderio. 
Mar. e quela volpe vecchia de sior Desiderio, che in materia 

del so interesse xè fursi pezo de mio missier, che pretende 

de esser nostro parente, che disna a tola con mi, se con- 
tenterà che so fio sposa una cameriera, che no gh'ha dota, 

che no gh' ha gnente a sto mondo ? 
Cec. Cara eia, se no gh' ho dota, gh'ho dell' abilità, e anca mi 

gh' ho dei parenti, che xè civili al pari de sior Desiderio, 

e anca qualcossetta de più. 
Mar. Ma lo saveu de certo, che i voggia maridar Nicoletto, e 

che vu siè quella che i ghe vói dar ? Cossa v' halo dito ? 

Come v'halo parla? 
Cec. Ghe dirò : co xè andà da basso el paron, el m'ha chiama 

Nicoletto ; e el disc ... No savè, el dise, sior Todero me 

vói maridar ? Digo mi : dasseno ? Si dasseno, el dise. 

Digo mi, digo: chi ve vorlo dar? El dise: no so^ el dise. 
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£1 m'ha dito che la cognosso, che co'l saverò, gh'h&^erò 
da caro. Oh I digo, vu no cognossè cisaun, bisogna cbe | 
la novizza sia in casa. El dise . . . bisogna, el disc. Bigo 
mi, digo : se fasse mi quela ? Magari ! el dise. Oe ! el gb'ha ' 
un gusto matto, e anca mi in verità son contenta. 

Mab. e no gh' ave altro fondamento che questo ? 

Cbc. Oh I la senta, la senta. Sàia quante volte che el paroo 
m' ha dito, che el me vói maridar ? 

Mab. V'halo mai parla de Nicoletto? 

Cec. Oh giusto ! no sàia che omo che el xè ? El xè capace 
de chiamarme dal dito al fatto, e dirme ^ sposilo, che tòi 
che ti lo sposi. Oe! se el me lo dirà; e mi lo sposerò. 

M\B. Ben, ben, ho inteso. 

Cec. Ghe despiase che me marida? 

Mab. Ande, andè dove che V ho dito. 

Cbc. De diana! mi son vegnua a parlarghe.col cuor averto... 

Mab. Andè, ve digo, andè subito che me preme. 

Cec. (da sé) (Mo che rustegona ! Oh la xè pezo de so missier! 
Ohe zogo mi, che la gh'ha invidia, perchè no se marida 
so fia.) {p&rW 

SCENA IX. 

Harcollna sola. 

Oh no ghe vedo chiaro in sto negozio ! Cecilia xè un pezzoi 
che la gh' ha voggia de maridarse, e la se va taccando 
su i specchj. Da quel, che la m'ha dito bisogna cbei 
abbia parla de maridar Nicoletto ; ma no gh' è nissuna 
rason de creder che i ghe voggia dar una serva. Ghe 
scometterave la testa, che quel vecchio matto de mio 
missier ha dà volta al cervelo a sto segno de immaginarse 
de poderghe dar la mia putta ; e quel temerario de Desi- 
derio xè capacissimo de darghe sotto, e de stuzzegarlo a 
costo del precipizio de sta fameggia. Mai me xè nassa per 
mente tal cossa : averla pensa a tutte le cosse del mondo. 
fora che a questa ; ma el descorso de Cecilia me fa sospettar, 
e el mio sospetto no xè senza rason. El dise che el Tba 
impromessa, e no 1' ardisse de dir con chi. Vedo la con- 
fidenza, che el gh'ha co sta zente; so che 1' è superbo, ma 
che la superbia ghe passa quando che se tratta dell' ava- 
rizia. So che l' è capace de tutto ; e no sarà ve una mara- 
veggia, che el fusse anca capace de strapazzar el so sangue, 
e de sassinar una nezza. Ma no, no la gh' anderà fatta. 
Fin che sti occhj xè averti, sto gusto noi lo gh' averi 




jia fla, nissuna legge poi 
obbligar ima mare a lassarla sacrificar. 
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SCENA X. 
Pellegrin, e detta. 

Pel. {da $è) (Son stordìo; no so in che mondo che sia.) 
Mar. è cusì , sior Pellegrin, gh' avemio gnente da novo ? 
Pel. Gnente. (da iè) (Se ghe lo digo, la va in bestia centra 

de mi.) 
Mar. Ave a parla co vostro sior pare ? 
Pel. Siora sì, gh'ho parla. 
Mar. Cossa volevelo ? 

Pel. Gnente . . . cusì . . . el m' ha domanda ... se sé in cul- 
lerà ; cossa che ghe volevi dir . . . 
Mar. Poverazzo ! vu sé el più bon omo del mondo. Se vede 

che le busìe no le savè dir. V halo parla della putta ? 
Pel. Sì ben ; ci m' ha anca parla della putta. 
Mar. V halo dito che el la vói maridar ? 
Pel. El m'ha dito che el la vói maridar. 
Mar. Mo via, no ve fé tirar le parole fora de bocca. Cossa 

v* halo dito ? 
Pel. Cusì, che el la vói maridar. 
Mar. V halo dito chi el ghe vói dar ? 
Pel. No, noi me V ha dito. 
Mar. Eh ! sì, che el ve V averà dito. 
Pel. No, ve digo, noi me Tha volesto dir. 
Mar. Zurélo mo, che noi ve V ha dito. 

Pel. Cossa serve che zura ? Co ve digo, che noi me Pha dito. 
Mar. Vedeu 'ì Sé un busiaro. 
Pel. Perché mo songio un busiaro ? 
Mar. Perchè mi so che el ve Tha dito. 
Pel. Come lo podeu saver? Giera la porta serada. S' ha parla 

in àà ' ; co no gh' ave el foletto, che ve lo diga, no podè 

saver. 
^Iar. Sior si, gh' ho el mio foletto, e el foletto m* ha dito 

tutto. 
Pel. Eh ! via, butte a monte sti puttelezzi •. 
Mar. Anca sì, che ve so dir el con, e el ron de tutto quel 

che ave dito, e che ave parla? 
Pel. Mo dirave ben che gh' ave el foletto dasseno 1 
Mar. Se ve dirò quel che so, sareu capace de negarme la 

verità ? 
Pel. No; se sentirò che andò a segno, ve prometto de dir ve 

tutto. 
Mar. Ve impegneu da galantomo, da omo d' onor? 



i Sotto voce. 
2 Ragazzate. 
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Pel. Da galantomo, da omo d' onor. 

Mar. E1 novizzo, che ha destina a mia fia sior missier, lè el 
degnissimo sior Nicoletto. 

Pel. (maravigliandosi) Come diavolo V aveu savesto ? 

Mar. \da sé) (Ah pur troppo V ho indovinada ! ) 

Pel. Cossa diseu de sta bella novità? 

Mar. Disème prima vu, patron : cossa aveu resposto a sta 
bella proposizion ? 

Pel. No so gnente. Se m'ha giazzà el sangue, che no gh'aveya 
fìà de parlar. 

Mar. Ma pur qualcossa averà bisogna che disè ; 1 laverà ob- 
bliga a responder qualcossa. 

Pel. Figurarse ; ghe giera là mio pare, sior Desiderio, el 
putto ; se di seva gnente gnente, le giera cosse da precipitar. 

Mar. Ave sempre tasesto donca? 

Pel. Credeu che no parlerò ? 

Mar. Parlerè, n* è vero ? Parlerè, co no ghe sarà più tempo 
de poder parlar. Povera donna mi! Pussibile che abbia 
da nasser sto caso ? Pussibile che su i mi occhi i me vegaa 
a portar via la mia creatura ? No, no i me la porterà via. 
No, cani, no, sassini, no, traditori ; el mio sangue no me 
lo lasserò strapazzar ; le mie carne, me la defenderò mi; me 
la defenderò mi la mia zoggia. Che i vegna, se ghe basta 
r anemo, che i vegna a dirme de menarmela via ; i troverà 
una vipera, un basilisco, un'anema desperada. 

Pel. (accostandosi) Mo via, muggier. 

Mar. Lassème star. 

Pel. Muggier, digo. 

Mar. Ande via de qua. 

Pel. Mo no me fé desperà. 

Mar. Son più desperada de vu. 

Pel. Oh poveretto mi ! 

Mar. Oh Cielo, agiutème per carità. 



SCENA XI. 

Fortunata, e detti. 

FoR. Coss'è, creature ? Cossa xè sta ? 

Mar. Gnente, fia, gnente ; la se senta, (a PelUgrin) Deghe una 

carega. 
Pel. Siora sì, subito, [porta una sedia a Fortunata) 
FoR. Son qua, siora Marcolina, cossa me comandela? 
Mar. Cara eia, la perdona se l'ho incomodada. 
FoR. Oh cossa disela ? Gnente affatto. Vorave esser in caso 

de poderla servir. 
Mar. Via, sior Pellegrin, se ave da far, andò, che sta signora 

ve dà licenza. 
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FoR. Per mi, che el se comoda pur. 

Pel. {da sé) (Ho inteso, non la me tòI.) {a Fortunata ) Patrona. 
FoR. {a Pellegrin) Patron riverito. 

Pel. (da sé) (Mia muggier no me vói. Mio pare me magna i 
occhi; anderò a serrarme in soffitta. (parte) 

SCENA XII. 
Marcolina e Fortunata. 

Mar. Mi veramente P aveva mandada a incomodar per una 
rason; ma adesso ghe n'ho diese, che me obbliga a pre- 
garla, a sconzurarla de assisterme, de no me aboandonar. 

FoR. Cara siora Marcolina, son qua in quel che posso con tutto 
el cuor. Veramente giera andada un pochetto in collera; 
ma ho pò pensa, che eia no ghe n' ha colpa ; e quel putto 
m* ha tanto sa vesto dir , che no so per lori cossa che no 
farave. 

Mar. Aveva giusto a caro de saver da eia, co Tè andà via de 
qua, cossa che V ha dito ; se V ha preteso de cavarse con 
civiltà, se el gh' ha veramente per la mia putta quella 
premura che el mostrava d'aver... 

Por. Ghe attesto e ghe protesto che un putto più schietto e 
più sincier noi gh'è, noi ghe xè sta, e noi ghe sarà. No 
hala sentio ? El xè pronto a soffrir, a aspettar... 

Mar. El punto sta, siora Fortunata, che più che stemo, faremo 
pezo. Ghe xè delle cosse per aria con quel mio missier... 
Se ghe disesse tutto, la se metteria le man in ti cavei. 

FoR. La diga; senza che buttemo via le parole tra eia e mi, 
che mi za la sa che no posso concluder gnente : parleravela 
volentiera im'altra volta col putto? 

Mar. Magari, che el Cielo volesse ! 

FoR. Se la vói, el xè poco lontan. Co xè vegnù la so serva, 
el giera a casa da mi. Curioso anca elo, gramo, perchè 
la sa... la zoventù... la ghe piase... no V ha mai fatto 
V amor... el m' ha compagna tìn da basso, e el m'aspetta 
da quel dale acque. Gh' hala balconi, che varda in cale ? 

Mar. Siora si; quel balcon che xè là, el varda giusto sera 
quel dale acque. 

FoR. Vorla che el chiama? 

^Iar. Sì, sì, la '1 chiama. 

FoR. La parlerà con elo, la ghe dirà a elo. Per mi? De diana! 
no con una man, ma co cento, (corre alla finestra) 

Mar. In tei caso che son, me par che mi sia lecito da tentar 
tutto. Co no se intacca l'onor de la casa, co no se intacca 
la reputazion de la putta, no me vergogno a umiliarme. 
Non me vergogno a pregar. Chi sa che el Cielo no m* as- 
sista. Che in grazia de quella innocente el Cielo no bene- 
dissa le mie intenzioni 



1 
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FoR. El Yìen subito. 

Mar. Grazie, siora Fortunata. 

FoR. Oh! mi pò son de bon cuor. 

Mar. Co parlo, la me aggiuta anca eia. 

FoR. No la s' iudubita. La lassa far a mi. 

SCENA XIII. 
Meneghetto, e dettL 

Mbn. Permèttele? 1 

FoR. La favorissa. 

Mar. Serva, sior Meneghetto. 

Mbn. Ghe fazzo umilissima reverenza. La perdoni, mi non 
averave ardio de vegnir, se no m'avesse dà coraggio siora 
zermana. 

Mar. £1 poi esser seguro , che da mi in casa mia el sarà 
sempre visto ben volentiera. 

Men. Enetto della so bontà. 

FoR. Poverazza 1 la xè tanto bona, e la gh'ha sempre dei tra- 
vaggi che la fa suspirar. 

Mar. Ma! cossa vorla far? Semo a sto mondo, bisogna starghe. 

Mbn. Me despiase a sentir che la gh' abbia de le cosse che la 
desturba ; ma chi gh' ha el cuor benfatto , come che la 
gh' ha eia, sente manco i travaggi, e se difende con più 
coraggio. 

Mar. Ehi fio mio, son più debole de quel che el crede; e pò 
quando dol, dol ; e co se sente toccar sul vivo , in verità 
el coraggio no basta. 

FoR. Povera signora ! la ghe eonta, la ghe conta, la ghe diga 
tutto a sior Meneghetto, el xè im galantuomo, sàia? 

Mbn. Vorria col sangue istesso poder esser de giovamento a 
una persona che merita tutto el ben. 

Mar. Caro sior Meneghetto, za che la sorte ha fatto, che possa 
aver Tenore de parlarghe , el me permetta che ghe diga 
una cossa, che me afflize, che me tormenta, a la <}ual eie 
solo, volendo, el ghe poderia re mediar. Mio missier, omo 
indiscreto, irragionevole, de cattivo cuor, xè sempre più 
invipeiìo a voler disponer della mia putta; e quel che è 
pezo, a volerla precipitar. S'ha penetra la so intenzion, s*ha 
savesto a chi el gh'ha in anemo de volerla dar, e me ver- 
gogno a dirlo, e me bogie el sang^ue a pensarlo. La senta 
se se poi dar un omo più can, più perfido, più incivil. Una 
putta de quella sorte, una putta che no fazzo per dir, la 
TLÒ un fior, una pua, una pasta de marzapan, et gh* ave- 
rave intenzion de darla a un fio de un nostro fattor. 

For. Eh via 1 

Mbn* Passibile sta cossa ? 
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^AB. Casi no fussela per mi, e per quella poyera innocente, 
che no merita un affronto de sta natura. 

FoR. Mo el xè ben un vecchio senza giudizio e senza ripu- 
tazion. 

Men. {aMarcolina) E cossa penseravela de far in sto caso ? 

Mar. Caro sior Meneghetto, la prego de parlarme sincera- 
mente : la mia putta ghe vaia a genio f 

Men. Anzi gh*ho tutta la stima , . . 

Mar. No parlemo de stima, lassemo da una banda le cerimo- 
nie: ghe piasela? Ghe pa^r d'aver gnente d'amor? 

FoB, la Meneghetto) Non halo dito che el ghe voi ben ? 

Men. Quel che ho dito, l'ho dito de cuor, e fursi ho dito 
manco de quel che sento. Siora Zanetta merita tutto, e me 
chiamerave felice, se la podesse conseguir in consorte. 

FoR. [a Marcolino) Sèntela, no ghe Thoggio dito ? 

Mar. La prego de perdon , la compatissa una mare piena de 
zelo e de confusion. Se noi gh' avesse la dota subito , se 
l'avesse da aspettar, mettemo sto caso, fin dopo la morte 
de mìo missier, gh'averavelo difficoltà de facilitar ? 

FoR. De dia ! halo da viver sempre sto vecchio ? Mi credo 
che el gh'abbia debotto cent'anni. 

Men. Veramente in materia d'interesse anca mi ho da dipen- 
der dai mi maggiori; ma son seguro che i me vói ben, e 
co se trattasse de contentarme, son certo che no i gh'averave 
nissuna difficoltà d'aspettar : onde ardisso de dir, che se 
no ghe fusse altro che sta sola difficoltà, posso com- 
prometterme de accordarla, e che per mi, circa alla dota, 
sarìa contentissimo de aspettar. 

FoR. (a Marcolina) Sèntela? £1 xè de sto cuor. 

Mar. Donca , co la xè cusì, xè facile che el la gh' abbia ogni 
qualvolta che el vói, e più presto che femo, se cavemo 
fora da ogni pericolo, da ogni batticuor. Mio mario xè 
contento, mi son contenta, la putta più che più. Co '1 pare 
e la mare ghe la dà, co elo la vói, se trova do testimoni , 
e se fa tutto quello, che s'ha da far. 
FoR. Brava siora Marcolina 1 cossa dìselo, sior zerman ? Ghe 

par che la l'abbia pensada pulito? 
Men. Ghe dirò, se la me permette, ghe dirò el mio debole sen- 
timento. Circa alla dota ghe confermo quel chegh'ho dito; 
la xè una cossa che me riguarda mi solamente, e posso 
arbitrar senza far ingiuria a nissun. Ma sposarla , senza 
che el nono lo sappia, sposarla a despetto del patron della 
casa, l'onestà noi consente, e la mia puntualità ghe resi- 
ste. Xè vero che el pare e la mare gh' ha autorità su la 
putta ; ma dipendendo anca lori dal capo dela fameggia, 
no i poi desponer de un matrimonio senza V assenso de 
chi ghe poi comandar. I poi ben opponerse con vigor, con 
rason, e per giustizia, se occorre, perchè un vecchio im- 
prudente no sagrifica malamente el so sangue, no daga 
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una nezza a una persona indegna, che non la merita, e che 

fhe poi far disonor ; ma gnauca per questo , la me per- 
ona, no i Tha da maridar in scondon, no i ha da correg- 
ger un mal con un altro mal ; no s'ha da perder el rispetto 
a un pare, e a un missier, che s'ha da compatir per natura, 
che s' ha da venerar per l'età, e s' ha da soffrir per legge, 
per convenienza, e per onestà. 

FoR. Mo andò là, fio mio,' che doveressi far V avvocato I 

Mar. No so cossa dir, el parla ben, el dise ben. El so discorso 
me serve de rimprovero, de mortificazion. Sarà quel che 
piaserà al Cielo; se vede che la mia putta no xè destinadà 
per lu. 

Mbn. Mo perchè ? Perchè vorla metter sta cossa in disperazion? 
No se poi trovar dele strade oneste, dei mezzi forti e ci- 
vili per mover l'animo de sior missier ? Tentemo ; pro- 
vemo a farghe parlar. 

FoR. Che el ghe parla elo, sior Meneghetto. Chi vorlo mai a 
sto mondo, che possa parlar meggio de quello che el ghe 
poi parlar elo ? M'impegno che se el ghe dise lu do parole, 
el lo reduse un agnelo. 

Men. Per mi non gh'ho diflBcoltà de parlarghe. 

Mar. No i lo cognosse, no i sa chi el sia ; no faremo gnente. 

FoR. Se poi provar. 

Men. Provemo. Cossa mai sarà ? Me diralo de no ? Pazenzia. 

Mar. e se el ghe dise de no, no gh'è altro? 

Men. Se el me dise de no, vorla che mi lo obbliga a dir de à? 

Mar. Allora no ghe sarà piiì speranza, che Zanetta sia so 
muggier. 

Mbn. Me despiaserave ne l'anema ; ma la vede ben . . . 

(si vede muovere la portieral 

FoR. Oe I chi xè drio quela portiera ? 

Mar. (piano a Fortunata) (No saverave.) 

FoR. {piano a Marcolino) (Che ghe fusse el vecchio ?) 

Mar. (come sopra) (No crederia.) 

FoR. [come sopra] (Vorla che varda?) 

Mar. (come sopra) (La varda pur.) 

FoR. {come sopra, e s' accosta alla porta) (Se el fusse elo,el 
ghe poderave parlar.) 

Mar. Ma ! no gh' è remedio. 

Men. Chi sa ? No la se dispiera. 

FoR. Oh I eia la xè ? (scopre la portiera e vede Zanetta colfdt- 
soletto a gli occhi appoggiata alla porta) 
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SCENA XIV. 
Zanella, e detti, 

Zan. {vergognandosi) Oh, poveretta mi! 

FoR. Via, via, no la se vergogna I 

Mar. {a Zanetta) Cossa feu là va, siora ? 

Zan. [vuol partire) La compatissa. 

FoR. {la trattiene) Eh via, che la se ferma un pochetto. 

Mar. [a Fortunata) No, cara eia, la lassa che la vaga via. 

FoR. (a Marcolina, trattenendo Zanetta) De diana I cossa gh'hala 
paura ? La sa pur con chi l'ha da far. 

Men. {a MarcoUna) La prego de non usar per mi sto rigor. So 
che no merito gnente; ma la mia onestà, spero, che no 
ghe fossa pregiudicar. 

Mar. Semo troppo lontani, sior Meneghetto : ghe vedo poca 
speranza che possiemo riuscir. 

Men. Chi sa ? No semo tanto lontani. 

Zan. Ehi ho sentio, che noi ghe pensa gnente de mi. 

Men. Come, siora Zanetta ? [accostandosi) Come mai porla dir 
sta cossa ? Se la dise d'aver sentio, r averà inteso quanta 
premura che gh*averia de aver la fortuna d'averla. 

Zan. Siora mare voleva, e elo no vói. 

Men. Veggio quello che posso voler. No veggio quel che no 
convien de voler. 

Mar. {a Fortunata) Oh ! via, basta cusì. La ghe permetta che 
la vaga in te la so camera. 

FoR. Per mi, che la vaga pur. 

Men. La se assicuri , siora Zanetta , che la stimo , e che ghe 
veggio ben. 

Zan. Mi no ghe credo né bezzo, né bagattin *. {parte) 

FoR. Sèntela, sior zerman ? 

Men. Pazenzial Spero che un dì la me crederà. Sti rimpro- 
veri i xè tante ferie al mio cuor ; ma la compatisse, no la 
th in stato gnancora de destinguer V amor dala conve- 
nienza. Lo protesto, ghe veggio ben ; più che la vedo più 
la me piase ; e le se lagreme le me move a ' compas- 
sion, e sempre più le me impegna. Con se bona grazia; 
vói parlar co sior Tederò, vói tentar de vincerlo , se mai 
posso. El Cielo me daga forza , me daga abilità de far 
oreccia per la consolazion de sta casa , per la censelazien 
del mie cuor. Tutto se fazza, tutto se tenta; ma che se 
salva el decere, la giustizia, la convenienza, Fonor. {parte) 

FoR. No la s'indubita gnente. Se el ghe parla el xè cotto. Me 
par de vederlo. El ghe accorda tutte. La staga aliegra, la 

1 Niente affatto. 
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se consola. Voggio andar a consolar quela povera putta. 
La me fa tanto pecca *. [parte] 

Mar. Certo, che sior Menegbetto el gh'ha una maniera de parlar 
che l'incanta. Se l'avesse da far con un altro, son segura 
che el lo persuaderla. Ma co mio missier ? Poi esser ; ma 
me par impussibile, El xè un vecchio, che gh' ha ste tre 
piccole qualità : avaro, superbo e ostina. Del resto pò, el 
xè el più bon omo del mondo. Chi el sente elo, tutti xè 
cattivi, tutti xè pessimi, e lu xè bon. I xè cusì sta zente; 
co no i roba, co no i zoga, co no i fa l'amor, ghe par de 
esser oracoli de bontà. Da resto all' avarizia i ghe dise eco- 
nomia, alla superbia i ghe dise ponto d'onor, e all'ustina- 
zion parola, pontualità. Poveri alocchi ! Ghe vói altro per 
esser zente da ben! Ghe vói bon cuor,sora tutto bon cuor. 
Amar el so prossimo, voler ben al so sangue, giustizia con 
tutti, carità per tutti. Povero vecchio 1 Se el tira avanti 
cusì, el se n'accorzerà. El Cielo ghe daga del ben a elo, 
e me daga pazenzia a mi, e un poco de consolazion a quele 
care viscere de mia fia. [parte] 



Fine dkix'Atto secondo. 



1, Compassione. 
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SCENA PRIMA. 
Camera di Todero. 

Todero, e Desiderio. 

ToD. Chi èlo sto sior, che me vói parlar ? 

Des. Mi no savana. El xè un zovene proprio, civil. 

ToD. Bomandèghe cossa che el vói. 

Des. Ma no sarave meggio, che la lo fesse vegnir ? . . . 

ToD. Sior no. Volè sempre fer el dottor. Domandèghe cossa 

che el vói. 
Bes. Benissimo, (da iè) (Ghe vói una gran pazenzia.) (parte) 
Too. Stage a veder che el sia qualchedun manda da mia 

niora, o per pregarme, o per farme qualche bulada*. 
Bbs. Con tutta civiltà, e con un mondo de cerimonie el m'ha 

domanda perdon, se a mi noi me dise cossa che el vói, 

perchè la xè una cossa che noi la poi dir a altri che a eia. 
ToD. Xèlo solo ? 
Bes. El xè solo. 
ToD. Gh' halo spada ? 
Des. £1 xè in tabarq. Mi non gh'ho mo osserva se el gh'abbiii 

anca la spada. 
Too. Oibó, alocco, no savè mai gnente. 
Des. Anderó a veder se el ffh' ha la spada. 
ToD. Aspettò, vegnì qua. Xelo foresto, o xelo Yenezìan ? 
Bes. Al parlar el me par Venezian. 
ToD. Che muso gh' halo ? 
Des. El gh' ha muso de galant* omo. 
ToD. Diseghe che el vegna. 

1 Bravata. 

Goldoni. Commedis. Voi. ii u 
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Des. [in atto di partire) Manco mal. 

ToD. £h ! cossa me vienli a intrigae i bisi ì ' Senta, vegnì qu3 

Des. La comandi. 

ToD. Dove xè vostro fio ? 

Des. E1 sarà in mezza. 

ToD. Arrecordeve ben, che doman vói che se destrighèmo! 

vói che i se sposa, e vói esser fora de sto pensier. 
Des. Ben, quel che la comanda. 
ToD. Fazzo conto che ghe daremo la camera, doTe che 

durmì vu. 
Des. e mi, dove vorla che vaga ? 
ToD. Ve fare un letto postizzo in mezza. 
Des. Basta, vederemo. 
ToD. Coss' è sto vederemo ? 
Des. Quel sior aspetta. 
ToD. Lasse che V aspetta. 
Des. E1 se stufferà. 
ToD. Se el se stufferà, l* anderà via. 

Des. {da ièj (Mo che .omo! Mo che satiro I Mo che naturali) 
ToD. Che aifficoltà gh' aveu de farve un letto in mezza ? 
Des. Gnente. Bisognerà che el letto la lo prò veda. 
ToD. In tei vostro letto quanti stramazzi gh' aveu ? 
Des. Do. 
ToD. Ben, tireghene via uno, doppielo, e el servirà per pag- 

giazzo e per stramazzo per vu. 
Dès. e là VÓI che staga i no vizzi con un stramazzo sol^ 
ToD. Vardè che casi ! Quanti credeu che ghe ne sia ìb tei 

mio letto ? Uno, e xè quindes* anni che noi se pèttena. 
Des. Mo caro sior Tederò . . . 
ToD. Sior diavolo, che ve porta. 
Des. Caro sior patron . . . 
ToD. Zitto. No alzò la ose. 
Des. Almanco per sti primi dì . . . 
ToD. Tasè. Andò a spionar a pian pian de la portiera, se qii» 

sior xè andà via. 
Des. (da sé) (In fatti bisognerave che el fosse andà.) 

{va alla porW 
ToD. Ghe xèlo ? 
Des. ci ghe xè. 
ToD. (da sé) (Gh' ho capìo. Bisogna che el gh' abbia una graj 

premura. Co '1 sta tanto, so che ora che xè ; el sarà q^^ 

per bezzi, el gh' averà bisogno de bezzi. Si, sì, se el ^^ 

un bon nego7io, V ascolterò; se el xè una cana sbasa' 1^ 

mando via.) Diseghe che el vegna. 
Des. {da sé) (Poverazzo ! V ha avù una gran pazenzia. De !& 

no ghe xè gnanca careghe da sentarse.) [paW^/ 

1 A disturbare. 

a Vm cattivo soggettt. 
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SCENA IL 

ToderOy poi Meneghetto. 

ToD. Eh I al dì d' ancuo no gh'è più da far ben. No se sa de 
cbi fidarse. Bisogna andar cauti ; contentarse de vada- 
gnar poco ; ma far i so negozietti seguii. 
21/en. {da sé) (Per verità, el primo recevimento xè qualcossa 
de parti colar. No se poi trattar pezo con un vilan. Vói 
soffrir tutto. Dal canto mio no vói che ste signore abbia 
motivo de lamentarse.) 
ToD. [da sé) (Sì, el xè ben all' ordene ; ma poi esser che tutto 
quel che el gh' ha a sto mondo, el lo gh' abbia a torno, 
e chi sa gnanca, se el V ha paga.) 
Mei<. Patron mio riverito. 
T«D. Servitor suo. 
"Men. La perdona V incomodo. 
ToD. Gh* ho un mondo de affari. Gh' ho cento cosse da de- 

strigar. La me diga in cossa She la possa servir. 
Men. Me despiase de desturbarla : ma la supplico de tolerarme. 
ToD. Xèlo negozio longo? 

Men. El poi esser corto, el poderave esser longhetto. 
ToD. Se russe per bezzi, ghel digo avanti ; no ghe n' ho. 
Men. No, sior, per grazia del Cielo no ho bisogno de inco- 
modarla per questo. 
ToD. Ben : la diga donca quel che la vói. 
Men. (tf« sé) ( Stimo che noi me diga gnanca se me vói sentar.) 

La perdoni : no gh' hala eia una nezza da maridar? 
ToD. Sior no. 
Men. No ? 
ToD. Sior no. 

Men. La favorìssa. Sior Pellegrin no gh' halo una fla ? 
ToD. Sior sì. 

Men. No xèla da maridar ? 
ToD. Sior no» 

Mbn. Mo perchò no xèla da maridar ì 
ToD. Percnè la xè maridada. 
Men. Ghe domando mile perdoni. So sior pare e so siora mare 

no ilo sa che la sia maridada. 
ToD. Ghe domando do mila scuse. Se no i lo sa lori, lo so mi. 
Men. Per amor del Cielo la compatissa 1' ardir, e la putta lo 

sàia ? 
ToD. Se non la lo sa, la lo saverà. 
Men. Donca no la xè maridada? 

ToD. (con sdegno ) Donca mi intendo, che la sia maridada. 
Men. La prego, la prego ; no la se altera, per carità. Son un 
galantomo> son un omo d' onor ; no permetterave mai che 
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per causa mia 1' avesse da soffrir el minimo despiasgl 
Intendo adesso quel che la vói dir. El V ha promessa, j| 
i omeni d' onor, i omeni, che fa conto della so parola, e ' 
i ha promesso una cessa, i la considera come fatta ; bn- 
vissimo : son persuaso, lodo el so bon costarne, e we it 
consolo con eia infinitamente. 

ToD. {da sé) (Siben, siben, el gh' ha buona chiaccda. A re- 
derlo, non credeva tanto.) 

MsN. {da sé) { Xè un' ora che stago in pie. Bebotto bo /)osh 
più.) 

ToD. Orsù gh' hala altro da comandarme ? 

Men. Se la me permettesse, gh' averia qualdde altra cossa \s 
dirghe. 

ToD. La prego de destrigarse. 

Men. Me despiase de vederlo a star incomodo. 

ToD. Me despiase anca a mi. 

Men. La se senta. 

ToD. No gh' ho tempo da perder. 

Men. (da sé) (Pazenzial Sopporterò.) Me onorerà vela de dir a 
mi, chi sia la persona ala qual Tha promesso, e, segondo 
eia, rha m arida sta s» ne zza ? 

ToD. Gessa ghe importa a eia a saverlo ? Cossa gh' intrela in 
ti fatti mi ? 

Men. Per amor del Cielo no la se scalda : la me tollera con 
bontà. No son qua né per turbar la so pase, né per arro- 
garme queir autorità, che no gh* ho. Son qua per ben, e 
la resterà persuasa dela mia onestà, e dela mia bona in- 
tenzion. Vorla favorirme de dir chi sia sto novizzo ? 

ToD. Sior no. 

Men. La me permetterà donca, che mi ghe diga, che el so. 

ToD. {con maraitiglia) La lo sa? 

Men. Per obbedirla. 

ToD. La diga mo, chi el xé ? 

Men. Sì, signor, subito. El fio del so fattor. 

ToD. (con sdegno) Da chi V aveu savesto, sior ? 

Men. No xè necessario che ghe diga de più. 

ToD. Vói, che me disè, chi ve Pha dito. « 

Men. Ghe lo dirò : ma prima la favorissa eia de dinne, perchè 
causa ste nozze che xè per farse, e che, segondo eia, zè 
fatte, la le ha tegnue sconte per el passa, e la seguita a 
volerle scender presentemente. 

ToD. Ve tomo a dir che non ho da render conto né a vu, né 
a chi che sia de quel che fazzo, e de quel che voggio, e 
de quel che penso. 

Men. Permettela che ghe diga, che no solo mi so quel che 
la fa , ma anca quel che la pensa ? 

ToD. Come ? Seu qualche strigon ? 

Men. No, signor, no son un strigon ; ma son un zovene, che, 
per grazia del Cielo, gh* ha tanto lume, che basta per 
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conoscer i omeni, e arguir dale operazion i pensieri e i 
sentimenti intemi, che le ha prodotte. La soffra, sior To- 
dero, la soffra con bontà, che ghe diga che un omo dela 
so sorte, in concetto de omo ricco, de omo d' onor, ffh*ha 
rason se el se vergogna de far saver al mondo una aebo- 
lezza de sta natura, che no merita de esser approvada da 
chi che sia. 

ToD. Coss' è, sior ? Chi ve manda ? Chi v' ha imbocca ? Per 
chi me vegniu a parlar ? 

Men. Nissun me manda. Vegno mi, da mia posta. Parlo per 
eia : e se ho da confessarghe la verità, parlo anca per mi ! 

ToD. Oh adesso intendo I Seu quello che ha domanda mia 
nezza a so mare, e che so mare ve Tnveva accordada 
senza de mi. 

Men. La perdoni. Una mia zermana ha parla. Qual cossa xè 
sta discorso ; ma 1* assicuro in via d'onor, in via de pon- 
tualità, che senza el so accordo no se averave concluso 
mai. So el mio dover, so el respetto che se convien a un 
pare de fameggia, a un capo de casa, a un omo respet- 
tabile della so qualità. 

ToD. (da sé) (No se poi negar che noi gh' abbia delle mas- 
sime da omo civil.) 

Men. Non so se la cognossa la mia fameggia. 

ToD. Chi seu ? 

Men. Meneghetto Hamponzoli, per obbedirla. 

ToD. I Bamponzoli li cognosso. 

Men. Me lusingo che nissun possa intaccar in gnente né il mio 
costume, né la mia civiltà. 

ToD. Mi no digo che cusì no sia. 

Men. £ no poderia lusingarme, che la me concedesse so nezza ? 

ToD. Mia nezza xè maridada. 

Men. [ftemmaticamttUc) Ino la xè maridada. 

ToD. \con caricatura) Sior bì, che la xò maridada. 

Men. ìcome sopra) Ohe domando perdon ; no la xè maridadn. 

ToD. (con sdegno) Son in parola de maridarla, ho promesso de 
maridarla, e posso dir : la xè maridada. 

Men. Col fio del so fattor ? 

ToD. Con chi me par, e me piase a mi. 

Men. Za che da mi 1' ha sofferto tanto, la supplico de soffrir 
anca questo. Se dise che la la vói mandar al fio del . o 
fattor, gnente per altro, che per el sparagno miserabile 
della dota. 

ToD. Chi dise sta baronada? Chi dise sta falsità ? No ? ^ 
vero gnente. Ghe dago siè mile ducati. E se no cred.s 
vardè, e diseghelo a chi noi crede : e diseghe a ste lengue 
indegne che me crede un avaro, che son galante; mo, e ciie 
ghe dago a mia nezza siè mile ducati, siè mile ducati^&lè 
mile ducati, (colla carta alla mano) 

Men. Come 1 la gne dà so nezza al fio del so fattor con siè 
mile ducati de dota, e no la se degnerà de darmela a mi ?... 
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ToD. [co% fona) La xè maridada. 

Men. (cartcando la voce) No la xè degnerà de darmela a mi 
che la torìa senza dota ? 

ToD. (con maraviglia) Senza dota ? 

Men. {caricando come sopra) SulP onor mio, senza dota. 

ToD. E un omo della vostra sorte se mariderìa senza dota ? 

Men. Anzi, siccome per grazia del Cielo no son in sUito d'are r 
bisogno, mi no vago in cerca de dota. 

ToD. Caro sior, se vorla sentar ? 

Men. Grazie ala so bontà (prende una sedia e siede.) E di d3 
la se senta ? 

ToD. No son stracco, {resta pensoso) 

Men. (da sé) ( Poi esser, che V avarizia lo persuada ) E cusì. 
che risposta me dàla? 

ToD. Caro sior . . . L'ho promessa . . . El contratto xé sotto- 
scritto . . . Lasse che torna a lezer sta carta. 

(finge di leggtrt piano) 

Men. (da sé) (Voggia el Cielo, che la vaga beni) 

ToD. (da sé) (Senza dota ! El saria el mio caso. Ma in sostanza, 
che dota che daghio a Desiderio e a so fio? Gnancauii 
bezzo. Xè vero, che mandando mia nezza co sto sior, in 
fazza del mondo parerave più bon . . . Ma chi farà i pii 
interessi? Se desgusto Desiderio e so fio, chi me servirà^ 
Bisognerà che paga un fattor, che paga un zovene..-' 
{cogli occhi sulla carta^ fingendo sempre di leggtn 

Men. {alzandosi) Hala letto ? JHala visto ? Possio sperar f 

ToD. Ho letto ; ho visto ; ho pensa. Ghe tomo a dir : mia 
nezza xè maridada. 

Men. {mortificato] Come ? 

ToD. Come! Come! La xè cusi. 

Men. Ma la favorissa ..." 

ToD. La perdoni. Gh'ho troppo da far. No me posso più 
trattegnir. 

Men. Ma la me diga almanco . 

ToD. Gh' è nissun de là ? Oè I Desiderio, dove seu ? 



SCENA IIL 
Desiderio, e detti. 

Des. La comandi. 

ToD. ( a Desiderio ) Compagne sto signor. La scusa. Ho da 
far. A ben reverirla. {parte} 

Men. [da sé) (Che maniera impropria, incivil !) 
Des. Ida sé) (Manco mal, che ho tutto sentito.) 
Men. [da sé) (No gh' è più remedio. Anderò d.a siora Marco- 
lina, anderò a licenziarme.) 

(va per sortire dalla porta, p$r do^e è entrm 



j 
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Des. {mostrandogli V altra porta) Per de qua, la vedaj per de 
qua se va fora più presto. 

Men. Avanti d' andar via, vorave riverir siora Marcolina. 

Des. No la ghe xè, la veda. 

Men. "No la ghe xè? 

Des. La xè andada fora de casa. 

Men. La xè andada fora de casa? Bravo. Ho capìo. (da i4] 
(Costù sa qualcossa. Eh, no me degno de vegnir a parole 
con lu. Anderò via, e tornerò.) 

(parte per dove Desiderio ha accennato) 

Des. Patron reverito. El va via senza saludarme. Poverazzo ! 
Se cognosse el so bruseghin. * In fatti ... Co ghe penso 
anca mi .. . Cossa dirà siora Marcolina? La sbrufferà un 
poco. E pò ? E pò bisognerà, che la sbassa le ale, e che la 
se contentar anca eia. (parte. 



SCENA IV 

Altra camera 

Geoilia, e Niooletto. 

Cec. Vegni mo qua, sior; cossa diavolo me diseu? 

Nic. Zitto, che no 1 senta. 

Cec. Eh I no ghe xè nissun. Disè, disè : cossa v' insunieu ? 

Nic. Mi no m' insonio gnente. Ve digo cusì , che sior Todero 

me vói dar so nezza. 
Cec. a chi ? 
Nic. A mi. 

Cec. Con quel muso? 
Nic. Co sto muso. 

Cec. Eh! via, andeghela contar ai morti. 
Nic. Sangue de diana, che me faressi dir I Cossa songio ? Un 

pampalugo?^ Non ho da saver quel che i dise? Doman 

m'ho da maridar, e non ho da saver chi ha da esser mia 

muggier? 
Cec. Doman v' ave da maridar ? 
Nic. Siora sì, doman. 
Cec. Chi ve V ha dito ? 
Nic. Sior pare me V ha dito. E el m' ha dito che gnaneora no 

diga gnente a nissun. 
Cec. (da sé) (Per diana ! scomenzo a aver paura, che el diga 

ji verità. Se fusse mi, i m'averave dito qualcossa.) 
Nic.^ no dormirò più co sior pare, e mi gh* averò la camera 

tutta per mi, e lu V andera a dormir in mezza, t mi 

i Dispiacere* 
2 Sciocco. 
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fh' averò la novizza, e i me vestirà pulito, e anderò fon 
e casa quando che vorrò mi. (gloriandosi di tutto questo 

Cbc. {da sé) (La xè una cossa che me farave strassecolar.) ConH 
diavolo se poi dar che el paron ve voggia dar a va una 
so nezza? 

Nic. Vare, vede I Cossa sougio mi? 

Cec. Ve par, che vu v' abbiè da metter con quela pu^ta ? 

^ic. Co 1 me mette lori, bisogna che i me possa metter. 

Cec. (con ironia) Schiavo, sior novizzo, donca. 

Nic. [allegro) An I Cossa diseu ? 

Cec. (mortificata) E de mi, no ghe pensè più gnente ? 

Nic. No gne penso? Siora si, che ghe penso. 

Cbc. Co spose la parona, per mi no gh' è più speranza. 

Nic. Perchè no gn'è più speranza? Co la morirà eia, ve spo- 
serò vu. 

Cec. Eh ! povero mamalucco. Ma mi mamalucca, clie no do- 
veva tender alle parole de una frasca. 

Nic. Oe I no me strappazzè, savè, che ghe'l dirò a slot p^re. 

Cec. Cossa m' importa a mi ? Diseghelo a chi volè vu. Sior 
si, sé un frasca, un cabala,' ima carogna. 

Nic. {con isdegno) Voleu zogar che debotto . . . 

Cec. iahando la voce) Coss' è sto debotto ? 

Nic. Son paron anca mi. [si riscaldano tutti due) 

Cec Mi no ve cognosso per gnente. 

Nic. E ve farò mandar via. 

Cec. Vu me fare andar via ? 



SCENA V. 
Uaroolina, Fortuxiata, e detti. 

Mar. Oe, oe. Cossa xè sto sussurro ? 

FoR. Siora Marcolina, xèlo questo quel bel novizzo? 

Mar. Siora sì. Cossa disela? 

FoR. {ironica) Mo caro ! Mo che bella zoggia ! Mo che forta- 
nazza che ghe toccheria a quela putta ! 

Cec. (da sé) (Me par anca impussibile che la parona ghe la 
voggia dar.) 

Nic. Le diga, lo sàie anca eie che son novizzo ? Siora Zanetta 
lo sàia ? 

Mar. Tocco de temerario, ti averessi tanto ardir de pretender 
de sposar la mia putta? No ti te vergogni, sporco, igno- 
rantazzo, pezzente, de metterte con una mia fia ? Cossa 
credistu, perchè ti gh' ha da la toa quel vecchio sordido 
de mio messier, che gh' averò paura de fkrte dar un fracco 
de bastonae? Se ti gh' averà ardir gnanca de vardarla, 

1 Baglardo. 
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Vjà^ fia, gnanca de minzonarla ', no ti magnerà più pan, 
téfarò scavezzar i brazzi, no ti sarà mai più omo in tempo 
de vita toa. 

Nia (da sé) (Asèo ! ) 

Ose. (da iè) (Oh che gusto, che gh' ho I ) 

FoR. Vedeu, sior novizzo ? Questa sarà la dota che gh' avere. 

Nic. Mo per cossa mo ? Cossa gh' hoggio fatto ? 

Mar. Cossa che ti m' ha fatto ? 

FoB. No, siora Marcolina, la me compatissa, no la gh'ha rason 
de andar in collera co sto putto. Elo no ghe n' ha colpa. 
N' è vero, fio mio ? (fingendo dolcezza) Vu no ghe n' ave 
colpa. 

Nic. M no ghe n' ho colpa. 

Por. (« Nieoletto) Cossa gh' importa a elo de sposar so fia ? 
Disè la verità, a vu v' importa gnente. 

Nic. Mi no, ffnente. 

FoB. ^a Mco7e«o)Figurarse, se in sta età gh' importa de ma- 
ri darse ! No ghe pensè, n' è vero, de maridarve ? 

Nic. fnon risponde, e guarda in terra.) 

Por. Coss* è, no respondè ? Gh'averessi voggia de maridarve ? 

T^ic. Mi s\, che me mariderìa. 

Por. Oh caro ! e pretenderessi siora Zanetta ? 

Xic. Mi no pretendo gnente, mi no pretendo. 

HhB.. (finge anch' ella dolcezza ) Via, via, siora Fortunata, ho 
capìo : da una banda lo compatisso. Poverazzo, el se 
vorìa maridar, ma no gh' importa miga d' aver mia fia. 
Ghe scommetto mi, che el gh' averia più a caro d' aver 
Cecilia? 

FoR. (a Nieoletto) Cossa diseu ? La sposeressi Cecilia ? 

Nic. Mi sì, che la sposeria. 

Cec. Bisognerave veder, se mi lo volesse. 

Mar. La varda, cara eia, che casi I Stamattina cossa m' hala 
dito? 

Cec. Mo no vedela che no gh' importa gnente de mi? Che el 
me lassa mi pei> un' altra ? 

Mar. Per un' altra ? Coss' è sto dir per un' altra ? Ve mette- 
ressi del pari con una mia fia ? 

FoB. Creature, queste xè tutte chiaccole, che no serve gnente. 
Se vede che sti do se vói ben ; ma el putto i V ha fatto 
zo ■, e Cecilia se n' ha avù un pochette per mal. Siora 
Marcolina, se la se contenta, mi voggio che la giustemo. 
Co r è fatta, V è fatta. Sto povero putto me fa pecca. Ce- 
cilia ^h' ha del merito, e bisogna procurar de farghe sto 
ben. Maridemoli, e co i sarà mandai, la sarà fenia. Cossa 
diseu, sior Nieoletto ? 

Nic. Certo I Acciò che i me daga dele bastonae ? 

1 Nominarla. 

8 L* hanno tirato giù. 
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Mar. Ma no, caro fio , no ghe sarà sto pericolo. Diseva ciì , 

86 pretendevi Zanetta, no miga per no darvela a vu, ci, 

xè un putto de garbo ; ma perchè V ho promessa 8 . 

altro, e perchè son desgustada co mio mìssier. De re--. 

ve voggio ben , ve assisterò , ve defenderò , no ve Iis^a 

mancar el vostro bisogno. Se sior Todero ve munderìTìa. 

ve farò trovar un impiego. 
FoR. Sì, sior Meneghetto ghie lo troverà. 
Mar. Via, Nicoletto, cossa respondeu ? 
Nic. Cossa vorla che diga? Mi farò tutto quel che la vói. 
Mar. e vu. Cecilia, cossa diseu ? 

Cec. Cara eia, co la s' impegna, che no ne mancherà pan. 
Mar. Credo che me cognossè ; credo che de mi ve possiè fida: 
FoR. Sentì, fioi: quel che s'ha da far> bisogna fHTÌo presto, 

perchè se i lo vien a saver... 
Nic. Se mio pare lo sa, poveretto mi. ' 
FoR. Oe , voleu che chiamemo do testimonj, e che se destn- 

ghemo qua su do pie? 
Cec. (a MarcoUna) Vorla che chiama Gregorio ? 
FoR. Uno solo no basta. 
Cec. Anderò al balcon, e farò vegnir de suso un de quèiw^^^^ 

dal caffè. 
Mar. Sì, via destrigheve. , 

Cec. Vago subito, (da sé) (Eh ! come che nasse i casi, q^^^^*^ 

che manco i s' aspetta.) I^J^ 

For. (a MarcoUna) La ghe n*ha una voggia, che iafl^"' 

spirita. 
Nic. LiO saveralo mio pare ? 
Mar. Lasse far a mi. 
For. Ve defenderemo nu. Cossa gh* aveu paura ? 

SCENA VI. 

CSeoilia, Qregorio, Pasquale, Facchino^ 

e detlù 

Cec. Oh I son qua: ghe giera giusto el facchin che ha V^ 

le legne, e se serviremo de elo. „.. ig^ 

Mar. Vegnì qua mo, Gregorio; vegni qua, quel zo vene. ^^^. 

stimonj de sto matrimonio tra ste do creature. Vi«> 

la man. 
Kic. Oe, Gregorio, no ghe disè gnente a sior pare. 
Gre. No saveu ? Mi no parlo. 
For. Via, destrigheve. 

Nic. Me trema le gambe. «* \è 

Cec. Anemo, de qua. (prende la mano a Nicoletto) Questo > 

mio n:^arìo. 
FoB. (a Nicoletto) Via, disè anca tu I 
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"t^lic. {a Fofiunata) Coss'hoggio da dir? 

Por. {a Nicoletta) Questa xè mia muggiep. 

>:ic. Questa xè mia muggier. 

FoR. La xè fatta. 

Cec. ia Ptì^squale) Ve ringrazio, savè, sior Pasqual. 

Pas. Patrona, magneremo sti confetti ? 

Grb. Si, si, andemo ; vegni con mi, che marenderemo. 

{parte con Pasquale) 
FoB. Novizzi, me ne consolo. 
Cec. Grazie! 

Nic. Songio noTizzo adesso ? 
"FoB. Sior sì. 

Mar. Yien zente. Ande de là : per adesso no ve lassò veder. 
Cec. (a Nicoletto) Andemo ! 
^ic Dove ? 
Cec. De là, con mi. 
Nic. A cossa far? 
Cec. Via, mamalucco, andemo. {lo prende per mano e partono) 

SCENA VII. 

Marcollsia, Fortunata, poi Kttieghetto. 

. Fon. lio no la podeva andar meggio I 
^Tar. Tegniralo sto matrimonio 'i? 

FoB. Oe : i novizzi xè in camera ; che i lo desfa se i poi. 
Mar. Per la condizion no ghe xè gnente da dir. 
lùiB. Siora Zanetta co V al saverà, la salterà tant'alta. 
^f AB. Mio marìo ha da restar 1 
FoR. E el vecchio ? 
Mar. e sior Desiderio f 
FoR. Oh che rider I 
Mar. Eh I Sior Desiderio no riderà. 
FoR. Oe, sior Meneghetto. (accennando eh* egli viene) 
Mar. Oh I bravo. 
Mbh. (mortificato) Le perdoni. Ho trova la porta averta. Me 

son tolto la libertà de entrar. 
FoR. Cossa gh'è, sior Meneghetto? 
Mar. Sior Meneghetto, cossa xè sta ? 
Men. (con afflizione) Ho parla, ho fatto quel che ho podesto,» 

no ^h'è remedio. 
Mar. {rtdendo\ No? 
FoR. (ridendo) No, dasseno? 
Men. (con ammirazione) Le ride ? 
FoR. Anca sì, che ghe xè remedio 1 
Men. Mo come? 
FoR. Oe ,• a le curte . . . 
oAR. (a Fortunata) Levemolo de pena. 
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FoR. Nicoletto Tha fatta . . . 

(tutte due parlano sì presto, che Meneghetto, ch'i in metto 
di lorOy rimane quasi stordito) 
Mar. E1 s' ha maridà . . . 
FoR. L'ha sposa Cecilia . . . 
Mar. e so pare no sa gnente . . . 
FoR. No gh'avemo più paura de lu . . . 
Mar. La mia putta xè in libertà . . . 
FoR. E la sarà vostra de vu . . . 
Mar. Co el se contenta de aspettar la dota . • • 
FoR. Siora sì, l'ha promesso, e l'aspetterà. 
Mar. Ma descrighemose ... 
FoR. (a Meneghetto) Cossa diseu ? 
Men. Oimei I per carità. Le me lassa chiappar un pocheff j ^e 

fìà. Tutte ste cosse xè nate in cusi poco tempo ? 
Mar. Sior sì , la xè cusì. Gh' halo paura che la TOggiemo 

burlar ? , ' 

Men. [da sé) [Son fbra de mi. No so in che mondo che sia.) 
Mar. (a Fortunata) El par incanta. 
FoR. L'amor, fia mia, l'amor, la consolazion. 
Mar. Anca mi me sento sbalzar el cuor. 
FoR. E mi? In sta cossa no gh'intro più che tantpylna gh'ho 

una soddisfazion, come se fusse per mi. 
Mar. Oe : vardè Desiderio, (a Fortunata , accennando , eh' d 

viene) 
FoR. (a Meneghetto) Retireve, retireve, zennan. 
Men. Me par un insonio. Ho paura de desmissiarme. {si Wttfff) 

SCENA Vili. 
HEarcolina, Fortunata, e Desiderio. 

Deb. [da sé) (Son intriga. Vorrave dirghelo a siora Mansoliaa» 

e non so come far.) 
Mar. {a Fortunata) (Ancora, co 1' vedo, se nie move el sangue.) 
Dbs. (da sé) (Figurarse I La sarà inviperìa. Ma se mio Mo ha 

da sposar so fia, bisogna ben che ghe parla.) Patrona^ 

siora Marcolina. 
Mar. {con diJ^erenzaìV^kìTon. 
FoR. (cortesemente) Sior Desiderio, patron. 
Des. Patrona, (a Marcolina ) No so se la sappia 1* onor che 

sior Todero m'ha volesto far. 
Mar. (dolcemente) Oh I sior sì, el sa. 
FoR. Me consolo, sior Desiderio. 

Des. Grazie. Mi certo non ayerave mai avudo sto ardir... 
Mar. (con ironia) Oh, cossa che el disel Me maraveggio. 
FoR. (urtandosi con Marcolina) Le cosse,, co la xèdestioae..' 
Dbs. [da sé) (Vardè, vardè, mi no credeva mai che Ime ^uie- 

tasso cusi facilmente.) 
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Mar. (a Fortunata) (Oe : el vecchio.) 

FoR. (a MarcoHna) [Adesso vien el bon.) 

Hab. [a Fortunata) (Xè tre dì, che noi vedo.) 

Fofi. [a Marcolino) (Tasemo, no ghe disemo gnente.) 



SCENA IX. 
Todero , e detti. 

ToD. ( a Desiderio ) Cossa feu qua ? Perchè no tendeu al 

mezza ? 
Dbs. Caro sior, son vegnù a far le mie parte co siora Mar- 

colina. 
FoR. Sior Todero, padron. 
ToD. {a Fortunata rusticamente) Patrona. 
Mar. {dolcemente) Patron, sior missier. 
ToD. (con ammirazione) Patrona, {a Desiderio) Ande a far quella 

che ave da far. 
Des. La lassa almanco, che fazza el mio dover co siora Mar- 
colina : la lassa che la ringrazia ... 
ToD. De cossa? 
Des. De la bontà, che la gh'ha, de accordar anca eia, che I \ 

80 putta la sia muggier de mio fio. 
ToD. (« Marcolina) E vu, siora, cossa diseù ? 
Mar Mi no digo guente. 
ToD. (a MarcoHna > Ah ? 
Mar. Mi no digo gnente. 

Deb. (a Todero) No sèntelo ? La ghe la dà volentiera. 
ToD. (da sé) ^ Manco mal. No creaeva che la se la passasse e ^ 

sta pachea.) 
FoR. (da sé) (Mi stimo assae, che la l^gna duro. Me vien d 

dar un sbroccon da rider, che debotto non posso più.) 
Bes. {a Marcolino) Se la se contenta, xè meggio che chian^ : 

mio ilo, e che se concluda. I m* ha dito che el giera qti: . 

Sàia gnente eia, dove che el sia? 
Mar. Mi no so gnente. 
FoR. (ridendo) Eh! so mi, dove che el xè: el xè de là co 1; 

so novi zza. 
Bes. (ridendo) Co la so novizza ? 
FoR. Sior SI, co la so novizza. 
Des. (con allegria] Vèdela, sior Todero ? 
ToD. [con ironia) Sior corno I 

Des. Widendo] Vèdela, sior paron. El xè co la so novizza. 
ToD. Che i vegna qua. 
Des. Subito li vago a chiamar. (farU, 
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SCENA X. 
Marcolina, Todero, e Fortimata. 

FoR. (a MarcoUna) [Oe I ghe semo.) 

Mar. ia Fortunata) (No vedo Pera de sentirli a sbruffai) 

ToD. \a MarcoUna) Dove xè Pellegrin? 

Mar. Mi no so dasseno. 

ToD. Che alocco I Che pampalugo I Noi se vede mai. 

Mar. Poverazzo ! £1 gh'ha un pare che lo fa tremar. 

ToD. fcon collera) Anemo, scomenzemio ? 

FoR. Zitto, zitto, che vien el novizzo. 

SCENA XI. 
Desiderio tirando per un'orecchia Nicoletto, e detti- 

Nic. {dolendoti delV orecchia) Ahi! ahi I ahi ! 

FoR. (ridendo) Oh bello ! 

Nic. [cowe sopra) Ahi ! Ahi I 

ToD. (a Desiderio con isdegno) Cossa feu ? Seu matto ? Seu is- 

spirita ? 
Des. ia Nicoletto) Tocco de furbazzo ! Tocco de desgrazià I 
ToD. (a Desiderio come sopra) Cossa v'halo fatto ? 
Des. Cossa che el m'ha fatto ? El m'ha tradio, el m'ha sassins, 

el s'ha maridà ! 
ToD. Sior bestia , sior strambazzo , no seu sta vu che l' ha 

maridà ? 
Des. (a Todero forte) Sior diavolo, sior satanasso ; l' ha sposa 

la massera. 
ToD. (a Fortunata con maraviglia) L'ha sposa la massera l 
FoR. Oh 1 mi non me n' impazzo. 

SCENA XII. 
Cecilia, e dettiy poi Ghregorio. 

Cec. Sior si, cossa voravelo dir? El m' ha sposa mi. No la 

sposa una massera, 1' ha sposa una cameriera ci vii, una 

putta de ben e onorata. 
ToD. {a Desiderio) Pare e fio fora subito de casa mia. 
Cec. Ah I sior patron, se raccomandemo a là so carità. 
ToD. [strillando) No gh' è carità che tegna. Baroni, canaggift' 

Fora subito de casa mia. 
Des. [con forza) Coss'è sto scazzarne ? Coss'è sto strappazzai • 

Son qua ; vW star qua, e no voggio midar via. 
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FoR. iahando la voce) Olà, olà, patroni. 
Mar. (con sfanno, e forte) Oe, Grejjorio, andò presto a chia- 
mar mio m9,Tìo.\Cfregono %i fa, veàete^ e corre via.] 

SCENA XIII. 
Keneghetto, e detti. 

M£N. Le scusi, le perdoni ; coss' è sto strepito ? Per amor del 
Cielo, no le fazza sussiirar la contrada. 

ToD. { a Meneghetto ) Coss'ò, sior? Cossa feu qua? Cessa 
gh' intreu "ì 

Men. Son passa a caso. S' ha sentio strepito, s'ha sentiò criar. 
La zente ha fatto bozzolo davanti la so porta. El capo 
de contrada voleva vegnir. Tutti voleva intrar. Ho ere- 
desto ben d' impedir , e son vegnù mi a oiferirghe umil- 
mente e de buon cuor el mio agiuto e la mia mediazion. 

ToD. (a Desiderio) Andò via de qua. Pare e fio fora subito de 
casa mia. 

Des. Ghe torno a dir, sangue de mi, che no voggio andar. 

Men. Zitto, sior Desiderio. No fé' strepito, no ve fé' nasar '. Ve 
conseggio andar via co le bone; se no mi vedeu? Mi, per 
la stima, e per el respetto che gh'ho per sior Todero, mi 
trovarò la maniera de farve andar. 

Des. Dove boi d'andar? Cossa boi da far co sto aseno maridà? 

Men. a Nicoletto ghe penserò mi, ghe provederò mi. 

FoB. E Cecilia, se sior Todero no la voi in casa, la vegnirà 
a star con mi. 

Cec. Oh sieli benedetti 1 Andemo, andemo, el mio caro marìo. 

(lo prende per mano) 

Nic. Andemo, andemo. Oh che gusto I Oh che bella cossa 1 son 
maridà. (parte con Cecilia) 

SCENA XIV. 

Todero, B([arcolixia, Fortunata, Meneghotto, 

e Desiderio. 

Des. e mi? Cossa ha da esser de mi? 

ToD. E vu tome a Bergamo a arar i campi. 

Des. Ohi sior patron, la sa con quanta attenzion, con quanta 

fedeltà l'ho servìa; la serviix) ancora, per gneute, senza 

salario, per gnente. 
ToD. (con pin dolcezza) Me servire per gnente ? 
Des. Sior sì, ghe lo prometto. 
Foa. [a Todero, forte) Sior si, sior sì, el ve servirà per gnente. 

X Son vi fate seorgere. 
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Ma de aria no se vive. El ve servirà "per, g^fint^ e elu 

pagherà da so posta. 
Des. (Jossa gh' intrela eia? Me vorla veder precipita? 
ToD. {a Desiderio) Tasè là. {a Fortunata) Son povero omo ; mi 

no posso pagar un fattor. 
Mar. Caro sior missier, no gh'avè vostro fio? 
ToD. (a Mar colina) Noi xè bon de gnente. 
FoR. (a Todero) Sior Meneghetto lo assisterà. 
ToD. (a Fortunata) Cossa gh' intrelo elo in ti fatti mii^ 
FoR. (a Todero dolcemente) El gh' intraria, se '1 volesse. 
Mar. (et Todero dolcemente) Intèndelo, sior missier? 
ToD. Coss' è, coss' è sta? Cossa voleu che intenda? Chazentt 

seu ? No savè gnanea parlar. 
FoR. (a Meneghetto) Parie tu, sior zerman. 
Men. Sior Todero, la vede , che quella scrittura si fatta lè 

revocada dal fatto. 
ToD. Ben, e cusi ? 

Men. Se la se degna de accordarme so siora nezza . . . 
ToD. Via : gh' è altro ? 
Men. Son pronto a darghe la man. 
ToD. E no disè altro più de cusi? 
Men. La comandi. 

ToD. No m' aveu dito che la torè senza dota ? 
Men. Sior sì, senza dota. . 

ToD. Mo vedeu ? No savè parlar. Sior si, son galantomo : ^^" 

che ho promesso, mantegno : ve la darò. 
Mar. Bravo, sior missier 1 son contenta anca mi. 
ToD. No ghe xè bisogno che siè contenta, o che no siè con- 
tenta ; co son contento mi, basta. 
Mar. (da sé) (Mo el xè un omazzo I ) 
ToD. (a Desiderio) E vu, sior, cossa feu qua ? 
Des. Stago a veder sta bella scena : vedo tutto, capisse U^^f- 

Che i se comoda, che i se sodisfa; ma mi non anderòvia 

de qua. Ho servio ; semo parenti. Faremo lite. ,, 

Men. Avanti de far lite, che sior Desiderio renda conto àeli» 

so amministrazion. 
Des. El diavolo che ve porta. Vago via per no precipita^ (]^^^^^ 

SCENA XV. 

Todero, MarcoUna, Fortunata, Menegbetto, 

poi Zanett::i. 

ToD. Credeu che el m' abbia roba ? . ^ 

FoR. Anemo, anemo : ve sé liberà, no ghe pensò più. (allA P^****^ 

La vegna, la vegna, siora Zanetta. 
Zan. Cossa comandala? 
FoR. (a Zanetta) (Hala sa vesto ? ) 
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xt^. itf Fortunata con allegria) (Ho sentio tutto.) 

Ìbn- Finalmente, siora Zanetta, spero che el Cielo seconderà 

le mie brame, e me concederà Tonor de conseguirla per 

mia consorte. 
<AN. Sior sì . . . la fortuna . . . per consolarme. . . £1 compa- 

tissa, che no so cossa dir. 
»1ar. "Via, deve la man. 

LoD. {a Marcolina] Taso là, siora: tocca a mi dirgbelo. 
^AN. (da sé) (Oh poveretta mi ! ) 
PoD. (a Zanetta, e Meneghetto) Spose ve 
\1en. Questa xè mia muggier 

"".AN. {forte con {spirito, e presto ) Questo xè mio mario. 
FoR. Brava, bravai JLa Tha dito pulito. 

SCENA ULTIMA. 
Pelle grin, e detti. 

Pel. (in aria di voler ^ar il bravo) Coss* è ? Cossa xè sta ? Ghe 
xe strepiti, ghe xè sussuri? Me maraveggio; son qua mi; 
son paron anca mi. 

ToD. Martuffò 1 

Mar. Saveu che strepiti, saveu che sussuri, che ghe xè ? Che 
vostra fia xè no vizza. 

Pel. Con chi ? 

?Jar. Co sior Meneghetto. 

Pel. No ve T oggio dito che sarave andà tutto ben ? 

Mar. Sior sì, xè andà tutto ben ; ma no per vu, no per la 
vostra direzion. Muè sistema, sior Pellegrin : za, che sior 
niissier ha manda via de casa sior Desiderio , preghelo 
che el ve fazza operar, che el ve prova, che el se prevaia 
de vu. In quel che no savè, sior Meneghetto ve assisterà. 
Mi pregherò sior missier de compatirme, de averme un 
poco de carità, de non esser con mi cusì aspro, de non 
esser in casa cusì sutilo. Ringraziemo el Cielo de tutto, 
e ringraziemo de cuor chi n' ha sofferto con tanta bontà ; 
pregandoli che, avendo osserva che brutto carattere che 
xè V indiscreto, che xè el Brontolon, no i voggia esser 
dontra 4e mi né indiscreti, né brontoloni. 
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LA BOTTEGA DEL CAFFÈ 

COMMEDIA 

(Rappresentata per la prima volta in Mantova 
la primavera dell'anno tjSo. 



ì 



PERSONAGGI 



RIDOLFO, caffettiere 

DON MARZIO, gentiluomo napolitano. 

EUGENIO, mercante. 

FLAMINIO, sotto il nome di Conte Leandro. 

PLACIDA, moglie di Flaminio, in abito di pellegrina. 

VITTORIA, moglie di Eugenio. 

LISAURA, ballerina. 

PANDOLFO, biscazziere. 

TRAPPOLA, garzone di Ridolfo. 

Un Garzone del parrucchiere, che parla. 

Altro Garzone del caffettiere, che parla. 

Capitano di birri, che parla. 

Altri Camerieri di locanda, che non parlano. 

Altri Garzoni della bottega di caffè, che non parlano. 



La scena stabile rappresenta una piazzetta in Venezia, ovvero uiia 
strada alquanto spaziosa con tre botteghe: quella di mezzo, aduso ai 
cafPè; quf Ila alla •diritta , di parrucchiere e barbiere; quella»^'* 
sinistra, ad uso di giuoco, o sia biscazza, e sopra le tre boti ghe se- 
dette si vedono akiiin stanzini praticabili appartenenti aita bisca 
colle finestre in veduta della strada medesima. Dalla parte del bi^y* 
biere (con una strada in mezzo ) evvi la casa della balleilnai « d^Llli 
parte delia bisca vedesl la locanda con porte e finestre praticabili» 
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SCENA PRIMA. 

HidoUo, Trappola, e altri OarzofH. 

RiD. Animo, figliuoli, portatevi bene; siate lesti e pronti a 
servire gli avventori , con civiltà , con proprietà : perchè 
tante volte dipende il credito di una bottega dalla Duona 
maniera di quei che servono. 
Trap. Caro signor padrone, per dirvi la verità, questo levarsi 
di buon* ora , non è niente fatto per la mia complessione. 
EiD. Eppure bisogna levarsi presto. Bisogna servir tutti. A 
buon'ora vengono quelli che hanno da far viaggio : i lavo- 
ranti , i barcaruoli, i marina], tutta gente che si alza di 
buon mattino. 

T^UAP. E veramente una cosa ehe fa crepar da ridere , veder 
anche i facchim venir a bevere il loro caffè. 

KiD. Tutti cercano di far quello che fanno gli altri. Una volta 
correva Tacquavite, adesso è in voga il caffè. 

Trap. E quella signora , dovè porto il caffè tutte le mattine, 
quasi sempre mi prega che io le compri quattro soldi di 
legna, e pur vuol Devere il suo caffè. 

I\iD. La gola è un vizio che non finisce mai, ed è quel vizio 

■ che cresce sempre quanto più V uomo invecchia. 

^RAp. Non si vede venir nessuno a bottega; si poteva dormire 
un'altra oretta. 

^^iii. Or ora verrà della gente ; non è poi tanto di buon' ora. 
Non vedete ? Il barbiere ha aperto, è in bottega lavorando 
parrucche. Guarda : anche il botteghino del giuoco è 
aperto. 

Trap. Oh in quanto poi a questa biscazza è aperta che è un 
pezzo. Hanno fatto nottata. 

^UD. Buonol A messer Pandolfo avrà fruttato bene. 
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Trap. a quel cane frutta sempre bene ; guadagna snlìe carie, 
guadagna negli scrocchi, guadagna a far di balla * coi ba- 
rattieri. I denari di chi va là" dentro sono tutti suoi. 

RiD. Non V* innamoraste mai di questo guadagno , perchè la 
farina del diavolo va tutta in crusca. 

Trap. Quel povero signor Eugenio I Lo ha precipitato. 

RiD. Guardate anche quegli, che poco giudizio ! Ha moglie, 
una giovine di garbo e di proposito, e corre dietro a tutte 
le donne, e poi di più giucca da disperato. 

Trap. Piccole galanterie della gioventiì moderna. 

RiD. Giucca con quel conte Leandro, e gli ha persi sicuri. 

Trap. Oh quel signor Conte è un bel fior di virtù. 

RiD. Oh via , andate a tostare il caffè, per farne una caffet- 
tiera di fresco. 

Trap. Vi metto degli avanzi di jeri sera ? 

RiD. No, fatelo buono. 

Trap. Signor padrone, ho poca memoria. Quant' è che avete 
aperto bottega? 

RiD. Lo sapete pure. Saranno in circa otto mesi. 

Trap. È tempo da mutar costume. 

RiD. Come sarebbe a dire? 

Trap. Quando si apre una bottega nuova, si fa il caffè per- 
fetto. Dopo sei mesi al più, acqua calda e brodo lungo. 

(farti] 

RiD. E grazioso costui I spero che farà bene per la mia bot- 
tega ; perchè in quelle botteghe , dove vi è qualcheduno 
che sappia fare il buffone, tutti corrono. 



SCENA II. 

Ridolio e Messer Pandolfo dalla bottega del giuoco^ 
strofinandosi gli occhi come assonnato. 

RiD. Messer Pandolfo, volete il caffè ? 

Pan. Sì, mi farete piacere. 

RiD. Giovanni, date il caffè a messer Pandolfo. Sedete, acco- 
modatevi. 

Pan. No, no; bisogna che io lo beva presto , e che ritorni al 
travaglio. 

(Im giovane porta il caffè a Pandol/o) 

RiD. Giuocano ancora in bottegai? 

Pan. Si lavora a due telaj. 

RiD. Così presto? 

Pan. Giuocano da jeri in qua. 

RiD. A che giuoco ? 

1 Far di baila, è un gergo lombardo, che significa iDt«iid«r^ Ilngtott 
accorta, partecipare delràtUe eoo. . 



Pan. a un giuoco innocente : prima, e seconda •. 
KiD. E come va? 

Pan. Per me va bene. 

KiD. Vi siete divertito anche voi a giuocare ? 

Pan. Sì, anch'io ho tagliato un poco. 

KiD. Compatite, amico, io non ho da entrare nei vostri inte- 
ressi ; ma non istà bene che il padrone della bottega 
giuochi, perchè se perde, si fa burlare ; e se guadagna, fa 
sospettare. 

Pan. a me basta che non mi burlino ; del resto poi che so- 
spettino quanto vogliono, non ci penso. 

KiD. Caro amico, siamo vicini, e non vorrei, che vi accades- 
sero delle disgrazie. Sapete che per il vostro giuoco siete 
stato dell'altre volte in cattura. 

Pan. Mi contento di poco. Ho buscato due zecchini, e non ho 
voluto altro. 

KiD. Bravo, pelar la quaglia senza farla gridare. A chi gli 
avete vinti ? 

Pan. Ad un garzone d*un orefice. 

liiD. Male, malissimo; così si dà mano ai giovani perchè ru- 
bino ai loro padroni. • 

Pan. Eh, non mi venite a moralizzare. Chi è gonzo stia a casa 
sua. Io tengo giuoco per chi vuol giocare. 

RiD. Tener giuoco stimo il meno; ma voi siete preso di mira 
per giuocator di vantaggio, e in questa sorta di cose si fa 
presto a precipitare. 

Pan. Io bricconate non ne fo. So giuocare. Son fortunato, e 
per questo vinco. 

KiD. Bra^o, tirate innanzi così. Il signor Eugenio ha giuocato 
questa notte ? 

Pan. Giuoca anche adesso. Non ha cenato, non ha dormito, e 
ha perso tutti i danari. 

RiD. (Povero giovine I ) (da sé) Quanto avrà perduto ? 

Pan. Cento zecchini in contanti, e ora peixle sulla parola. 

RiD. Con chi giuoca ? 

Pan. Col signor Conte. 

RiD. Con quello si fatto? 

I^AN. Appunto con quello. 

RiD. E con chi altn ? 

^AN. Essi due soli : a testa a testa. 

HiD. Poveraccio ! Sta fresco davvero. 

Pan. Che importa ? A me basta che seozxiiio delle earte 
assai. 

RiD. Non terrei giuoco, se credessi di farmi ricco. 

Pan. No ? Per qual ragione ? 

HiD. Mi pare, che un galantuomo non debba soffrire di vedere 
assassinar la gente. 

l Intenda al faraone. 
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Pan. Eh, amico, se sarete cosi delicato di pelle , farete pochi 

quattrini. 
RiD. Non me ne importa niente. Finora sono stato a servire. 

e ho fatto il mio debito onoratamente. Mi sono avanzato 

auattro soldi, e coirajuto del mio padrone di allora, ch'era 
padre, come sapete, del signor Eugenio, ho aperta que- 
sta bottega, e con questa voglio vivere onoratamente» e 
non voglio far torto alla mia professione. 

Pan. Oh anche nella vostra professione ci sono de' bei capi 
d'opera ! 

KiD. "V'e ne sono in tutte le professioni. Ma da quelli non 
vanno le persone ragguardevoli, che vengono nella mia 
bottega. 

Pan. Avete anche voi gli stanzini segreti? 

RiD. È vero, ma non si chiude la porta. 

Pan. Il caffè non potete negarlo a nessuno. 

ÈiD. Le chicchere non si macchiano. 

Pan. Eh via ! si serra un occhio. 

lliD. Non si serra niente ; in questa bottega non vien che getite 
onorata. 

Pan. Si, si, siete principiante. 

RiD. Che vorreste dire ? 

(Gente della bottega del giuoco chiama : Carte.) 

Pan. {verso la sua hotteaa) La servo. 

RiD. Per carità levate dal tavolino quel povero signore Eu- 
genio. 

Pan. Per me, che perda anche la camicia, non ci penso. 

[sHncammina verso la sua bottega] 

RiD. Amico, il caffè ho da notarlo? 

Pan. Niente, lo giuocheremo a primiera. 

RiD. Io non son gonzo, amico. 

Pan. Via che serve ? Sapete pure che i miei avventori si ser- 
vono alla vostra bottega. Mi maraviglio che attendiate a 
queste piccole cose, (s'incammina) 
(Tornano a chiamare) 

Pan. Eccomi. {entra nel giuoco) 

RiD. Bel mestiere I vivere sulle disgrazie, sulla rovina della 
gioventù 1 Per me non vi sarà mai pericolo , che tenffa 
giuoco. Si principia con i giuochetti, e poi si termina colla 
bassetta. No, no, caflfè, caffè ; giacché col caffè si guada- 

fna il cinquanta per cento , che cosa vogliamo cercar 
i più? 
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SCENA III. 
Don Marzio, e Ridolfo. 

RiD. [da sé) (Ecco qui, quel che non tace mai, e che sempre 
vuole aver ragione.) 

D. Mar. Caffè I 

RiD. Subito, sarà servita. 

D. Mar. Che vi è di nuovo, Ridolfo ? 

RiD. l^on saprei, signore. 

D. Mar. Non si è veduto ancora nessuno a questa vostra 
bottega? 

RiD. È per anco buon' ora. 

I). Mar. Buon' ora ? Sono sedici ore sonate. 

liiD. Oh illustrissimo no, non sono ancora quattordici. 

D. Mar. Eh via, buffone! 

KiD. Lo assicuro io, che le quattordici non sono sonate. 

U. Mar. Eh via, asino! 

UiD. Ella mi strapazza senza ragione. 

1). Mar. Ho contato in questo punto le ore , e vi dico che 
sono sedici : e poi guardate il mio orologio ( gli mostra 
r orologio) ; questo non fallisce mai. 

RiD. Bene, se il suo orologio non fallisce, osservi ; il suo oro- 
logio medesimo mostra tredici ore e tre quarti. 

Y>. Mar. Eh , non può essere. ( cava V occhiaUtto, e guarda ) 

RiD. Che dice? 

D. Mar. Il mio orologio va male. Sono sedici ore. Le ho sen- 
tite io. 

HiD. Dove r ha comprato queir orologio ? 

D. Mar. L' ho fatto venir ai Londra. 

RiD. L* hanno ingannata. 

D. Mar. Mi hanno ingannato ? Perchè ? 

RiD. [ironicamente) Le hanno mandato un orologio cattivo. 

D. Mar. Come cattivo ? È uno dei più perfetti, che abbia fatto 
il Quare. 

RiD. Se fosse buono, non fallirebbe di due ore. 

B. Mar. Questo va sempre bene, non fallisce mai. 

RiD. Ma se fa quattordici ore meno un quarto, e dice che 
sono sedici. 

B. Mar. Il mio orologio va bene. 

HiD. Dunque saranno or ora quattordici, come dico io. 

B. Mar. Sei un temerario. Il mio orologio va bene, tu di* 
male, e guarda ch'io non ti dia qualche cosa nel capo. 

(un giovane porta il caffè) 

RiD. [con isdegno) È servita del caffè, (da sé) (Oh che be- 
stiaccia 1 ) 

B. Mar. Si è veduto il signor Eugenio? 
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IxiD. Illustrissimo signor no. 

D. Mar. Sarà in casa a carezzare la moglie. Che uomo effe- 
minato ! Sempre moglie ! Sempre moglie I Non si lascia 
più vedere, si fa ridicolo. È un uomo di stucco. Non sa 
quel che si faccia. Sempre moglie ! sempre moglie ! 

(bevendo il caffi) 

l^iD. Altro che moglie ! E stato tutta la notte a giuocare qui 
da messer Pandolfo. 

1). Mar. Se lo dico io. Sempre giuoco ! Sempre giuoco ! 

V (àa la chicchera j e sbalza) 

KiD. [da sé) (Sempre giuoco; sempre moghe ; sempre il dia- 
volo, che se lo porti I ) 

1). Mar. è venuto aa me V altro giorno con tutta segretezza 
a pregarmi che gli prestassi dieci zecchini sopra un pajo 
d' orecchini di sua moglie. 

Km. Vede bene; tutti gli uomini sono soggetti ad avere qualche 
volta bisogno ; ma non hanno piacere poi che si sappia, e 
per questo sarà venuto da lei, sicuro che non dirà niente 
a nessuno. 

1). Mar. Oh io non parlo. Fo volentieri servizio a tutti, e non 
me ne vanto. [Mostra gli orecchini in una custodia) Eccoli 
qui; questi sono gli orecchini di sua moglie. Gli ho pre- 
stato dieci zecchini ; vi pare che io sia al coperto ? 

IhD. Io non me ne intendo, ma mi par di sì. 

D. Mar. Avete il vostro garzone? 

WiD. Vi sarà. 

D. Mar. Chiamatelo. Ehi, Trappola? 



SCENA IV. 

Trappola dall'interno della bottega^ e ietti, 

Trap. Eccomi. 

D. Mar. Vieni qui. Va dal gioielliere qui vicino, fagli vedere 

questi orecchini, che sono della moglie del signor Eugenio, 

e dimandagli, da parte mia, se io sono al coperto di dieci 

zecchini, che gli ho prestati. 
Trap. Sarà servita. Dunque questi orecchini sono della moglie 

del signor Eugenio ? 
P. Mar. Sì, or ora non ha più niente ; è morto di fame. 
liiD. [da sé) (Meschino, in che mani è capitato ! ) 
Trap. E al signor Eugenio non importa niente di far sapere 

i fatti suoi a tutti ? 
D. Mar. Io sono una persona, alla quale si può confidare un 

segreto. 
Trap. Ed io sono una persona, alla quale non si può confidar 

niente. 
D. Mar. Perchè ? 
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Trap. Perchè ho un vizio, che ridico tutto con facilità. 

D. Mar. Male, malissimo ; se farai cosi, perderai il credito, e 

nessuno si fiderà di te. 
Trap. Ma, come ella Tha detto a me, così io posso dirlo ad 

un altro. 
D. Mar. Va a vedere se il barbiere è a tempo per farmi 

la barba. 
Trap. La servo, (da se) (Per dieci quattrini vuol bevere il 

caffè, e vuole un servitore al suo comando.) 

( entra dal barbiere ) 
D. Mar. Ditemi, Eidolfo : che cosa fa quella ballerina qui 

vicina V 
RiD. In verità non so niente. 
D. Mar. Mi è stato detto che il conte Leandro la tiene sotto 

la sua tutela. 
lliD. Con grazia, signore, il caflFè vuol bollire, (da sé) (Voglio 

badare a' fatti miei.) (entra in oottega) 



SCENA V. 

Trappola, e Don Marzio. 

Trap. Il barbiere ha uno sotto ; subito che avrà finito di scor- 
ticar quello, servii-à V. S. illustrissima. 
D. Mar. Dimmi : sai niente tu di quella ballefina , che sta qui 

vicino ? 
Trap. Della signora Lisaura ? 
D. Mar. Sì. 
Trap. So, e non so. 
D. Mar. Raccontami qualche cosa. 
Trap. Se racconterò i fatti degli altri, perderò il credito, e 

nessuno si fiderà più di. me. 
D. Mar. A me lo puoi dire. Sai chi sono, io non parlo. Il 

conte Leandro la pratica? 
Tbap. Alle sue ore la pratica. 
D. Mar. Che vuol dire alle sue ore ? 
Tbap. Vuol dire, quando non è^ in caso di dar soggezione. 
D. Mar. Bravo; ora capisco. È un amico di buon cuore, che 

non vuole recarle pregiudizio. 
Trap. Anzi desidera che la si profitti per far partecipe anche 

lui delle sue cai-e grazie. 
D. Mar. Meglio I Oh che Trappola malizioso ! Va via, va a 

far vedere gli orecchini. 
Trap. Al gioielliere lo posso dire che sono della moglie del 

signor Eugenio ? 
D. Mar. Sì, diglielo pure. 
Trap. {da sé] (Fra il signor D. Marzio, ed io, formiamo una 

beui8*ima segreteria.) (p(irtc) 
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SCENA VI. 
Don Silarsio, poi Ridolfo, 

D. Mar. Ridolfo! 

RiD. Signore! 

D. Mab. Se voi non sapete niente della ballerina, vi rac- 
conterò io. 

RiD. Io, per dirgliela, dei fatti degli altri non me ne curo 
molto. 

D. Mar. Ma sta bene saper qualche cosa per' potersi regolare. 
Ella è protetta da quella buona pezza del conte Leandro, 
ed egli, dai profìtti della ballerina ricava il prezzo della 
sua protezione. In vece di spendere, mangia tutto a quella 
povera diavola ; e per cagione di lui forse è costretta a 
fare quello che non farebbe. Oh che briccone! 

RiD. Ma io son qui tutto il giorno, e posso attestare che in 
casa sua non vedo' andare altri, che il conte Leandro. 

D. Mar. Ha la porta di dietro; pazzo, pazzo! Sempre flusso e 
riflusso. Ha la porta di dietro, pazzo! 

RiD. lo bado alla mia bottega, s' ella ha la porta di dietro, 
che importa a me^ Io non vado a dar di naso a nessuno. 

D. Mar. (s alza) Bestia ! Così pai li con un par mio? 

RiD. Le domando perdono, non si può dire una facezia? 

D. Mar. Dammi un bicchier di rosolio. 

Rio. (da sé) (Questa barzelletta mi costerà due soldi.) 

(fa cenno ai giovani, che Meno il rosolio] 

D. Mar. (da sé) (Oh questa poi della ballerina voglio che tutti 
la sappiano.) 

RiD. Servita del rosoiio. 

D. Mar. (bevendo il rosolio) Flusso e riflusso per la porta di 
dietro. 

RiD. Ella starà male quando ha il flusso e riflusso per la porta 
di dietro. 

SCENA VII. 

Eugenio dalla bottega del giuoco, vestito da notte, e strah' 
nato, guardando il cielo, e battendo i piedi, e detti, 

D. Mar. Schiavo, signor Eugenio. 

EuG. Che ora è ? 

D. Mar. Sedici ore sonate. 

RiD. E il suo orologio va bene. 

Eua. Caffè! 

RiD. La servo subito. (^^ t'H hotttp) 



ATTO PRIMO 189 

1). Mar. Amico, com'è andata? 

EuG. [non ahbadando a D, Marzio) Caffè I 

"HiD. (di lontano) Subito. 

D. Mar. {ad Eugenio) Avete perso ? 

EuG. (gridando forte) Caffè! 

D. Mar. (Ho inteso, gli ha persi tutti.) 



(va a sedere) 



SCENA Vili. 
Pandolio dalla bottega del giuoco, e dettù 

?AN. Signor Eugenio, una parola, (lo tira in disparte) 

EuG. So quel che volete dirmi. Ho perso trenta zecchini sulla 
parola. Sou galantuomo, gli pagherò. 

Pan. Ma il signor Conte è là, che aspetta. Dice che ha esposto 
al pericolo i suoi denari, e vuol essere pagato. 

D. Mar. (da sé) (Quanto pagherei a sentire che cosa dicono.) 

RiD. (ad Eugenio) Ecco il caffè. 

EuG. {a Ridolfo) Andate via. (a Pandolfo) Ha vinti cento zec- 
chini in contanti ; mi pare che non abbia gettato via la 
notte. 

Pan. Queste non sono parole da giuocatore ; V. S. sa meglio 
di me come va V ordine in materia di giuoco. 

KiD. (ad Eugenio) Signore, il caffè si raffredda. 

EuG. (a Ridolfo) Lasciatemi stare. 

EiD. Se non lo voleva . . . 

EuG. Andate via. 

RiD. Lo beverò io. (si ritira col caffè) 

D. Mar. (a Ridolfo^ che non gli risponde) Che cosa dicono ? 

EuG. (a Pandolfo) So ancor io, che quando si perde, si paga 
ma quando non ve n' è, non si può pagare. 

Pan. Sentite, per salvare la vostra reputazione, son uomo ca- 
pace di ritrovare trenta zecchini. 

EuG. Oh bravo ! (chiama forte) CaffèI 

RiD. (ad Eugenio) Ora bisogna farlo. 

EuG. Sono tre ore che domando caffè, e ancora non T avete 
fatto ? 

RiD. L' ho portato, ed ella mi ha cacciato via. 

Pan. Glier ordijii con premura, che Io farà da suo pari. 

EuG. (a Ridolfo) Ditemi, vi dà l'animo di darmi un caffè, ma 
buono ? via, da bravo. 

RiD. Quando mi dia tempo, la servo. (ta in hotteaa) 

D. Mar. (da sé) (Qualche grand' affare. Sono curioso di saperlo.) 

EuG. Animo, Pandolfo, trovatemi questi trenta zecchini. 

Pan. Io ho un amico, che gli darà ; ma pegno, e regalo. 

EuG. Non mi parlate di pegno, che non facciamo niente. Ho 
que' panni a Rialto, che voi sapete; obbligherò que' panni, 
e quando gli venderò, pagherò. 
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D. Mar. {da sé) (Pagherò. Ha detto pagherò. Ha perso sulla 
parola.) 

Pan. Bene; che cosa vuol dar di regalo? 

EuG. Fate voi quel che credete a propogito. 

Pan. Senta ; non vi vorrà meno di un zecchino alla settimana. 

EcG. Un zecchino di usura alla settimana? 

RiD. (col cafè, ad Eugenio) Servita del caflFè. 

EuG. \a Ridolfo) Andate via. 

RiD. La seconda di cambio. 

Euo. la Pandol/o) Un zecchino alla settimana ? 

Pan. Per trenta zecchini è una cosa discreta. 

BiD. (ad Eugenio) Lo vuole, o non lo vuole? 

EuG. [a Ridolfo) Andate via, che ve lo getto in faccia. 

KiD. (da sé) (Poveraccio 1 il giuoco V ha ubriacato.) 

{'porta il caffè in hoUegn} 

D. Mar. {s' ahaj e va vicino ad Eugenio) Signor Eugenio, vi 
è qualche differenza ? Volete che V aggiusti io ? 

EuG. Niente, signor D. Marzio : la prego lasciarmi stare. 

D. M\R. Se avete bisogno, comandate. 

EuG. Le dico che non mi occorre niente. 

D. Mar. Messer Pandolfo, che avete voi col signor Eugenio? 

Pan. Un piccolo affare, che non abbiamo piacere di far sa- 
pere a tutto il mondo. 

D. Mar. Io sono amico del signor Eugenio, so tutti i fatti 
suoi, e sa che non parlo con nessuno. Gli ho prestati 
anche dieci zecchini sopra un pajo d'orecchini; none 
egli vero ? e non V ho detto a nessuno. 

EuG. Si poteva anche risparmiare il dirlo adesso. 

D. Mar. Eh qui con messer Pandolfo si può parlare con li- 
bertà. Avete perso sulla parola? Avete bisogno di nulla? 
Son qui. 

EuG. Per dirgliela, ho perso sulla parola trenta zecchini. 

D. Mar. Trenta Pechini, e dieci, cne ve ne ho dati, sono qua- 
ranta; gli orecchini non possono valer tanto 

Pan. Trenta zecchini glieli troverò io. 

D. Mar. Bravo: trovategliene quaranta; mi darete i miei 
dieci, e vi aarò i suoi orecchini. 

EuG. {da sé) ( Maledetto sia quando mi sono impicciato con 
costui.) 

D. Mar. (ad Eugenio) Perchè non prendete il denaro , che vi 
^offerisce il signor Pandolfo ? 

EuG. Perchè vuole un zecchino alla settimana. 

Pan. -io per me non voglio niente ; è Tamico, che fa il servi- 
zio, che vuole così. 

EuG. Fate una cosa : parlate col signor Conte , ditegli che mi 
dia tempo ventiquattr'ore ; son galantuomo, lo pagherò. 

Pan. Ho paura eh* egli abbia da andar via , e che voglia il 
danaro subito. 

EuG. Se potessi vendere una pezza o due di que' panni, mi 
spiccerei. 
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Pan. Vuole che veda io di ritrovare il compratore? 

Elg. Sì, caro amico, fatemi il piacere, che vi pagherò la vo- 
stra seiisaria. 

Pan. Lasci che io dica una parola al signor Conte, e vado su- 
bito. * (entra in bottega del giuoco) 

D. Mar. [ad Eugenio) Avete perso molto ? 

EuG. Cento zecchini, che aveva riscossi jeri, e poi trenta sulla 
parola. 

D. Mar. Potevate portarmi i dieci, ch« vi ho prestati. 

EuG. Via non mi mortificate più ; ve gU darò i vostri dieci 
zecchini. 

Pan. (col tabarro, e cappello dalla sua bottega) Il signor Conte 
si è addormentato colla testa sul tavolmo. Intanto vado a 
veder di ifar quel servizio. Se si risveglia, ho lasciato Toi*- 
dine al giovane, che gli dica il bisogno. V. S. non si parta 
di qui. 

EuG. Vi aspetto in questo Itfogo medesimo. 

Pan. [da sé) (Questo tabarro è vecchio ; ora è il tempo di far- 
mene un nuovo a ufo. (parte) 

SCENA IX. 

Don Marzio ed Eugenio, poi Ridolfo. 

D. Mar. Venite qui, sedete, beviamo il cafi^. 

EuG. Caffè! (siedono) 

Rio. a che giuoco giuochiamo, signor Eugenio ? Si prende 

spasso de' fatti miei ? 
EuG. Caro amico, compatite, sono stordito. 
RiD. Eh caro, signor Eugenio, se V. S. volesse badare a me^ 

la non si troverebbe in tal caso. 
EuG. Non so che dire, avete ragione. 
RiD. Vado a farle un altro caffè, e poi la discorreremo. 

(si ritira in bottega) 
D. Mar. Avete saputo della ballerina che pareva non volesse 

nessuno ? Il Conte la mantiene. 
EuG. Credo di sì, che possa mantenerla , vince gli zecchini a 

centinaia. 
D. Mar. Io ho saputo tutto. 
EuG. Come Tavete saputo, caro amico ? 
D. Mar. Eh, io so tutto. Sono informato di tutto. So quando 

vi va, quando esce. So quel che spende, quel che mangia ; 

so tutto. 
EuG. Il Conte è poi solo ? 
D. Mar. Oibò ; vi è la porta di dietro. 
RiD. (col caffè) Ecco qui il terzo caftiè. (ad Eugenio) 
B. Mar. Ah l che dite, Ridolfo ? So tutto io della ballerina ? 
RiD. Io le ho detto un'altra volta che non me ne intrico. 
D. Mar. Qrand'uomo son io, per saper ogni cosai Chi vuol 
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sapere quel che passa in casa di tutte le virtuose, e di tutte 

le Dallerine, ha da venire da me. 
Euo. Dunque questa signora ballerina è un capo d'opera? 
D. Mar. L'ho veramente scoperta come va. È roba di tutto 

gusto. Ah, Ridolfo, lo so io? 
RiD. Quando V. S. mi chiama in testimonio , bisogna eh' io 

dica la verità. Tutta la contrada la tiene per una donna 

da bene. 
D. Mar. Una donna da bene ? una donna da bene ? 
EiD. lo le dico che in casa sua non vi va nessuno. 
D. Mar. Per la porta di dietro, flusso e riflusso. 
EuG. Eh sì ella pare una ragazza più tosto savia. 
D. Mar. Sì savia ! Il conte Buonatesta la mantiene. Poi vi va 

chi vuole. 
Euo. Io ho provato qualche volta a dirle delle paroline, e non 

ho fatto niente. 
D. Mar. Avete un filippo da scommettere ? Andiamo. 
RiD. (da sé) (Oh che lingua I) 
EuG. vengo qui a bever il caffè ogni giorno ; e per dirla non 

ho veduto andarvi nessuno. 
D. Mar. Non sapete che ha la porta segreta qui nella strada 

remota ? Vanno per di là. 
EuG. Sarà così. 
D. Mar. É senz'altro. 



SCENA X. 
U Garzone del barbiere, e detti, 

Garz. (a D. Marzio) Illustrissimo, se vuoUarsi far la barba, 

il padrone l'aspetta. 
D. Mar. Vengo. È così come vi dico. Vado a farmi far la barba, 

e come torno vi dirò il resto. 

(entra dal barbiere, e poi a tempo ritorna^ 
EuG. Che dite, Ridolfo ? La ballerina si è tratta fuori. 
RiD. Cred'ella al signor D. Marzio ? Non sa la lingua ch'e- 
gli è? 
EuG. Lo so, che ha una lingua che taglia e fende. Ma parla 

con tanta franchezza, che convien dire che ei sappia quel 

che dice. 
RiD. Osservi, quella è la porta della s tradetta. A star qui I.) 

si vede ; e giuro da uomo d'onore, che per di là in casa 

non va nessuno. 
EuG. Ma il Conte la mantiene ? 

RiD. Il Conte va per casa, ma si di<;e che la voglia sposare. 
EuG. Se fosse così, non vi sarebbe male ; ma dice il «ignor 

D. Marzio, che in casa vi va chi vuole. 
BiD. Ed io le dico che non vi va nessuno» 
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. Mar. ( esci dal haròiere col panno bianco al collo e la sapo^ 
nata sul viso) Yi dico che vanno per la porta di dietro. 
ARz. Illustrissimo, l'acqua si raffredda. 
». Ma»» Per la porta di dietro. 

( entra dal barbiere col garzone ) 



SCEI^A XI. 
SugeniO) e RidoUo. 

Ud. Vede ? È un uomo di questa fatta. Colla saponata sul 
viso... 

^UG. Sì, quando si è cacciata una cosa in testa vuole che sia 
in quel modo. 

liD. E dice male di tutti. 

CuG. Non so come faccia a parlar sempre de' fatti altrui. 

liD. Le dirò : egli ha pochissime facoltà ; ha poco da pen- 
sare a' fatti suoi, e per questo pensa sempre a quelli degli 
altri. 

IviG. Veramente è fortuna il non conoscerlo. 

iiD. Caro signor Eugenio, come ha ella fatto a intricarsi 
con lui V Non aveva altri da domandare dieci zecchini in 
prestito ? 

EuG. Anche voi lo sapete? 

RiD. L'ha detto qui pubblicamente in bottega. 

Bug. Caro amico, sapete come va : quando uno ha bisogno si 
attacca a tutto. 

RiD. Anche questa mattina, per quel che ho sentito, V. S. me 
attaccata poco bene. 

EuG. Credete che messer Pandolfo mi voglia gabbare ? 

RiD. Vedrà che razza di negozio le verrà a proporre. 

El'g. Ma che devo fare ? Bisogna che io paghi trenta zecchini, 
che ho persi sulla parola. Mi vorrei liberare dal tormento 
di D. Marzio. Ho qualche altra premura; se posso ven- 
dere due pezze di panno, fo tutti i fatti miei. 

RiD. Che qualità di panno è quello che vorrebbe esitare ? 

EuG. Panno padovano, che vale quatto rdici^^Hre il braccio. 

KiD. Vuol ella che veda io di farglielo vendere con riputa- 
zione ? 

EuG. Vi sarei bene obbligato. 

RiD. Mi dia un poco di tempo, e lasci operare a me. 

EuG. Tempo ? Volentieri. Ma quello aspetta i trenta zecchini. 

KiD. Venga qui, favorisca, mi faccia un ordine, che mi sieno 
consegnate due pezze di panno, ed io medesimo le pre- 
sterò i trenta zecchini. 

EuG. SI, caro, vi sarò obbligato. Saprò le mie obbligazioni. 

RiD. Mi maraviglio, non pretendo nemmeno un soldo. Lo farò 
per le obbligazioni ch'io ho colla buona memoria del suo 

Goldoni. CommeOie. Voi. U. 18 
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signor padre , che è stato mìo buon .padrone , e dal quale 
riconosco la mia fortuna. Non ho cuor di vederla assas- 
sinare da questi cani. 

EuG. Voi siete un gran galantuomo. 

RiD. Favorisca di stender l'ordine in carta. 

EuG. Son qui ; dettatelo voi, ch'io scriverò. 

RiD. Che nome ha il primo giovine del suo negozio? 

EuG. Pasquino de' Cavoli. 

RiD. (detta, ed Eugenio scrive)- Pasquino de^ Cavoli... comeiu- 
rete a messer Ridolfo Oamboni . . . pezze due panno pio- 
vano , ,. a sua elezione, aceti egli ne faccia esito ^:r fo« ' * 
mio . . . avendomi prestato gratuitamente . . . zecchini tmi ■. 
Vi metta la data, e si sottoscriva. 

EuG. Ecco fatto. * 

RiD. Si fida ella di me? 

EuG. Capperi ! Non volete ? 

EiD. Ed 10 mi fido di lei. Tenga, questi sono trenta zecchini. 

(gli numera trenta zecchiti^ 

Edg. Caro amico, vi sono obbligato. 

BiD. Signor Eugenio, glieli do, acciò possa comparire pun- 
tuale e onorato ; le venderò il panno io, acciò non le venga 
mangiato, e vado subito senza perder tempo: ma la mi 
permetta che faccia con lei un piccolo sfogo d'amore, per 
l'antica servitù che le professo. Questa che V. S. tiene, è 
la vera strada di andare in rovina. Presto presto si perde 
il credito, e si fallisce. Lasci andare il giuoco, lasci le male 
pratiche, attenda al suo negozio, alla sua famiglia, e si 
regoli con giudizio. Poche parole, ma buone, dette da un 
• uomo ordinario, ma di buon cuore ; se le ascolterà , sarà 
meglio per lei. (pfl^^O 



SCENA XII. 
Eugenio solo, poi Lisaura alla finestra. 

Eug. Non dice male, confesso che non dice male. Mia moglie» 
povera disgraziata, che mai dirà ? Questa notte non mi 
ha veduto ; quanti lunarj ella avrà fatti ? Già le donue, 
quando non vedono il marito in casa, pensano cento co^e 
una peggio dell'altra. Avrà pensato, o che io fossi con al- 
tre donne, o che fossi caduto in qualche canale, oche per 
i debiti me ne fossi andato. So che l' amore, ch'ella ha per 
per me, la fa sospirare ; le voglio bene ancor io, ma ^^ 
piace la mia libertà. Vedo però , che da questa mia H- 
Dertà ne ricavo piùTnal che bene, e che se facessi a modo 
di mia moglie, le faccende di casa mia andrebbero meglio- 
Bisogna poi risolversi, e metter giudizio. Oh quante volte 
ho detto cosi I (vede Lisaura alla finestra) (Capperi! Gran- 
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d'aria I Ho paura di s\, io, che vi sia la porticina col giuo- 

colino.) Padrona mia riverita! 
Lis. Serva umilissima! 

EuG. £ molto, signora, che è alzata dal letto? 
Lis In questo punto. 
EuG. Ha Devuto il caflfò ? 
Lis. È ancora presto. Non Tho bevuto. 
EuG. Comanda che io la faccia servire ? 
Lis. Bene obbligata : non s'incomodi. 
EuG. Niente, mi maraviglio : giovani, portate a quella signora 

caffè, cioccolata; tutto quel ch'ella vuole, pago io. 
Lis. La ringrazio, la rigrazio. Il caffè e la cioccolata li faccio 

in casa. 
EuG. Avrà della cioccolata buona? 
Lis. Per dirla, è perfetta. 
EuG. La sa far bene? 
Lis. lia mia serva s'ingegna. 
EuG. Vuole che venga io a darle una frullatina ? 
Lis. È superfluo che s'incomodi. 
EuG. Verrò a beveria con lei, se mi permette. 
Lis. Non è per lei, signore. 
EuG. Io mi degno di tutto; apra, via), che staremo un'oretta 

insieme. 
Lis. Mi perdoni, ma non apro con questa facilità. 
EuG. Ehi, dica, vuole che io venga per la porta di dietro ? 
Lis. Le persone, che vengono da me, vengono pubblicamente. 
EuG. Apra, via, non facciamo scene. 
Lis. Dica in grazia, signor Eugenio: ha veduto ella il conte 

Leandro ? 
EuG. Cosi non lo avessi veduto. 
Lis. Hanno forse giuocato insieme la scorsa notte ? 
EuG. Pur troppo ; ma che serve, che stiamo qui a far sentire 

a tutti i fatti nostri ? Apra, che le dirò ogni cosa. 
Lis. Vi dico, signore, che io non apro a nessuno. 
EuG. Ha forse bisogno che il signor Conte le dia licenza? Lo 

chiamerò. 
Lis. Se cerco del signor Conte, ho ragione di farlo. 
EuG. Ora la servo subito. É qui in bottega che dorme. 
Lis. Se dorme, lasciatelo dormire. 



SCENA XIII. 
Leandro dalla bottega del, giuoco, e detti. 

Lean. Non dormo no, non dormo. Son qui che godo la bella 

disinvoltura del signor Eugenio, 
EuG. Che ne dite dell' indiscretezza di questa signora ? Non 

mi vuole aprir la porta. 



^ 

I 
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Leàn. Chi vi credete ch'ella sia ? 

EuG. Per quel che dice don Marzio, flusso e riflusso. 

Lean. Mente don Marzio, e chi lo crede. 

EuG. Bene. Non sarà così : ma col vostro mezzo non potrei 
io aver la grazia di riverirla ? 

Lean. Fareste meglio a darmi i miei trenta zecchini. 

EuG. I trenta zecchini ve gli darò. Quando si perde sulla pa- 
rola, vi è tempo a pagare ventiquattr'ore. 

Lean. Vedete, signora Lisaura ? Questi sono quei gran sog- 
getti, che si piccalo d'onoratezza. Non ha un soldo, e pre- 
tende di fare il grazioso. 

EuG. I giovani della mia sorte, signor Conte caro, non sono 
capaci di mettersi in un impegno senza fondamento di 
comparir con onore. S'ella mi avesse aperto, non avrebbe 
perduto il suo tempo, e voi non sareste restato al di sotto 
coi vostri incerti. Questi sono danari, questi sono trenta 
zecchini, e queste facce quando non ne hanno, ne trovano. 
Tenete i vostri trenta zecchini, e imparate a parlare coi 
galantuomini della mia sorta. 

(va a sedere in bottega del caffè] 

Lean. {da sé) (Mi ha pagato, dica ciò che vuole, che non m'im- 
porta.) {a Lisaura) Aprite! 

Lis. Dove siete stato tutta questa notte ? 

Lean. Aprite! 

Lis. Andate al diavolo! 

Lean. Aprite! 

(versa gli zecchini nel cappello ^ acciò Lisaura gli veda.) 

Lis. Per questa volta vi apro. (si ritira ed apre] 

Lean. Mi fa grazia, mediante la raccomandazione di queste 
belle monete. (entra in casa] 

EuG. Egli sì, ed io no ? Non sono chi sono, se non gliela 
faccio vedere. 



SCENA XIV. 

Placida da pellegrina, ed Eugenio. 

Pla. Un poco di carità alla povera pellegrina. 

EuG. (da sé) (Ecco qui ; corre la m'oda delle pellegrine.) 

Pla. (ad Eugenio) Signore, per amor del cielo, mi dia qualche 

cosa. 
EuG. Che vuoi dir questo, signora pellegrina ; si va così pef 

divertimento o per pretesto ? 
Pla. Né per V un, né per 1' altro. 
EuG. Dunque per qual causa si gira il mondo ? 
I-la. Per bisogno. 
EuG. Bisogno, di che ? 
Pla. Di tutto. 



irikaiM 
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EuG. Anche di compagnia ? 

Pla. Di questa non avrei bisogno, se mio marito non mi avesse 

abbandonata. 
EuG. La solita canzonetta. Mio marito mi ha abbandonata. Di 

che paese siete, signora ? 
Pla. Piemontese. 
EuG. E vostro marito? 
Pla. Piemontese egli pure. 
EuG. Che facev' egli al suo paese ? 
Pla. Era scritturale d'un mercante. 
EuG. E perchè se n' è andato via "ì 
Pla. Per poca volontà di far bene. 
FuG. Qqesta è una malattia che 1' ho provata anch* io, e non 

sono ancora guarito. 
Pla. Signore, ajutatemi per carità. Sono arrivata in ques^ 

punto a Venezia. Non so dove andare, non conosco nessuno, 

non ho danari, son disperata. 
EuG. Che cosa siete venuta a fare a Venezia ? 
Pla. a vedere se trovo quel disgraziato di mio marito. 
EuG. Come si chiama ? 
Pla. Flaminio Ardenti. 
EuG. "Non ho mai sentito un tal nome. 
Pla. Ho timore che il nome se lo sia cambiato. 
I-luG. Girando per la città, può darsi che, se vi è, lo troviate. 
Pla. Se mi vedrà, fuggirà. 

E LG. Dovreste far cosi. Siamo ora di carnovale, dovreste ma- 
scherarvi, e cosi più facilmente lo trovereste. 
Pla. Ma come posso farlo, se non ho alcuno che mi assista? 

Non ho nemmeno dove alloggiare. 
EcG. (da sé) ( Ho inteso, or ora vado in pellegrinaggio ancoi' 

io.) Se volete, questa è una buona locanda. 
Pla. Con che coraggio ho da presentarmi alla locanda, se noi! 

ho nemmeno da pagare il dormire? 
E LG. Cara pellegrina, se volete un mezzo ducato, ve lo posso 
. dare, (a a sé) (Tutto quello che mi è avanzato dal giuoco.) 
Pla. Kingrazio la vostra pietà. Ma più del mezzo ducato, più 

di qual si sia moneta, mi sarebbe caro la vostra protezione. 
Bug. {da sé) (Non vuole il mezzo ducato ; vuole qualche cosa 

di più.) 



SCENA XV. 

Don Marzio dal harhiere, e detti » 

D. Mar. [da sé) (Eugenio con una pellegrina I Sarà qualche 
cosa di buono ! ) 

(siede al caffé, guardando la pellegrina coli' occMaletto) 
Pla. Fatemi la carità j introducetemi voi alla locanda ; racco- 
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mandatemi al padrone di essa, acciò, vedendomi così sola, 

non mi scacci, o non mi maltratti. 
EuG. Volentieri. Andiamo, che vi accompagnerò : il locandiere 

mi conosce, e a riguardo mio, spero che vi userà tutte le 

cortesie che potrà. 
D. Mar. [da sé) (Mi pare d' averla veduta altre volte.) 

{guarda di lontano colV ocehiaUtto) 
Pla. Vi sarò eternamente obbligata. 
EuQ. Quando posso, faccio del bene a tutti. Se non ritroverete 

vostro marito, vi assisterò io. Sono di buon cuore. 
D. Mar. (da sé) (Pagherei qualche cosa di bello a sentir cosa 

dicono.) 
Pla. Caro signore, voi mi consolate colle vostre cortesissime 

esibizioni.. Ma la carità d* un giovane, come voi, ad una 
• donna, che non è ancor vecchia, non vorrei che venisse 

sinistramente interpretata. 
EuG. Vi dirò, signora : se in tutti i casi si avesse questo ri- 

§ nardo, si verrebbe a levare agli uomini la libertà di fare 
elle opere di pietà. Se la 'mormorazione è fondata sopra 
un' apparenza di male, si minora la colpa del mormora- 
tore; ma se la gente cattiva prende motivo di sospettare 
da un' azione buona o indifferente , tutta la colpa è sua, 
e non si leva il merito a chi opera bene. Confesso d'esser 
anch' io uomo di mondo ; ma mi picco insieme d' esser 
un uomo civile, ed onorato. 

Pla. Sentimenti d'animo onesto, nobile, e generoso. 

D. Mar. (ad Eugenio) Amico, chi è questa bella pellegrina? 

EuG. [da sé) (Eccolo qui ; vuol dar di naso per tutto.) (a Placida] 
Andiamo in locanda. 

Pla. Vi seguo. (entra in locanda con Eugenio) 

SCENA XVI. 
Don Marzio, poi Eugenio dalla locanda. 

D. Mar. Oh, che caro signor Eugenio ! Egli applica a tutto, 
anche alla pellegrina. Colei mi pare certamente sia quella 
dell' anno passato. Scommetterei che è quella che veniva 
ogni sera al caffè a domandar 1' elemosiiia. Ma io però 
non glie ne ho mai dati, ve'! I miei danari, che sono pochi, 
gli voglio spender bene. Eagazzi, non è ancora tornato 
Trappola ? Non ha portati gli orecchini, che mi ha dati 
in pegno per dieci zecchini il signor Eugenio? 

EuG. Che cosa dice de' fatti miei ? 

D. Mar. Bravo, colla pellegrina. 

EuG. Non si può assistere una povera creatura, che si ritrova 
in bisogno ? 

D. Mar. Sì, anzi fate bene. Povera diavola ! Dall'anno passato 
in qua, non ha trovato nessuno che la ricoveri? 
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EuG. Come dall' anno passato! La conoscete quella pellegrina ? 
D. Mar. Se la conosco? E come! È vero che ho corta vista, 

ma la memoria mi serve. 
EuG. Caro amico, ditemi chi ella è. 
D. Mar. È una, che veniva Tanno passato a questo caffè ogni 

sera, a frecciare questo e quello. 
EuG. Se ella dice che non è mai più stata in Venezia? 
D. Mar. E voi glielo credete? Povero gonzo I 
EuG. Quella dell' anno passato di che paese era ? 
D. Mar. Milanese. 
EuG. E questa è piemontese. 
D. Mar. Oh sì, è vero; era di Piemonte. 
EuG. È moglie d* un certo Flaminio Ardenti. 
D. Mar. Anche V anno passato aveva con lei uno, che passava 

per suo marito. ^ 

EuG. Ora non ha nessuno. 

D. Mar. La vita di costoro; ne mutano uno al mese. 
EuG. Ma come potete dire che sia quella? 
D. Mar. Se la conosco! 
EuG. L' avete ben veduta ? 
D. Mar. Il mio occhialetto non isbaglia; e poi l'ho sentita 

parlare. 
Eco. Che nome aveva quella dell' anno passato ? 
D. Mar. Il nome poi non mi sovviene. 
EuG. Questa ha nome Placida. 
D. Mar. Appunto ; aveva nome Placida. 
EuG. Se fossi sicuro di questo, vorrei ben dirle q\iello ch'ella 

si merita. 
D. Mar. Quando dico una cosa io, la potete credere. Colei è 

una pellegrina, che in vece d' essere alloggiata, cerca di 

alloggiare. 
EuG. Aspettate, che ora torno. (Voglio sapere la verità.) 

(entra in locanda) 



SCENA XVII. 
Don Marzio, poi Vittoria mascherata. 

B. Mar. Non può essere altro, che quella assolutamente : 
r aria, la statura, anche 1' abito mi par quello. Non 1' ho 
veduta bene nel viso, ma è quella senz'altro ; e poi quando 
mi ha veduto, subito si è nascosta nella locanda. 

ViT. Signor Don Marzio, la riverisco, (si smaschera) 

D. Mar. Oh signora mascheretta, vi sono schiavo. 

ViT. A sorte, avreste voi veduto mio marito? 

D. Mar. Sì, signora, 1' ho veduto. 

ViT. MI sapreste dire dove presentemente egli sia? 

B. Mar. Lo so benissimo. 
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ViT. Vi supplico dirmelo per cortesia. I 

D. Mar. Sentite (la tira in disparte,) È qui in questa locandal 
con un pezzo di pellegrina ; ma ! co' flocchi. | 

ViT. Da Quando in qua ? 

D. Mar. Or ora : in questo punto ; è capitata qui una pelle- 
grina, r ha veduta, gli è piaciuta, ed è entrato subita- 
mente nella locanda. 

ViT. Uomo senza giudizio ! Vuol perdere affatto la riputazione. 

D. Mar. Questa notte V avrete aspettato un bel pezzo? 

ViT. Dubitava gli fosse accaduta qualche disgrazia. 

D. Mar. Chiamate poca disgrazia aver perso cento zecchini 
in contanti, e trenta sulla parola ? . 

ViT. Ha perso tutti questi danari ? 

D. Mar. Sì! Ha perso altro! Se giucca tutto il giorno, e tutta 
la notte, come un traditore. 

ViT. (Misera me ! Mi sento strappar il cuore.) 

D. Mar. Ora gli converrà venaere a precipizio quel poco dì 
panno, e poi ha finito. 

ViT. Spero che non sia in istato di andar in rovina. 

D. Mar. Se ha impegnato tutto! 

ViT. Mi perdoni ; non è vero. I 

D. Mar. Lo volete dire a me ? 

ViT. Io V avrei a saper più di voi. 

D. Mar. Se ha impegnato a me . . . Basta. Son galantuK)mo. 
non voglio dir altro. 

ViT. Vi prego dirmi che cosa ha impegnato. Può essere che 
io non lo sappia. 

D. Mar. Andate, che avete un bel marito. 

ViT. Mi volete dire che cosa ha impegnato ? 

D. Mar* Son galantuomo, non vi voglio dir nulla. 

SCENA XVIII. 
Trappola eolla scatola degli orecchini, e detti. 

Trap. Oh son qui. ha detto il gioielliere . . . (Oh ! che vedoi) 
La moglie del signor Eugenio ; non voglio farmi sentire- 

D. Mar. (piano a Trappola) Ebbene, cosa dice il gioielliere ;, 

Trap. (piano a Don Marzio) Dice che saranno stati pagati più 
di dieci zecchini, ma che non glieli darebbe, 

D. Mar. [a Trappola) Dunque non sono al coperto ? 

Trap. (a Don Marzio) Ho paura di no. 

D. Mah. (a Vittoria) Vedete le belle baronate che fa vostro 
marito ? Egli mi dà in pegno questi orecchini per dieci 
' zecchini, e non vagUono nemmeno sei. 

ViT. Questi sono i miei orecchini. 

D. Mar. Datemi dieci zecchini, e YO gli do* 

ViT. Ne vagUono pia di tre&ta. 
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t). Mar. Eh trenta fichi ! Siete d' accordò anche voi. 
YiT. Teneteli fin a domani, ck' io troverò i dieci zecchini. 
D. Mar. Fin a domani V Oh non mi corbellate. Voglio andare a 

fargli vedere da tutti i gioiellieri di Venezia. 
ViT. Almeno non dite che sono miei, per la mia rinutazione. 
D. Mar. Che importa a me della vostra riputazione I Chi non 

vuol che si sappia, non faccia pegni. {parte) 

SCENA XIX. 
Vittoria, e Trappola. 

ViT. Che uomo indiscreto I Incivile ! Trappola, dov*è il vostro 
padrone ? 

Trap. Non lo so ; vengo ora a bottega. 

ViT. Mio marito dunque ha giuocato tutta la notte ? 

Trap. Dove Tho lasciato jersera, Tho ritrovato questa mattina. 

ViT. Maledettissimo vizio 1 E ha perso cento e trenta zecchini? 

Trap. Cosi dicono. 

ViT. Indegnissimo giuoco I E ora se ne sta con una forestiera 
in divertimenti? 

Trap. Signora sì, sarà con lei. L'ho veduto varie volte girarle 
d' intorno ; sarà andato in casa. 

ViT. Mi dicono che questa forestiera sia arrivata poco fa. 

Trap. No signora; sarà un mese che la e' è. 

ViT. Non è una pellegrina ? 

Trap. Oibò pellegrina ; ha sbagliato, perchè finisce in ina ; è 
una ballerina. 

ViT. E sta qui alla locanda I 

Trap. Signora no, sta qui in questa casa, (accennando la casa) 

ViT. Qui ? Se mi ha detto il signor Don Marzio, eh' egli ri- 
trovasi in quella locanda con una pellegrina. 

Trap. Buono ! Anche una pellegrina ? 

ViT. Oltre la pellegrina vi è anche la ballerina? Una di qua, 
e una di là ? 

Trap. Sì, signora; farà per navigar col vento sempre in poppa; 
orza, e poggia, secondo soffia la tramontana, o lo scirocco. 

Vii. e sempre ha da far questa vita? Un uomo di quella 
sorta, di spirito, di talento, ha da perdere cosi misera- 
mente il suo tempo, sacrificare le sue sostanze, rovinar la 
sua casa ? Ed io Tho da soffrire? Ed io mi ho da lasciar 
maltrattare senza risentirmi? Eh voglio esser buona, ma 
non balorda; non voglio che il mio tacere faciliti la sua 
mala condotta. Parlerò, dirò le mie ragioni; e se le parole 
non bastano, ricorrerò alla giustizia. 

Trap. È vero, è vero. Eccolo, che viene dalla locanda. 

ViT. Caro amico, lasciatemi sola. 

Trap. Si serva pure, come più le piace. 

{entra neW interno della bottega) 
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SCENA XX. 

m 

Vittoria, poi Eugenio dalla locanda. 

ViT. Voglio accrescere la di lui sorpresa col mascherarmi. 

(si mjucktTn) 
EoG. Io non so quel eh' io m' abbia a dire : questa* nega, e 

quel tien sodò. Don Marzio so che è una mala Ungua. A 

queste donne che viaggiano non è da credeiì^ Mascheretta? 

A buon' ora ! Siete mutola ? Volete caffè ? Volete niente ? 

Comandate. 
ViT. Non ho bisogno di caffè, ma di pane. [H smaschera] 
EuG. Come ? Che cosa fate voi qui ? 
ViT. Eccomi qui trascinata dalla disperazione. 
EuG. Che novità è questa? A que^t' ora in maschera? 
ViT. Cosa dite eh ? Che bel divertimento ! A quest* óra in 

maschera. 
EuG. Andate subito a casa vostra! 
ViT. Anderò a casa, e voi resterete al divertimento. 
EuG. Voi andate a casa, ed io resterò dove mi piacerà di 

restare. 
ViT. Bella vita, signor consorte ! 

EuG. Meno ciarle, signora : vada a casa, che farà meglio. 
ViT. Si, anderò a casa ; ma anderò a casa mia, non a casa 

vostra. 
EuG. Dove intendereste d' andare ? 
ViT. Da mio padre ; -il quale, nauseato dei mali trattamenti 

che voi mi fate, saprà farsi i:ender ragione del vostro 

procedere e della mia dote. 
EuG. Brava, signora, brava. Questo è il gran bene che mi 

volete ; questa è la premura che avete di me e della mia 

riputazione. 
ViT. Ho sempre sentito dire che crudeltà consuma amore. 

Ho tanto sofferto, ho tanto pianto, ma ora non posso più. 
EuG. Finalmente, che cosa vi ho fatto ? ^ 
ViT. Tutta la notte al giuoco! 
EuG. Chi vi ha detto che io abbia giuocato? 
ViT. Me r ha detto il signor Don Marzio, e che avete perduto 

cento zecchini in contanti, e trenta sulla parola. 
Eug: Non gli credete, non è vero. 
ViT. E poi ai divertimenti con la pellegrina. 
Eug. Chi vi ha detto questo? 
ViT. Il signor Don Marzio. 

EuG. (Che tu sia maledetto!) Credetemi, non è vero. 
ViT. E di più impegnare la roba mia ; prendermi un pajo di 

orecchini, senza dirmi niente. Sono azioni da farsi ad una 

moglie amorosa, civile e onesta, come sono io? 
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F.vQ, Come avete saputo degli orecchini? 

ViT. Me rha detto il signor Don Marzio. 

EuG. Ah lingua da tanaglie! 

ViT. Già dice il signor Don Marzio, e lo diranno tutti, che 
uno di questi giorni sarete rovinato del tutto ; ed io, prima 
che ciò succeda, voglio assicurarmi della mia dote. 

EiG. Vittoria, se mi voleste bene, non parlereste così. 

ViT. Vi voglio bene anche troppo, e se non vi avessi amato 
tanto, sarebbe stato meglio per me. 

EuG. Volete andare da vostro padre ? 

ViT. Sì, certamente. 

EuG. Non volete più star con me? 

ViT. Vi starò quando avrete messo giudizio. 

EiG. (alterato) Oh, signora dottoressa, non mi stia ora % 
seccare. 

ViT. Zitto; non facciamo scene per la strada. 

EuG. Se aveste riputazione, non verreste a cimentare vostre 
marito in una bottega da caflfe.* 

ViT. Non dubitate, non ci verrò più. 

EuG. Animo! via di qua. 

ViT. Vado, vi obbedisco , perchè una moglie onesta deve ob- 
bedire anche un marito indiscreto. Ma forse, forse sospi- 
rerete d'avermi , quando non mi potrete vedere. Chiame- 
rete forse per nome la vostra cara consorte, quando ella 
non sarà più in grado di rispondervi e di ajutarvi. Non 
vi potrete dolere delP amor mio. Ho fatto quanto far po- 
teva una moglie innamorata di suo marito. M' avete con 
ingratitudine corrisposto ; pazienza. Piangerò da voi lon- 
tana, ma noli saprò così spesso i torti che voi mi fate. 
V amerò sempre, ma non mi vedrete mai più. (parte) 

Euo. Povera donna ! Mi ha intenerito. So che lo dice, ma non 
è capace di farlo ; le andrò dietro alla lontana , e la pi- 
glierò colle buone. S' ella mi porta via la dote, son rovi- 
nato. Ma non avrà cuore di farlo. Quando la moglie è in 
collera, quattro carezze bastano per consolarla. {parte) 



Fine dell* Atto primo. 
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SCEXA PRIMA. 

Ridollo dalla strada, poi Trappola 

dalla dottega intema. 

RiD. Ehi, giovani, dove siete? 

Trap. Son qui, padrone. 

RiD. Si lascia la bottega sola, ehj? 

Tbap. Ero li coir occhio attento, e coli' orecchio in veglia. V. 
poi che volete voi che rubino? Dietro al banco non vien 
nessuno. 

RiD. Possono rubar le chicchere. So io, che vi è qualcheduno 
che si fa l'assortimento di chicchere, sgraffignandone una 
alla volta a danno dei poveri bottegai. 

Trap. Come quelli che vanno dove sono rinfreschi , per farsi 
provvisione di tazze, e di tondini. 

RiD. Il signor Eugenio, è andato via? 

Trap. Oh se sapeste! È venuta sua moglie. Oh che pianti! 
Oh che lamenti I Barbaro, traditore, crudele ! Un poco amo- 
rosa, un ^oco sdegnata. Ha fatto tanto che lo ha intenerito. 

RiD. E dove e andato ? 

Trap. Che domande ? Stanotte non è stato a casa. Sua moglie 
lo viene a ricercare ; e domandate dove è andato ? 

RiD. Ha lasciato nessun ordine? 

Trap. È tornato per la porticina di dietro a dirmi che a voi 
si raccomanda per il negozio de' panni , perchè non ne 
ha uno. y 

RiD. Le due pezze di panno le ho vendute a tredici; lire il 
braccio, ed ho tirato il denaro, ma non voglio ch'egli lo 
sappia; non glieli voglio dar tutti, perchè se gli ha nelle 
mani, gli farà saltare in nn giorno. 

Trap. Quando sa che gli avete, gli vorrà subito. 

RiD. Non gli dirò d' averli avuti , gli darò il suo bisogno, e 
mi regolerò con prudenza. 

Trap. Eccolo che viene : lupus est in fabula* 
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RiD. Cosa vuol dire questo latino ? 
TiìAP. Vuol dire : il lupo pesta la fava. 

{si ritira in bottega ridendo] 
RiD. È curioso costui. Vuol parlar latino, e non sa nemmeno 
parlare italiano. 



SCENA IL 
Ridolfo, ed Eugenio. 

EuG. Ebbene, amico Ridolfo, avete fatto niente ? 

RiD. Ho fatto qualche cosa. 

EuG. So che avete avute le due pezze di panno ; il giovane 
me lo ha detto. Le avete esitate ? 

KiD. Le ho esitate. 

EuG. A quanto ? 

RiD. A tredici lire il braccio. 

EuG. Mi contento : danari subito ? 

KiD. Parte alla mano, e parte col respiro. 

EuG. Oimè ! Quanto alla mano ? 

RiD. Quaranta zecchini. 

Eqg. Via non vi è male. Datemeli, che vengono a tempo. 

RiD. Ma piano, signor Eugenio ; V. S. sa pure che le ho pre- 
stati trenta zecchini. 

EuG. Bene, vi pagherete quando verrà il restante del panno. 

RiD. Questo, la mi perdoni , non è un sentimento onesto da 
par suo. Ella sa come Tho servita, con prontezza, sponta- 
neamente, senza intel'esse, e la mi vuol far aspettare ?. An- 
ch' io, signore, ho bisogno del mio. 

EuG. Via, avete ragione. Compatitemi, avete ragione. Tenete li 
trenta zecchini, e date quei dieci a me. 

RiD. Con questi dieci zecchini non vuol pagare il signor Don 
Marzio ? Non si vuol levar d'intorno codesto diavolo tor- 
mentatore ? 

EuG. Ha il pegno in mano, aspetterà. 

RiD. Così poco stima V. S. la- sua riputazione? Si vuol lasciar 
malmenare dalla lingua d'un chiacchierone ? Da uno che 
fa servizio a posta per vantarsi d' averlo fatto, e che non 
ha altro piacere, che mettere in discredito i galantuo- 
mini ? 

EuG. Dite bene, bisogna pagarlo. Ma ho io da restar senza da- 
nari ? Quanto respiro avete accordato al compratore? 

RiD. Di quanto avreboe di bisogno? 

EuG. Che so io ? Dieci, o dodici zecchini. 

RiD. Servita subito ; questi sono dieci zecchini, e quando viene 
il signor Don Marzio, io ricupererò gli orecchini. 

EuG. Questi dieci zecchini che mi date, di qual ragione s'in- 
tende che sieno ? 
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RiD. Gli tenga, e non pensi altro. A suo tempo conteggeremo. 

EuG. Ma quando tireremo il resto del panno ? 

RiD. La non ci pensi. Spenda quelli, e poi qualche cosa sarà; 
ma badi bene di spenderli a dovere, di non gettarli. 

EuG. Si, amico, vi sono obbligato. Ricordatevi nel conto del 
panno tenervi la vostra senseria. 

RiD. Mi maraviglio; fo il caffettiere , e non fo il sensale. ?e 
m'incomodo per un padrone, per un amico, non pretenùj 
di fiilo per interesse. Ogni uomo è in obbligo di ajutare 
r altro quando può, ed io principalmente ho obbligo di 
farlo con V. S. per gratitudine del bene che ho ricevuto 
dal suo signor padre. Mi chiamerò bastantemente ricom- 
pensato , se di questi danari, che onoratamente le ho pro- 
curati, se ne servirà per profitto della sua casa, per risar- 
cire il suo decoro e la sua estimazione. 

EuG. Voi siete un uomo molto proprio e civile ; è peccato che 
facciate questo mestiere ; meritereste miglior stato e for- 
tuna maggiore. 

RiD. Io mi contento di quello che il cielo mi coiicede, e non 
iscambierei il mio stato con tanti altri, che hanno più ap- 
parenza e meno sostanza. A me nel mio grado non manca 
niente. Fo un mestiere onorato , un mestiere nell* ordine 
degli artigiani pulito, decoroso e civile. Un mestiere che. 
esercitato con buona maniera e con riputazione, si rende 
grato a tutti gli ordini delle persone. Un mestiere reso 
necessario al decoro delle città, alla salute degli uomini 
e air onesto divertimento di chi ha bisogno di respirare. 

(entra in ÒoJcga] 

EuG. Costui è un uomo di garbo; non vorrei però, che qual- 
cheduno dicesse che è troppo dottore. In fatti per un caf- 
fettiere pare che dica troppo; ma in tutte le professioni 
ci sono degli uomini di talento e di probità. Finalmente 
non parla né di filosofia, né di matematica : parla da uomo 
di buon giudizio; e volesse il cielo che io ne avessi tanto, 
quanto egli ne ha. 

SCENA HI. 
Conte Leandro di casa di Lisaura^ ed Eugenio. 

Lean. Signor Eugenio, questi sono i vostri denari; eccoli qui 
tutti in questa borsa ; se volete che ve gli renda , an- 
diamo. 

EuG. Son troppo sfortunato, non giuoco più. 

Lean. Dice il proverbio : una volta corre il cane, e V altra la 
lepre. 

EuG. Ma io sono sempre la lepre, e voi sempre il cane. 

Lean. Ho un sonno, che non ci vedo. Son $icuro di non poter 
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tenere le carte in mano ; eppure per questo maledetto vizio 

non m'importa di perdere, purché giuochi. 
EuG. Anch' io ho sonno. Oggi non giuoco certo. 
Lean. Se non avete denari, :|ion m'importa, io vi credo. 
EuG. Credete, che sia senza denari? Questi sono zecchini; 

ma non voglio giuocare. [mostra la borsa con i dieci zecchini) 
Lean. Giuochiamo almeno una cioccolata. 
EuG. Non ne ho volontà. 
Lean. "Una cioccolata per servizio. 
EuG. Ma se vi dico . . . 
Lean. Una cioccolata sola, e chi parla di giuocardi più, perda 

un ducato. 
EuG. Via, per una cioccolata, andiamo, {da sé) (Già Ridolfo 

non mi vede.) 
LsAN. Il merlotto è nella rete. 

(entra con Eugenio nella bottega del giuoco.) 

SCENA IV. 
Don Marzio, poi Ridolfo dalla bottega* 

D. Mar. Tutti gli orefici gioiellieri mi dicono che non va- 
gliono dieci zecchini. Tutti si maravigliano che Eugenio 
m'abbia gabbato. Non si può far servizio; non do più, più 
un soldo a nessuno, se lo vedessi crepare. Dove diavolo 
sarà costai ? Si sarà nascosto per non pagarmi. 

RiD. Signore, ha ella gli orecchini del signor Eugenio? 

D. Mar. Eccoli qui; questi belli orecchini non vagliene un corno; 
mi ha trappolato. Briccone! si è ritirato per non pagarmi; 
è fallito, è fallito. 

RiD. Prenda, signore, e non faccia altro fracasso; questi sono 
dieci zecchini, favorisca darmi i pendenti. 

D. Mar. Sono di peso V {osserva colV occhialetto) 

RiD. Glieli mantengo di peso, e se calano son qua io. 

D. Mar. Li mettete fuori voi ? 

RiD. Io non c'entro ; questi sono denari del signor Eugenio. 

D. Mar. Come ha fatto a trovare questi denari ? 

RiD. Io non so i fatti vsuoi. 

D. Mar. Gli ha vinti al giuoco ? 

RiD. Le dico che non lo so. 

D. Mar. Ah, ora che ci penso, avrà venduto il panno. S^, sì, 
ha venduto il panno ; gliel' ha fatto vendere messer Pan- 
dolfo. 

RiD. Sia come esser si voglia, prenda i denari, e favorisca ren- 
dere a me gli orecchmi. 

D. Mar. Ve gh ha dati da sé il signor Eugenio, o ve gli ha 
dati Pandolfo? 

RiD. Oh l'è lunga ! Gli vuole, o non gli vuole ? 
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D. Mar. Date qua, date qua. Povero panno ! L' avrà preci- 
pitato. 
RiD. Mi dà gli orecchini? 
D. Mar. Gli avete da portar a l^ui ? 
RiD. A lui. 

D. Mar. A lai, o a sua moglie ? 
RiD. [con impazienza) a lui, o a sua moglie. 
D. Mar. Egli dov'è ? 
RiD. Non lo so. 

D. Mar. Dunque gli porterete a sua moglie? 
RiD. Gli porterò a sua moglie. 
D. Mar. Voglio venire anch'io. 

RiD. Gli dia a me, e non pensi altro. Sono un galantuomo. 
D. Mar. Andiamo, andiamo, portiamoli a sua moglie. 

{s'incamwiM.} 

RiD. So andarvi senza di lei. 

D. Mar. Voglio farle questa finezza. Andiamo , andiamo. 

{park] 
RiD. Quando vuole una. cosa, non vi è rimedio. Giovani, ba- 
date alla bottega. (lo segue] 



SCENA V. 
Garzoni in bottega, Eugenio dalla biscazza, 

EuG. Maledetta fortuna! Gli ho persi tutti. Per una ciocco- 
lata ho perso dieci zecchini. Ma l'azione che mi hafatto, 
mi dispiace più della perdita. Tirarmi sotto, vincermi tutti 
i denari, e poi non volermi credere sulla parola ? Ora su 
che son punto ; ora sì che darei dentro a giuocare sino a 
domani. Dica Ridolfo quel che sa dire ; bisogna che nii 
dia^degli altri denari. Giovani, dov'è il padrone? 

Garz. è andato via in questo punto. 

EuG. Dov'è andato,? 

Garz. Non lo so, signore, 

EuG. Maledetto Ridolfo ! Dove diavolo sarà andato ? (^'''^ 
porta della lisca) Signor Conte, aspettatemi , che or on 
torno, (in atto di partire) Voglio veder se trovo questo dia- 
volo di Ridolfo. 

SCENA VI. 
Pandolfo dalla strada, e detto. 

Pan. Dove, dove, signor Eugenio, cosi riscaldato? 
EuG. Avete veduto Ridolfo? 
Pan. Io no. 
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'Evo, Avete fotte niente del paimo% 

Pan. Signor si, ho fatto. 

EuG. Via bravo, che avete fatto ? 

Pan. Ho ritrovato il compratore del panno ; ma con che fa- 
tica! L'ho fatto vedere da più di dieci, e tutti lo stimano 
poco. 

EuG. Questo compratore quanto vuol dare? 

Pan. a forza di parole Tho tirato a darmi otto lire al braccio. 

EuG. Che diavolo dite ? Otto lire il braccio ? Ridolfo me ne ha 
fatto vendere due pezze a tredici lire. 

Pan. Denari subito? 

EuG. Parte subito, e il resto con respiro. 

Pan. Oh che buon negozio ! Col respiro ! Io vi fo dare tutti i 
denari un sopra l'altro. Tante braccia di panno, tanti bei 
ducati d'argento veneziani. 

EuG. (da sé) (Ridolfo non si vede I Vorrei denari ; son punto.) 

Pan. Se avessi voluto vendere il panno a credenza , r avrei 
venduto anche sedici lire. Ma col denaro alla mano, al dì 
d'oggi, quando si possono pigliare, si pigliano. 

EuG. Ma se costa a me dieci lire? 

Pan. Cosa importa perder due lire al braccio nel panno , se 
avete i quattrini per fare i fatti vostri, e da potervi riscat- 
tare di quel che avete perduto ? 

EuG. INon si potrebbe migliorare il negozio? Darlo per il 
costo ? 

Pan. Non vi è speranza di crescere un quattrinello. 

EuG. [da sé) (Bisogna farlo per necessità.) Via, quel che s' ha 
da fare si faccia subito. 

Pan. Fatemi l'ordine per aver le due pezze di panno, e in 
mezz'ora vi porto qui il denaro. 

EuG. Son qui subito. Giovani, datemi da scrivere. 

(/ garzoni portano il tavolino col disogno per scrivere) 

Pan. Scrivete al giovane, che mi dia quelle due pezze di panno 
che ho segnate io. 

EuG. Benissimo, per me è tutt'uno. {scrive) 

Pan. (da sé) (Oh che bell'abito, che mi voglio fare.) 



SCENA VII. 
Rodolfo dalla strada, e detti» 

RiD. (da sé) (Il signor Eugenio scrive d' accordo con messer 
Pandolfo. Vi è qualche novità.) 

Pan. (da sé vedendo Ridolfo ) ( Non vorrei che costui mi ve- 
nisse a interrompere sul più bello.) 

EiD. Signor Eugenio, servitor suo. 

EuG. (seguitando a scrivere) Oh, vi saluto. 

liiD. Negozj, negozj, signor Eugenio ? negozj ? 

GOLDONI. Commedie. Voi. II. li 
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EuG. {scrivendo) Un piccolo negozietto. 

RiD. Posso esser degno di saper qualche cosa? 

EuG. Vedete cosa vuol dire dar la roba a credenza ? Non mi 

posso prevalere del mio ; ho bisogno di denari, e conviene 

ch'io rompa il collo ad altre due pezze di panno. 
Pan. Non si dice che rompa il collo a due pezze di panno, ma 

che le vende come si può. 
RiD. Quanto le danno il braccio ? 
EuG. Mi vergogno a dirlo. Otto lire. 
Pan. Ma i suoi quattrini Tun sopra Taltro. 
RiD. E Vossignoria vuol precipitar la sua roba cosi misera-j 

mente? | 

EuG. Ma se non posso mr a meno. Ho bisogno di denari. | 
Pan. Non è anche poco da un'ora all'altra trovar i denari che 

gli bisognano. 
RiD. (ad Eugenio) Di quando avrebbe di bisogno ? 
EuG. Che ? avete da darmene ? 

Pan. Ida $è) (Sta a vedere che costui mi rovina il negozio.) 
RiD. Se bastassero sei o sette zecchini, li troverei. 
EuG. Eh vial Freddure, freddure ! Ho bisogno di denari, (scrive 
Pan. {da sé) (Manco male !) 
RiD. Aspetti; quanto importeranno le due pezze di panno a 

otto lire il braccio? 
Euo. Facciamo il conto. Le pezze tirano sessanta braccia l'una: 

e due via sessanta, cento e venti. Cento e venti ducati 

d'argento. 
Pan. Ma vi è noi la senseria da pagare. 
RiD. (a Pandoifo) A chi si paga la senseria ? 
Pan. [a Ridolfo) A me, signore, a me. 
RiD. Benissimo. Cento e venti ducati d' argento, a lire otto 

l'uno, quanti zecchini fanno ? 
EuG. Ogni undici (quattro zecchini. Dieci via undici cento e 

dieci ; e undici, cento e vent'uno. Quattro via undici, qua- 

rantaquatto. Quarantaquattro zecchini meno un ducato 

Quarantatre e quattordici lire, moneta veneziana. 
Pan. Dica pure quaranta zecchini. I rotti vanno per la senseria 
EuG. Anche i tre zecchini vanno ne' rotti ? ' 

Pan. Certo; ma i denari subito. 
EuG. Via, via, non importa. Ve gli dono. 
RiD. ( che ladro ! ) Faccia ora il conto , signor Eugenio, quante 

importano le due pezze di panno a tredici lire? 
EuG. Oh importano molto più. 
Pan. Ma coi respiro; e non può fare i fatti suoi. 
RiD. Faccia il conto. 
EuG. Ora il farò colla penna. Cento e venti braccia, a lire tre 

dici il braccio. Tre via nulla ; e due via tre sei ; un vi^ 

tre ; un via nulla ; un via due ; un via uno. Somma 

nulla; sei; due e tre cinque; uno. Mille cinquecento € ses^ 

santa lire. 
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ID. Quanti zecchini fanno? 

UG. Subito ve lo so dire {conteggia). Settanta zecchini e venti 
lire. 

ID. Senza la senserìa? 

LG. Senza la senserìa. 

&N. Ma aspettarli chi sa )][uanto. Val più una pollastra oggi 
che un cappone domani. 

iD. Ella ha avuto da me : prima trenta zecchini, e poi dieci, 
che fan quaranta; e dieci degli orecchini che ho ricu- 
perati, che sono cinquanta; dunque ha avuto da me, a 
quest' ora dieci zecchini di più di quello che gli dà su- 
bito, alla mano, un sopra 1' altro, questo onoratissimo si- 
gnor sensale I 

AK. (^Chetu sia maledetto 1 ] [da sé) 

UG. È vero, avete ragione ; ma adesso ho necessità di danari. 

ID. Ha necessità di danari? ecco i danari: questi sono venti 
zecchini e venti lire che formano il resto di settanta zec- 
chini e venti lire, prezzo delle cento e venti braccia di 
panno, a tredici lire il braccio , senza pagare un soldo di 
senseria ; subito, alla mano, un sopra l'altro, senza ladro- 
nerie, senza scrocchi, senza bricconate da truffatori. 

UG. Quand' è così , Ridolfo caro, sempre più vi ringrazio ; 
straccio quest' ordine, {a Pandolfo) e da voi , signor sen- 
sale, non mi occorre altro. 

A.N. ( Il diavolo r ha condotto qui. L' abito è andato in fumo.) 
Bene, non importa, avrò gettati via i miei passi. 

UG. Mi dispiace del vostro incomodo. 

AN. Almeno da bevere l' acquavite. 

UG. Aspettate; tenete questo ducato [cava un ducato dalla 
borsa, che gli ha dato Ridolfo.) 

\N. Obbligatissimo. (da sé) (Già vi cascherà un' altra volta.) 
{ad Eugenio) Mi comanda altro ? 

UG. La grazia vostra. 

AN. ( Vuole ? ) (gli fa cenno se vuol giuocare, in maniera che 
Ridolfo non veda.) 

UG. (di nascosto egli pure a Pandolfo) (Andate, che vengo.) 

AN. (Già se gli giucca prima del desinare.) 

(va nella sua bottega e poi torna fuori) 

UG. Come è andata, Ridolfo? Avete veduto il debitore così 
presto ? Vi ha dati subito i danari? 

ID. Per dirgli la verità , gli avevo in tasca sin dalla prima 
volta; ma io non glieli voleva dar tutti subito, acciò non 
gli mandasse a male sì presto. 

UG. Mi fate torto a dirmi così ; non sono già un ragazzo. 
Basta .... dove sono gli orecchini ? 

ID. Quel caro signor Don Marzio, dopo aver avuti i dieci zec- 
chini, ha voluto per forza portar gli orecchini colle sue 
mani alla signora Vittoria. 

UG. Avete parlato voi con mia moglie? 
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BiD. Ho parlato certo ; sono andato anch' io 

Marzio. 
EuG. Che dice? 

RiD. T^on fa altro che piangere ; ipoverina ! Fa compassioDe 
EuG. Se sapeste come era arrabbiata contro di me ! Yole 

andar da suo padre , voleva la sua dote, voleva far de 

cose grandi. 
RiD. Come V ha accomodata ? 
EuG. Con quattro carezze. 

RiD. Si vede che le vuol bene; è assai di buon cuore. 
EuG. Ma quando va in collera, diventa una bestia. 
RiD. Non bisogna poi maltrattarla. É una signora nata beo 

allevata bene. M'ha detto, che s'io lo vedo, gli dica d 

vada a pranzo a buon'ora. 
EuG. Si sì, ora vado. 
BiD. Caro signor Eagenio, la prego, badi al sodo, lasci and 

il giuoco ; non si perda dietro alle donne; giacché V. S.l 

una moglie giovine, bella, e che le vuol bene ; che vb 

cercare di più? 
EuG. Dite bene, vi ringrazio davvero. 
Pan. ( dalla sua bottega si spurga, acciò Eugenio lo senta d 

guardi. Eugenio si volta. Pandolfo fa cenno che Leani^ 

l'aspetta a giuocare. Eugenio fa cenno che anderà. Pan 

doj/o torna in bottega : Ridolfo non se ne avvede.) 
KiD. to lo consiglierei andar a casa adesso. Poco mancai 

mezzogiorno. Vada, consoli la sua cara sposa. ] 

EuG. Sì, vado, subito. Oggi ci rivedremo. 
RiD. Dove posso servirla, la mi comandi. 
EuG. Vi sono tanto obbligato. 

( vorrebbe andare al giuoco, ma teme che Ridolfo lo vd 
RiD. Comanda niente ? Ha bisogno di niente ? ^ 

EuG. Niente, niente. A rivedervi. 
RiD. Le son servitore, (si volta verso la sua bottega] 
EuG. ( vedendo che Ridolfo non V osserva ^ entra nella bo 

del giuoco.) 

SCENA Vili. 

Ridolfo, poi D. Marzio. 

RiD. Spero un poco alla volta tirarlo in buona strada. Mi 
qualcuno: perchè vuoi tu romperti il capo per un gioì 
che non è tuo parente, che non è niente del tuo? E 
questo ? Non si può voler bene ad un amiòo ? Non si 
far del bene a una famiglia, verso la quale ho delle 
bligazioni ? Questo nostro mestiere ha dell'ozio assr 
tempo, che avanza, molti l' impiegano o a giuocare 
dir male del prossimo. Io l'impiego a far del bene se 
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D. Mar. Oh che bestia! Oh che bestiai Oh che asino! 

BiD. Con chi rha, signor Don Marzio? 

D. Mar. Senti, senti, Ridolfo, se vuoi ridere. Un medico 
vuol sostenere che 1* acqua calda sia più sana dell' acqua 
fredda. 

RiD. Ella non è di auest' opinione ? 

D. Mar. L' acqua calda debilita lo stomaco. 

RiD. Certamente rilassa la fibra. 

D. Mar. Cos' è questa fibra? 

RiD. Ho sentito dire che nel nostro stomaco vi sono due 
fibre, quasi come due nervi, dalle quali si macina il cibo, 
e quando queste fibre si rallentano, si fa una cattiva di- 
gestione. 

D. Mar. Sì, signore; sì, signore; l'acqua caldr- rilassa il ven- 
tricolo , e la sistole e la diastole non possono triturare il 
cibo. 

Rtd. Come c'entra la sistole e la diastole? 

B. Mar. Che cosa sai tu, che sei un somaro ? Sistole, e diastole 
sono i nomi delle due fibre, che fanno la triturazione del 
cibo digestivo. 

RiD. (Oh che spropositi! altro che il mio Trappolai) 



SCENA IX. 
Lisaura alla finestra, e detti. 

D. Mar. (a Ridolfo) Ehi? L' amica della porta di dietro. 
RiD. Con sua licenza, vado a badare al caffè. 

[va neir interno della bottega) 
D. Mar. Costui è un asino, vuol serrar presto la bottega. 

(a Lisaura, guardandola di quando in qv.ando col solito oc^ 

Ghiaietto) Servitor suo, padrona mia. 
Lis. Serva umilissima. 
D. Mar. Sta bene? 
Lis. Per servirla. 

D. Mar. Quant' è che non ha veduto il conte Leandro? 
Lis. Un' ora in circa. 
D. Mar. È mio amico il conte. 
Lis. Me ne rallegro. 
D. Mar. Che degno galantuomo! 
Lis. E tutta sua bontà. 
D. Mar. Ehi! È vostro marito? 
Lis. I fatti miei non li dico sulla finestra. 
D. Mar. Aprite, aprite, che parleremo. 
Lis. Mi scusi, io non ricevo visite. 
D. Mar. Eh via! 
X.IS. No davvero. 
D. Mar. Verrò per la porta di dietro. 
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Lis. Anche ella si sogna della porta di dietro 
nessuno. 

D. Mar. A me non avete a dir così. So benissimo che intro- 
ducete la gente per di là. 

Lis. Io sono una donna onorata. 

D. Mar. Volete che vi regali quattro castagne secche? 

(le cava dalla tasca] 

Lis. La ringrazio infinitamente. 

D. Mar. Sono buone, sapete? Le fo seccare io ne' miei beni. 

Lis. Si vede che ha buona mano a seccare. 

D. Mar. Perchè? 

Lis. Perchè ha seccato anche me. 

D. Mar. Brava! Spiritosa! Se siete cos'i pronta a far le ca- 
priole, sarete una brava ballerina. 

Lis. A lei non deve premere «be sia brava, o non brava. 

D. Mar. In verità non me ne importa un fico. 



SCENA X. 

Placida, da pellegrina, alla finestra della locanda, e detti. 

Plac. [da sé) (Non vedo più il signor Eugenio.) 

D. Mar. (a Lisaura dopo avere osservato Placida coU*occhtalettùj 

Ehi ! Avete veduto la pellegrina ? 
Lis. È chi è colei ? 

D. Mar. Una di quelle del buon tempo. 
Lis. E il locandiere riceve gente di quella Isotta? 
D. Mar. È mantenuta. 
Lis. Da chi? 

D. Mar. Dal signor Eugenio. 
Lis. Da un uomo ammogliato? Meglio 1 
D. Mar. L'anno passato ha fatto le sue. 
Lis. (ritirandosi) Serva sua. 
D. Mar. Andate via? 
Lis. Non voglio stare alla finestra, quando in facciar vi è una 

donna di quel carattere. {si riiira) 

SCENA XI. 
Placida alla finestra, D. Marzio nella strada. 

D. Mar. Oh, oh, oh, questa è bella ! La ballerina si ritira per 
paura di perdere il suo decoro! ( colV occhiaktto ) Signora 
pellegrina, la riverisco. 

Plac. Serva devota. 

D. Mar. Dov'è il signor Eugenio ? 

Plac. Lo conosce ella il signor Eugenio? 
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L. Mar. Oh, siamo amicissimi. Sono stato, poco fa, a ritrovare 

sua moglie. 
Plac. Dunque il signor Eugenio ha moglie ? 
D. Mar. Sicuro, che ha moglie ; ma ciò non ostante gli piace 

divertirsi coi bei visetti: avete veduto quella signora che 

era a quella finestra ? 
Plac. L'ho veduta; mi ha fatto la finezza di chiudermi la fi- 
nestra in faccia, senza fare alcun motto, dopo avermi ben 

bene guardata. 
D. Mar. Quella è una, che passa per ballerina, ma! m'intendete. 
Plac. È una poco di buono? 

D. Mar. Sì ; e il signor Eugenio è uno dei suoi protettori. 
Plac. E ha moglie! 
D. Mar. E bella ancora. 

Plac. Per tutto il mondo vi sono de* giovani scapestrati. 
D. Mar. Vi ha forse dato ad intendere che non era ammo^ 

gliato ? 
Plac. A me poco preme che lo sia, o non lo sia. 
D. Mar. Voi siete indifierente. Lo ricevete com'è. 
Plac. Per <]^uello che ne ho da far io, mi è tutt' uno. 
D. Mar. Già si sa. Oggi uno, domani un altro. 
Plac. Come sarebbe a dire ? Si spieghi. 
D. Mar. Volete quattro castagne secche? (le cata di tasca) 
Plac. Bene obbligata. 
D. Mar. Davvero se volete, ve le do. 
Plac. È molto generoso, signore. 
D. Mar. Veramente al vostro merito quattro castagne sono 

poche. Se volete, aggiungerò alle castagne un pajo di lire. 
Plac. Asino, senza creanza. {serra la finestra e parte,) 

D. Mar. Non si degna di due lire, e Panno passato sì degnava 

di meno, [chiama forte) Ridolfo ? 



SCENA XIL 

Ridollo e detto. 

BiD. Signore? 

D. Mar. Carestia di donne. Non si degnano di due lire. 
RiD. Ma ella le mette tutte in un mazzo. 
D. Mar. Bpba che gira il mondo ? Me ne rido. 
HiD. Gira il mondo anche della gente onorata. 
D. Mar. Pellegrina ! Ah, buffone ! 
KiD. Non si può saper chi sia quella pellegrina. 
D. Mar. Lo so. É quella dell'anno passato. 
EiD. Io non l'ho più veduta. 
D. Mar. Perchè sei un balordo. 

BiD. Grazie alla sua gentilezza, [da sé) (Mi vien volontà di pei* 
tinargli quella parrucca.) 
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SGENA XIII. 

Eugenio dal fuiuoco, e detti. 

EuG. {allegro e ridente) Schiavo, signori, padroni cari. 

RiD. Come I Qui il signor Eugenio ? 

EuG. (ridendo) Certo, qui sono. 

D. Mar. Avete vinto? 

EuG. Sì, signore, ho vinto, s\, signore. 

D. Mar. Oh ! Che miracolo I 

EuG. Che gran caso I Non posso vincere io ? Chi sono io? Sono 

uno stordito ? 
RiD. Signor Eugenio, è questo il proponimento di non giuocare? 
EuG. State zitto. Ho vinto. 
RiD. E se perdeva ? 
EuG. Oggi non potevo perdere. 
RiD. No? Perchè? 

EcG. Quando ho da perdere me lo sento. 
RiD. E quando se lo sente, perchè giucca? 
EuG. Perchè ho da perdere. 
RiD. E a casa <][uando si va? 
EuG. Via, mi pnncipierete a seccare ? 
BiD. Non dico altro, (da sé) (Povere le mie parole !) 

SCENA XIy/ 
Leandro dalla bottega del giuoco, e detti, 

Lbak. Bravo, bravo ; mi ha guadagnati i miei denari; e s'io 
non lasciava stare, mi sbancava. 

EuG. Ah ? Son uomo io ? In tre tagli ho fatto il servizio. 

Lean. Mette da disperato. 

EuG. Metto da giuocatore. 

D. Mar. (a Leandro) Quanto vi ha guadagnato ? 

Lean. Assai. 

D. Mar. (ad Eugenio) Ma pure quanto avete vinto ? 

EuG. (con alìeana) Ehi, sei zecchini. 

RiD. (da sé) (Oh pazzo maledetto I Da jeri in qua nejia per- 
duti cento e trenta, e gli pare aver vinto un tesoro, fti averne 
guadagnati sei.) 

Lean. (da sé) ( Qualche volta bisogna lasciarsi vincere per 
allettare.) 

B. Mar. ( ad Eugenio ) Che volete voi fare di questi sei zec- 
chini ? 

EuG. Se volete che gli mangiamo, io ci sono. 

D, Mar. Mangiamoli pure. 
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RiD. [da sè) (0 povere le mie fatiche I) 

EuG. Andiamo all' osteria ? Ognuno pagherà la sua parte. 

RiD. (piano ad Eugenio) (Non vi vada, la tireranno a giuocare, 

EuG. [piano a Ridolfo) (Lasciateli fare ; oggi sono in fortuna.) 

RiD. {^a sè] (Il mate non ha rimedio.) 

Lbàn. In vece di andare all'osteria, potremo far preparare qui 

sopra nei camerini di mcsser Pandolfo. 
EuG. oì, dove volete, ordineremo il pranzo qui alla locanda, e 

lo faremo portar là sopra. 
D. Mar. Io con voi altri, che siete galantuomini , vengo per 

tutto. 
RiD. [da sè) (Povero gonzo I non se ne accorge.) 
Lean. Ehi, messer Pandolfo ? 

SCENA XV. 
Pandolfo dal giuoco^ e deitu 

Pan. Son qui a servirla. 

Lban. Volete farci il piacere di prestarci i vostri stanzini per 

desinare ? 
Pan. Sono padroni ; ma vede , anch'io . . . pago la pigione . . . 
Lban. Si sa, pagheremo l'incomodo. 
EuQ. Con chi credete aver che fare ? Pagheremo tutto. 
Pan. Benissimo ; che si servano. Vado a far ripulire. 

{va in bottega del giuoco) 
EuG. Via, chi va a ordinare ? 

Lean. [ad Eugenio) Tocca a voi come il più pratico del paese. 
D. Mar. (ad Eugenio) Sì, fate voi. 
EuG. Che cosa ho da ordinare? 
Lean. Fate voi. 
EuG. Ma dice la canzone : L' allegria non è perfetta, quando 

manca la donnetta. 
RiD. ( Anche di più vuol la donna I ) 
D. Mar. Il signor Conte potrebbe far venire la ballerina. 
Lean. Perchè no? In una compagnia d'amici non ho difficoltà 

di farla venire. 
B. Mar. [a Leandro) E vero che la volete sposare? 
Lean. Ora non è tempo di parlare di queste cose. 
EuG. E io vedrò di far venire la pellegrina. 
Lean. Chi è questa pellegrina? 
EuG. Una donna civile e onorata. 
D. Mar. {da sè ) (Sì, sì, l' informerò io di tutto.) 
Lean. Via, andate a ordinare il pranzo? 
EuG. Quanti siamo? l^oi tre, due donne, che fanno cinque ; 

signor Don Marzio, avete dama? 
D. Mar. Io no. Sono con voi. 
EuG. Ridolfo, verrete anche voi a mangiare un boccone con noi. 
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BiD. Le rendo grazie; io ho da badare alla mia bottega. 
EuG. Eh via, non vi fate pregare. 

RiD. {piano ad Eugenio) (Mi pare assai, che abbia tanto cuore.) 
^ EuG. Che volete voi fare ? Giacché ho vinto, voglio, godere. 
EiD. E poi? 

EuG. E poi, buona notte ; all'avvenire ci pensano gli astrologi. 

[entra nella locanda] 
RiD. (Pazienza. Ho gettato via la fatica.) (si ritira] 

SCENA XVI. ^ 
Don Marzio e il Conte Leandro, 



D. Mar. Via, andate a prendere la ballerina. 

Lean. Quando sarà preparato, la fa'rò venire. 

D. Mar. Sediamo. Che cosa v' è di nuovo delle cose di mondo ? 

Lean. Io di nuove non me n» diletto, {siedono) 

D« Mar. Avete saputo che le truppe moscovite sono andate a' 
quartieri d' inverno ? 

Lean. Hanno fatto bene; la stagione lo richiedeva. 

D. Mar. Signor no , hanno fatto male^* non dovevano abban- 
donare il posto che avevano occupato. 

Lean. È vero. Dovevano soffrire il freddo , per non perdere 
l'acquistato. 

D. Mar. Signor no ; non avevano da arrischiarsi a star lì con 
pericolo di morire nel ghiaccio. 

Lean. Dovevano dunque tirare avanti. 

D. Mar. Signor no. Oh che bravo intendente di guerra I Mar- 
ciar nella stagione d' inverno I 

Lean. Dunque che cosa avevano da fare? 

D. Mar. Lasciate eh' io veda la carta geografìca, e poi vi dirò 
per l'appunto dove avevano da andare. 

Lean. ( Oh che bel pazzo I ) 

D. Mar. Siete stato all' Opera? 

L^AN. Signor si. 

D. Mar. Vi piace? 

Lean. Assai. 

D. Mar. Siete di cattivo gusto. 

Lean. Pazienza. 

D. Mar. Di che paese siete? 

Lean. Di Torino. 

D. Mar. Brutta città. 

Lean. Anzi passa per una delle belle d' It-alia. 

D. Mar. Io son napolitano. Vedi Napoli e poi muori. 

Lean. Vi darei la risposta del Veneziano. 

D. Mar. Avete tabacco? 

Lean. [gli apre la scatola) Eccolo. 

D. Mar. Oh che cattivo tabacco. 

Lban. a me piace così. 
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D. Mar. Non ve n'intendete. Il vero tabacco è rapft. 

Lean. a me piace il tabacco di Spagna. 

D. Mar. Il tabacco di Spagna è una porcheria. 

Lean. Ed io dico che è il miglior tabacco che si possa prendere. 

D. Mar. Come I A me volete Insegnare che cosa è tabacco ? 
Io ne faccio, ne faccio fare, ne compro di qua, ne compro 
di là. So quel che è questo, so quel che è quello, (gri- 
dando forte) Rapè, rape vuol essere, rapè. 

Lean. (forte ancor esso ) Signor si, rapè, rapè è vero ; il mi- 
glior tabacco è il rapè. 

D. Mar. Signor no. 11 miglior tabacco non è sempre il rapè. 
Bisogna distinguere, non sapete quel che vi dite. 

SCENA XVII. 
Eugenio ritorna dalla locanda e detti. 

EuG. Che è questo strepito? 

D. Mar. Di tabacco non la cedo a nessuno. 

Lean. {ad Eugenio) Come va il desinare? 

EuG. Sarà presto fatto. 

D. Mar. Viene la pellegrina? 

EuG. Non vuol venire. 

D. Mar. Via, signor dilettante di tabacco, andate a prendere 

la vostra signora. 
Lean. Vado. ( Se a tavola fa così gli tiro un tondo nel mo- 
staccio.) (picchia dalla ballerina) 
D. Mar. Non avete le chiavi ? 

Lean. Signor no. (gli aprono ed entra) 

D. Mar. (ad Eugenio) Avrà quella della porta di dietro. 
EuG. Mi difepiace che la pellegrina non vuol venire. 
D. MXr. Fafà per farsi pregare. • 

EuG. Dice che assolutamente non è più stata in Venezia. 
D. Mar. A me non lo direbbe. 
EuG. Siete sicuro che sia quella? 
D. Mar. Sicurissimo; e poi, se, poco fa, ho parlato con lei, e 

mi voleva ajìrire... Basta, non sono andato, per non far 

torto air amico. 
EuG. Avete parlato con lei? 
D. Mar. E comel 
EuG. Vi ha conosciuto ? 
D. Mar. E chi non mi conosce? Sono conosciuto più della 

bettonica. 
EuG. Dunque fate una cosa. Andate voi a farla venire. 
D. Mar. Se vi vado io, avrà soggezione. Fate così : aspettate 

che sia in tavola ; andatela a prendere , e senza dir nulla 

conducetela su. 
EuG. Ho fatto quanto ho potuto, e m'ha detto liberamente 

che non vuol venire. 



YT^U Ul bottega del CAFFB 



SCENA XVIII. 

Camerieri di locanda , che portano tovaglia, tovaglioli, tondini, 
posate, vino, pane, bicchieri e pietanze in bottega di Pandolfo, 
andando e tornando varie volte , poi Leandro , Lisaura e 
detti. 

Un Camerieke. Signori, la minestra è in tavola. 

(va cogli altri in bottega del giuoeo) 
Euo. [a Don Marzio) Il Conte dov' è ? 
D. Mar. {batte forte alla porta di Lisaura) À]^mO| presto, la 

zuppa si fredda. 
Lean. (dando mano a Lisaura) Eccoci, eccoci. 
EuG. (a Lisaura) Padrona mia riverita. 
D. Mar. Schiavo suo. (a Lisaura, guardandola con Tocchialetto] 
Lis. Serva di lor signori. 

EuG. (a Lisaura) Goao che siamo degni della sua compagnia. 
Lis-- Per compiacere il signor Conte. 
D. Mar. E per noi niente. 
Lis. Per lei particolarmente, niente affatto. 
D. Mar. Siamo d' accordo, {piano ad Eugenio) (Di questa sorta 

di toha non mi degno.) 
EuG. (a Lisaura) Via, andiamo, che la minestra patisce; resti 

servita. 
Lis. Con sua licenza, (entra con Leandro nella bottega del giuoc ] 
D. Mar. Ehi I Che rooa ! Non ho mai veduta la peggio. 

(ad Eugenio, col suo occhialetto, poi entra nella lisca) 
EuG. Né anche la volpe non voleva le ciliege. Io per altro 

mi degnerai. (entra ancor esso) 



SCENA XIX. 

Ridolfo dalla bottega. 

RiD. Eccolo li, pazzo più che mai. A tripudiare con donne, e 
sua moglie sospira, e sua moglie patisce. Povera donna! 
Quanto mi fa compassione. 
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SCENA XX. 



Eugenio, Don Marzio, Leandro, e Usaura fiegli stanzini 
della lisca, aprono le tre finestre che sono sopra le tre hot'» 
teghe, ove sta preparato il pranzo, e si fanno vedere dalle 
medesime. 

Ridolfo in istrada^ poi Trappola. 

EuG. (alla finestra) Oh che beirarial Oh che bel solel Oggi 

non è niente freddo. 
D. Mar. (ad altra finestra) Pare propriamente di primavera. 
Lean. ( ad altra finestra) Qui almeno si gode la gente, che 

passa. 
Lis. (vicino a Leandro) Dopo pranzo vedremo le maschere. 
EuG. A tavola, a tavola. 

(siedono y restando Eugenio e Leandro vicini alla finestra) 
Trap. (a Ridolfo) Signor padrone, che cos'è questo strepito? 
KiD. Quel pazzo del signor Eugenio col signor Don Marzio, 

ed il Cfonte colla ballerina, che pranzano qui sopra nei 

camerini di messer Pandolfo. 
Trap. (vien fuori, e guarda in alto) Oh bella I {verso le finestre) 

Buon prò a lor signori. 
EuG. (dalla finestra) Trappola, evviva. 
Trap. Evviva. Hanno bisogno d'ajuto? 
EuG. Voi venire a dar da bere ? 
Trap. Darò da bere, se mi daranno da mangiare. 
EuG. Vieni, vieni, che mangerai. 
Trap. (a Ridolfo) Signor padrone, con licenza. 

(va per entrare nella lisca, ed un cameriere lo trattiene) 
Camer. (a Trappola] Dove andate? 
Trap. A dar da bere ai miei padroni. 
Camer. Non hanno bisogno di voi : ci siamo noi altri. 
Trap. Mi è stato detto una volta, che oste in latino vuol dir 

nemico. Osti veramente nemici del pò ver uomo 1 
EuG. Trappola, vieni su. 

Trap. Vengo, (al Cameriere) A tuo dispetto. (entra) 

Camer. Badate ai piatti, che non si attacchi su i nostri avanzi. 

(entra in locanda) 
BiD. Io non so come si possa dare al mondo gente di così 

poco giudizio 1 II signor Eugenio vuole andare in rovina, 

si vuol precipitare per forza. A me, che ho fatto tanto 

per lui, che vede con che cuore, con che amore lo tratto, 

corrisponde così ? Mi burla, mi fa degli scherzi ? Basta : 

quel che ho fatto, V ho fatto per bene, e del bene non mi 

pentirò mai. 
EuG. (forte) Signor Don Marzio, e viva questa signorai ifievendo) 
Tutti. E vivai e vivai 
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SCENA XXI. 
Vittoria mascherata, e detti. 

ViT. ( Passeggia avanti la bottega del caffè, osservando se vii 
suo marito.) 

RiD. Che e' è, signora mascHera ? che domanda ? 

EuG. (bevendo) Vivano i buoni amici. 

YiT. (sente la voce di suo marito j si avanza, guarda in alto, 
lo vede e smania.) 

EuG. ( col bicchiere di vino fuor della finestra, fa un brindisi 
a Vittoria non conoscendola ) Signora maschera, alla saa 
salute! 

ViT. (freme, e dimena il capo.) 

EuG. [a Vittoria come sopra) Comanda restar servita ? É pa- 
drona, qui siamo tutti galantuomini. 

Lis. (dalla finestra) Chi è questa maschera, che volete invi- 
tare ? 

ViT. (smania.) 

SCENA XXII. 

Camerieri con altra ^portata vengono dalla Locanda^ ed entrano 

nella solita bottega, e detti. 

RiD. E chi paga ? Il gonzo. 

EuG. [a Vittoria come sopra) Signora maschera, se non vuol 

venire, non importa. Qui abbiamo qualche cosa meglio 

di lei. 
ViT. Oimè ! Mi sento male. Non pos.so più. 
RiD. ia Vittoria) Signora maschera, si sente male? 
ViT. hi leva la maschera) Ah Ridolfo, ajutatemi per carità. 
RiD. Ella è qui? 
ViT. Son io pur troppo 1 
RiD. Beva un poco di rosolio. 
ViT. No, datemi deir acqua. 
RiD. Eh no acqua ; vuol esser rosolio. Quando gli si>iriti sono 

oppressi, vi vuol qualche cosa che li metta in moto. 

Favorisca, venga dentro. 
ViT. Voglio andar su da quel cane; voglio ammazzarmi sugli 

occhi suoi. 
RiD. Per amor del cielo, venga qui, s' acqueti. 
EuG. (bevendo) E viva quella Della giovinetta. Cari quegli 

occhi ! 
ViT. Lo sentite il briccone? Lo sentite? Lasciatemi andare! 
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RiD. {la trattief^e) ISfon sarà mai vero, che io la lasci pre- 
cipitare. 
ViT. Non posso più. Aiuto, eh* io muore, {cade svenuta) 
RiD. Ora sto bene ! {la va ajutando, e sostenendo alla meglio) 

SCENA xxiir. 

Placida sulla porta della locanda, e detti. 

Plac. Oh cielo I Dalla finestra mi parve sentire la voce di 
mio marito; se fosse qui, sarei giunta bene in tempo a 
svergognarlo {esce il cameriere dalla bisca). Quel giovine, 
ditemi in grazia, chi vi è lassù in quei camerini? 

(al cameriere, che viene dalla lisca) 

Camer. Tre galantuomini. Uno il signor Eugenio, V altro il 
signor Don Marzio napolitano , ed il terzo il signor conte 
Leandro Ardenti. 

Plac. {da sé) (Fra questi non vi è Flaminio, quando non si 
fosse cangiato nome.) 

Lean. e viva la bella fortuna del signor Eugenio! 

Tutti {bevendo) E viva! 

Plac. (Questo è il mio marito senz' altro.) (al cameriere) Caro 
galantuomo, fatemi un piacere, conducetemi su da questi 
signori, che voglio loro fare una burla. 

Camer. Sarà servita. (Solita carica dei camerieri.) 

{V introduce per la solita bottega del giuoco) 

BiD. {a Vittoria) Animo, prenda coraggio, non sarà niente. 

YiT. (rinviene) lo mi sento morire. 

Dalle finestre dei camerini si vedono alzarsi tutti da tavola 
in confusione per la sorpresa di Leandro vedendo Placida, 
e perchè mostra di vol&rla uccidere* 

Elg. No, fermatevil 

D. Mar. Non fate! 

Plac. Ajuto, ajuto! (fugge via per la scala, Leandro vuol se^ 
guitarla colla spada, Eugenio lo trattiene) 

Trap. (con un tondino di roba in un tovagliolo salta da una 
, finestra, e fugge in bottega del caffè.) 

Plac. (esce dàlia bisca correndo, efug^e nella locanda.) 

EuG. (con arme alla mano in difesa d% Placida, contro Lean^ 
dro, che la insegue. ) 

D. Mar. ( esce pian piano dalla bisca , e fugge via dicendo ) 
Rumqres fuge. 

I Camer. {dalla bisca passano nella locanda, e serrano la porta.) 

ViT. (resta in bottega assistita da Ridolfo.) 

Lean. (colla spada alla mano contro Eugenio) Liberate il passo. 
Voglio entrare in q^uella locanda. 

EuG. No, non sarà mai vero. Siete un barbaro contro la vo- 
stra moglie, ed io la difenderò fino all'ultimo sangue. 

Lban. Giuro al cielo, ve ne pentirete. 

(inc^ika Mgcnio colla spaia) 
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EuG. Non ho paura di voi. [incalza Leandro^ e l'ohhliga (t H«- 
culare tanto, che trovando la casa della baUerifM aperta, 
entra in quella e si salva-) 



SCENA XXIV. 
Eugenio, Vittoria, e Ridolfo. 

EuG. (bravando verso la porta della ballerina) Vile, codardo, 
fuggi ? Ti nascondi ? Vien fuori, se hai coraggio. 

ViT. [si presenta ad Eugenio) Se volete sangue, spargete il mio. 

EuG. Andate via di qui, donna pazza, donna senza cervello. 

ViT. Non sarà mai vero, ch'io mi stacchi viva da voi. 

EuG. (minacciandola colla spada) Corpo di bacco, andate via, 
che farò qualche sproposito. 

EiD. ( con arme alla mano corre in difesa di Vittoria e si presenta 
contro Eugenio) Che pretende di fare, padron mio? Che 
pretende ? Crede per aver quella spada di atterrir tutto il 
mondo? Questa povera donna innocente non ha nessuno 
che la difenda , ma finché avrò sangue la difenderò io. 
Anche minacciarla? Dopo tanti strapazzi, che le ha fatti, 
anche minacciarla ? {a Vittoria) Signora, venga con me, e 
non abbia timor di niente. 

ViT. No, caro Ridolfo ; se mio marito vuol la mia morte, la- 
sciata che si soddisfaccia. Via, ammazzami, cane, assassino, 
traditore ; ammazzami, disgraziato, uomo senza riputazione, 
senza cuore, senza coscienza. 

EuG. [rimette la spada nel /oderò senza parlare, mortifcato.) 

RiD. [ad Eugenio) Ah, signor Eugenio, vedo che già è pen- 
tito, ed io le domando perdono, se troppo temerariamente 
ho parlato. Vossignoria sa se le voglio bene, e sa cosa bo 
fatto per lei , onde anche questo mio trasporto lo prenda 
per un effetto d'amore. Questa povera signora mi fa pietà. 
É possibile, che le sue lagrime non inteneriscano il di lei 
cuore ? 

EuG. (si asciuga gli occhia e non parla,) 

RiD. [jpiano a Vittoria) Osservi, signora Vittoria , osservi il 
signor Eugenio : piange, è intenerito, si pentirà , muterà 
vita, stia sicura, che le vorrà bene. 

ViT. Lagrime di coccodrillo. Quante volte mi ha promesso di 
mutar vita ! Quante volte colle lagrime affli occhi mi ha 
incantata I Non gli credo piii; è un traditore, non gli 
credo più. 

EuG. [freme tra il rossore , e la rabbia* Getta il cappello t» 
terra da disperato, e senza parlare va nella bottega interM 
del caffè.) 
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SCENA XXV. 
Vittoria, e Ridolfo. 

ViT. (a Ridolfo) Che vuol dire che non parla? 

RiD. "È confuso. 

ViT. Che si sia in un momento cambiato ? 

RiD. Credo di sì. Le dirò : se tanto ella, che io, non facevamo 
altro che piangere, e che pregare, si sarebbe sempre più 
imbestialito. Quel poco di muso duro , che abbiam fatto, 
quel poco di bravata , V ha messo in suggezione, e Tha 
fatto cambiare. Conosce il fallo, vorrebbe scusarsi , e non 
sa come fare. 

ViT. Caro Ridolfo, andiamolo a consolare. 

RiD. Questa è una cosa che V ha da fare V. S. senza di me. 

ViT. Andate prima voi , sappiatemi dire come ho dà conte- 
nermi. 

RiD. Volontieri. Vado a vedere; ma lo spero pentito. 

[entra in bottega) 

SCENA XXVI. 
Vittoria, e poi Ridolfo. 

ViT. Questa è Pultima volta che mi vede piangere. si pente, 

e sarà il mio caro marito ; o persiste, e non sarò più buona 

a soffrirlo. 
RiD. Signora Vittoria, cattive nuove; non vi è più. E andato 

via per la porticina. 
ViT. Non ve V ho detto ch'è perfido, ch'è ostinato ? 
Rin. Ed io credo che sia andato via per vergogna, pieno di 

confusione, per non aver coraggio di chiederle scusa, di 

domandarle perdono. 
ViT. Eh, che da una moglie tenera, come son io, sa egli quanto 

facilmente può ottenere il perdono. 
RiD. Osservi. É andato via senza il cappello. 

[jprende il cappello in terra) 
ViT. Perchè è un pazzo. 

Rio. Perchè è confuso; non sa quel che si faccia. 
ViT. Ma se è pentito, perche non dirmelo? 
RiD. Non ha coraggio. 
ViT. Ridolfo, voi mi lusingate. 
Rio. Faccia coeì : si ritiri nel mio camerino ; lasci che io 

vada a ritrovarlo, e spero di condurglielo qui , come un 

cagnolino. 
ViT. Quanto sarebbe meglio, che non ci pensassi piùl 

OoL»ozn. Oommeaie, VoU II* 15 
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RiD, Anche per questa volta faccia a modo mio, e spefò ch'ella 
non si pentirà. 

ViT. Sì, così farò. Vi aspetterò nel camerino. Voglio poter dira 
che ho fatto tutto per un marito. Ma se egli se ne abusa, 
giuro di cambiare m altrettanto sdegno l'amore. 

(entra nella bottega interna) 

RiD. Se fosse un mio figho non avrei tanta pena. {parte} 



SCENA XXVII. 

Lisatira sola dalla bottega del giuoco , osservando 
se vi è nessuno che la veda, 

Lis. Oh I povera me, che paura f Ah conte briccone I Ha mo- 
glie, e mi lusinga di volermi sposare I In casa mia non lo 
voglio mai più. Quant'era meglio ch'io seguitassi a bal- 
lare, e non concepissi la malinconia di diventar contessa. 
Piace un poco troppo a noi altre donne il viver senza fatica. 

(entra neUa sua casa, e serra la porta) 
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SCENA PRIMA. 

Leandro scacciato di casa da Lisaura. 

Lean. a me nn simile trattamento ? 

Lis. (sulla porta) Sì, a voi, ftilsario, impostore ! 

Lean. Di che vi potete dolere di me? D'aver abbandonata mia 

moglie per causa vostra? 
Lis. Se avessi saputo , che eravate ammogliato , non vi avrei 

ricevuto in mia casa. 
Lban. Non sono stato io il primo a venirvi, 
Lis. Siete però stato l'ultimo. 

• SCENA II. 

Don Marzio che osserva colVocchialetto, e Hde fra sé, 

e detti. 

Lean. Non avete meco gittato il tempo. 
Lis. Sì, sono stata anch' io a parte ae' vostri indegni profitti. 
'Arrossisco in pensarlo; andate al diavolo, e non vi acco- 
state più a questa casa. 
Lean. Ci verrò a prendere la mia roba. 
D. Mar. (ride, e burla di nascosto Leandro.) 
Lis. La vostra roba vi sarà consegnata dalla mia sei*va. 

{entra, e chiude la porta) 
Lean. A me un insulto di questa sorta? Me la j)agherai. 
D. Mar. (ride, e, voltandosi Leandro, si compone in serietà.) 
Lean. Amico, avete veduto? 
D. Mar. Che cosa? Vengo in onesto punto. 
Lban. Non avete veduto la ballerina sulla porta? . 
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D. Mab. No, certamente, non l'ho veduta. 

Lean. (da sé) (Manco malel) 

D. Mar. Venite qua; parlatemi da galantuomo, confidatevi con 
me, e state sicuro , che i fatti vostri non si sapranno da 
chi che sia. Voi siete forestiere , come sono io , ma io ho 
più pratica del paese di voi. Se vi occorre protezione, as- 
sistenza , consiglio , e sopra tutto segretezza , son qua io. 
Fate pur capitale di me. Di cuore, con premura, da buon 
amico ; senza che nessuno sappia niente. 

Lean. Giacché con tanta bontà vi esibite di favorirmi, aprirò 
a voi tutto il mio cuore, ma per amor del cielo vi racco- 
mando la segretezza. 

D. Mar. Andiamo avanti. 

Lean. Sappiate che la pellegrina è mia moglie. 

D. Mar. Buono! 

Lean. Che l'ho abbandonata in Torino. 

D. Mar. {da sé, guardandolo con V occhialetto) (Oh che briccone!) 

Lean. Sappiate eh' io non sono altrimenti il conte Leandro. 

D. Mar. [da sé, come sopra) (Meglio !) 

Lean. I miei natali non sono nobili. 

D. Mar. Non sareste già figliuolo di qualche birre ? 

Lean. Mi maraviglio, signore; son nato povero , ma di gente 
onorata. 

D. Mar. Via, via: tirate avanti. 

Lean. Il mio esercizio era di scritturale... 

D. Mar. Troppa fatica, non è gli vero? 

Lean. E desiderando vedere il mondo... 

D. Mar. Alle spalle de' gonzi. 

Lean. Son venuto a Venezia... 

D. Mar. A fare il birbante. 

Lean. Ma voi mi strapazzate. Questa non è la maniera di trattare. 

D. Mar. Sentite : io ho promesso proteggervi, e lo farò ; ho pro- 
messo segretezza, e la osserverò; ma fra voi e me avete 
da permettermi che possa dirvi qualche cosa amorosamente. 

Lean. Vedete il caso in cui mi ritrovo; se mia moghe mi 
scopre, sono esposto a qualche disgrazia. 

D. Mar. Che pensereste di fare? 

Lean. Si potrebbe vedere di far cacciar via di Venezia colei? 

D. Mar. Via, via. Si vede che siete un briccone. 

Lean. Come parlate, signore. 

D. Mar. Fra voi e me, amorosamente. 

Lean. Dunque anderò via io ; basta che colei non lo sappia- 

D. Mar. Da me non lo saprà certamente. 

Lean. Mi consigliate eh' io parjta? ' 

D. Mar. Si, questo è il miglior ripiego. Andate subito ; pren- 
dete una gondola; fatevi condurre a Fusina *, prendete 
le poste, e andatevene a Ferrara. 



1 Primo luogo in terra ferma. 
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Lban* Anderò questa sera; già poco manca alla notte. Voglio 
prima levar le mie poche rolbe, che sono qui in casa della 
ballerina. 

B. Mar. Fate presto, e andate via subito. Non vi fate vedere. 

Lean. Uscirò per la porta di dietro, per non esser veduto. 

D. Mar. {da sé) (Lo diceva io ; si serve per la porta di dietro.) 

Lean. Sopra tutto vi raccomando la segretezza. 

T>. Mar. Bi questa siete sicuro. 

Lean. Vi prego d*una grazia; datele questi due zecchini {gli 
dà due ucchini); poi mandatela via. Scrivetemi , e torno 
subito. 

D. Mar. Le darò i due zecchini. Andate via, 

Lean. Ma assicuratevi che ella parta... 

D. Mar. Andate via, che siate maledetto I 

Lean. Mi scacciate? 

D. Mar. Ve lo dico amorosamente , per vostro bene ; andate , 
che il diavolo vi porti. 

Lean. (Oh che razza d'uomo! Se strapazza gli amici, che farà 
poi coi nemici !) (va in casa di Lisaura) 

D. Mar. 11 signor Conte! Briccone! Il signor Conte! Se non 
si fosse raccomandato a me, gli farei romper Tossa di ba- 
stonate. 



SCENA III. 
Placida dalla locanda^ e detto, 

Plac. Si, nasca quel che può nascere, voglio ritrovare quel- 
l'indegno di mio marito. 

D. Mar. Pellegrina, come va? 

Plac. Voi , se non m' inganno , siete uno di quelli che erane 
alla tavola con mio marito ? 

D. Mar. Sì, son quello delle castagne secche. 

Plac. Per carità, ditemi dove si trova quel traditore. 

D. Mar. Io non lo so, e quand'anche lo sapessi, non ve lo direi. 

Plac. Per che causa? 

D. Mar. Perchè se lo trovate, farete peggio. Vi ammazzerà. 

Plac. Pazienza. Avrò terminato almen di penare. 

D. Mar. Eh, spropositi ! Bestialità ! Ritornate a Torino. 

Plac. Senza mio marito ? 

D. Mar. Si ; senza vostro marito. Ormai , che volete fare ? E 
un briccone. 

Plac. Pazienza! almeno vorrei vederlo. 

D. Mar. Oh, non lo vedete più. 

Plac. Per carità, ditemi, se lo sapete; è egh forse partito? 

D. Mar. È partito, e non è partito. 

Plac. Per quel che vedo, V. S. sa qualche cosa di mio marito? 

D. Mar. Io ? So, e non so, ma non parlo. 
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Plac. Signore, movetevi a compassione di me. 

D. Mar. Andate a Torino , e non pensate ad altro. Tenete , vi 

dono questi due zecchini. 
Plac. Il Cielo vi rimeriti la vostra carità; ma non volete dirmi 

nulla di mio marito? Pazienza! me ne anderò disperata. 

fin atto di partire piangendo] 
D. Mar. Povera donna 1 [da sé) Ehi ? [la chiama) 
Plac. Signore! 
D. Mar. Vostro marito è qui in casa della ballerina, che prende 

la sua roba, e partirà jjer la porta di dietro. l^arte] 

Plac. È in Venezia! Non e partito! È in casa della ballerina! 

Se avessi qualcheduno che mi assistesse , vorrei di bel 

nuovo azzardarmi. Ma così sola temo di qualche insulto. 



SCENA IV. 
Ridolfo ed Eugenio, e detta. 

RiD. Eh via, cosa sono queste difficoltà? Siamo lutti uomini, 
tutti soggetti ad errare. Quando l'uomo si pente, la virtù 
del pentimento cancella tutto il demerito dei mancamenti. 

EuG. Tutto va bene, ma mia moglie non mi crederà più. 

RiD. Venga con me; lasci parlare a me. La signora Vittoria 
le vuol bene ; tutto si aggiusterà. 

Plac. Signor Eugenio? 

RiD. Il signor Eugenio si contenti di lasciarlo stare. Ha altro 
che fare, che badare a lei. 

Plac. Io non pretendo di sviarlo da* suoi interessi. Mi racco- 
mando a tutti nello stato miserabile in cui mi ritrovo. 

EuG. Credetemi, Ridolfo, che questa povera donna merita com- 
passione; è onestissima, e suo marito è un briccone. 

Plac. Egli mi ha abbandonata in Torino. Lo ritrovo in Vene- 
zia, tenta uccidermi , ed ora è sulle mosse per fuggirmi 
nuovamente di mano. 

RiD. Sa ella dove egli sia? 

Plac. È qui in casa della ballerina ; mette insieme le sue robe, 
e fra poco se ne andrà. 

RiD. Se andrà via, lo vedrà. 

Pl\c. Partirà per la porta di dietro, ed io non lo vedrò, o se 
sarò scoperta mi ucciderà. 

RiD. Chi ha detto che anderà via per la porta di dietro? 

Plac. Quel signore che si chiama Don Marzio. 

RiD. La tromba della comunità. Faccia così : si ritiri in bot- 
tega qui del barbiere; stando lì si vede la porticina segreta. 
Subito che lo vede uscire, mi avvisi, e lasci operare a me. 

Plac. In quella botteg-a non mi vori'anno. 

RjD. Ora... Ehi, messer Agabito? [chiama) 
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' SCENA V. 
Il Qaxzone del Barbiere dalla, sua bottega^ e detti. 

Garz. Che volete messer Bidolfo? 

RiD. Dite al vostro padrone che mi faccia il piacere di tener 
questa pellegrina in bottega per un poco , fino che venga 
io a ripigliarla. ' 

Garz. Volentieri: venga, venga, padrona, che imparerà a fare 
la barba. Benché, per pelare, la ne saprà più di noi altri 
barbieri. [rientra in bottega) 

Plac. Tutto mi convien soffrire per causa di queir indegno. 
Povere donnei è meglio affogarsi, che maritarsi così. 

[entra ial barbiere) 

SCENA VL 
Ridolfo ed Eugenio. 

RiD. Se posso, voglio vedere di far del bene anche a questa 
povera diavola. E nello stesso tempo facendola partire con 
suo marito, la signora Vittoria non avrà più di lei gelo- 
sia. Già mi ha detto qualche cosa della pellegrina. 

£ua. Voi siete un uomo di buon cuore. In caso di bisogno, 
troverete cento amici che s'impegneranno per voi. 

RjD. Prego il cielo di non aver bisogno di nessuno. In tal 
caso non so che cosa potessi sperare. Al mondo vi è del- 
l' ingratitudine assai. 

EuG. Di me potrete disporre finch'io viva. 

HiD. La ringrazio infinitamente. Ma badiamo a noi. Che pensa 
ella di fare? Vuol andar in camerino da sua moglie, o 
vuol farla venire in bottega ? Vuol andar solo ? Vuole che 
venga anch'io? Comandi. 

EuG. In bottega non istà bene ; se venite anche voi, avrà sog- 
gezione. Se vado solo , mi vorrà cavare gli occhi . . . Non 
importa ; eh' ella si sfoghi ; che poi la collera passerà. 
Anderò solo. 

RiD. Vada i)ure col nome del cielo. 

EuG. Se bisogna, \i chiamerò. 

PiD. Si ricordi che io non servo per testimonio. 

EuG. Oh , che caro Ridolfo I Vado, [in atto d* twcawm'nar «*) 

RiD. Via bravo! 

EuG. Che cosa credete che abbia da essere? 

RiD. Bene. 

EuG. Pianti, o graffiature? 

RiD. Un poco di tutto. 
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Evo. E poi? 

RiD. Ognun dal canto suo cura si prenda. 

EuG. Se non chiamo, non venite. 

RiD. Già ci 8* intende. 

EuG. Vi racconterò tutto. 

RiD. Via, andate. 

EuG. (Grand' uomo è Ridolfo ! Gran buon amico ! ] 

{entra nella bottega interna) 



SCENA VII 
Ridolfo, poi Trapi>ola, e Giovani. 

RiD. Marito e moglie? gli lascio stare quanto vogliono. Ehi, 

Trappola, giovani, dove siete? 
Tbap. Son qui. 
RiD. Badate alla bottega , che io vado qui dal barbiere. Se il 

signor Eugenio mi vuole, chiamatemi, che vengo subito. 
Taap. Posso andar io a far compagnia al signor Eugenio? 
RiD. Signor no , non avete da andare, e badate bene che là 

dentro non vi vada nessuno. 
Tbap. Ma perchè? 
RiD. Perchè no! 

Tbap. Anderò a vedere se vuol niente. 
RiD. Non andar, se non chiama. ( Voglio intendere un po' 

meglio dalla pelleg rina, come va questo suo negozio, 

se posso, voglio vedere d'accomodarlo, [entra dal harhiere) 

SCENA Vili. 
Trs^pola, poi Don Marssio. 

Tbap. Appunto perchè mi ha detto che non vi vada, son 

curioso d' andarvi. 
D. Mab. Trappola, hai avuto paura ? 
Tbap. Un poco. 

D. Mab. Si è più veduto il signor Eugenio ? 
Tbap. Sì, signore, si è veduto ; anzi è li dentro. Ma zittol 
D. Mab. Dove ? 
Tbap. Zitto ! nel camerino. 
D. Mab. Che vi fa ? Giucca ? 
Tbap. (ridendo) Signor sì, giucca. 
D. Mab. Con cui ? 
Tbap. («o^^o voce) Con sua moglie. 
D. Mab. Vi è sua mogUe ? 
Tbap. Vi è ; ma zitto! 
I>. Mab. Voglio andare a ritrovarlo. 
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Trap. Non si può. 

D. Mae. Perchè 1 

Trap. Il padrone non vuole. 

D.Mar. (vuole andare) Eh, via, buffone! 

Trap. (lo ferma) Le dico che non si va! 

B. Mar. (come sopra) Ti dico che voglio andare ! 

Trap. [come sopra) Ed io dico che non anderà ! 

B.Mar. Ti caricherò di bastonate! 



SCENA IX. 

Ridolfo dalla bottega del Barbiere, e detti. 

RiD. Che e' è ? 

Trap. Yupl andare per forza a giuocar in terzo col matrimonio. 

RiD. Si contenti, signore, che la dentro non vi si ^a. 

D. Mar. Ed io ci voglio andare! 

EiD. In bottega mia comando io, e non vi anderà. Porti ri- 
spetto, se non vuol che ricorra, (a Trappola, ed altri gar- 
%oni) E voi, finché torno, là dentro non lasciate entrar 
chicchessia. \}>atte alla casa della ballerina ed entra) 

SCENA X. 
Don Marzio, Trappola, e Oarzoni, poi Pandolio. 

Trap. Ha sentito ? Al matrimonio si ^orta rispetto. 

D.Mar. (A un par mio? Non vi anderà?. . . Porti rispetto ?... 
A un par mio ? E sto cheto ? E non parlo ? E non lo ba- 
stono? Briccone! Villanaccio! A me? A me?) (sempre 
passeggiando) Caffè, (siede) 

Trap. Subito, (va a prendere il caffi, e glielo porta) 

Pand. Illustrissimo, ho bisogno della sua protezione. 

B.Mar. Che e' è, biscazziere? 

Pand. C'è del male. 

B. Mar. Che male e' è ? Confidami, che t' aiuterò. 

Pand. Sappia, signore, che ci sono dei maligni invidiosi, che 
non vorrebbero veder bene ai pò ver uomini. Vedono che 
io m* ingegno onoratamente per mantener .^n decoro la 
mia famiglia, e questi bricconi mi hanno dato una que- 
rela di baro di carte. 

B. Mar. (tVowtco) Bricconi ! Un galantuomo della tua sorta ! 
Come 1* hai saputo ? 

P\ND. Me r ha detto un amico. Mi confido però , che non 
hanno prove, perchè nella mia bottega praticano tutti 
galantuomini, e ninno può dir male di me. 

D. ItUR. Oh s' io avessi da esaminarmi contro di te, ne so delle 
belle della tua abilità! 
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Pand. Caro Illustrissimo , per amor del cielo , la non mi ro- 
vini; mi raccomando alla sua carità, alla sua protezione, 
per le mie povere creature. 

D. Mar. Via, si , t' assisterò, ti proteggerò. Lascia fare a me. 
Ma bada bene. Carte segnate^ ne hai in bottega ? 

Pano. Io non le segno... Ma qualche giuocatore si diletta. 

D.Mar, Presto, abbruciale suoito. Io non parlo. 

Pand. Ho paura di non aver campo per abbruciarle. 

D. Mah. Nascondile 1 

Pand. Vado in bottega, le nascondo subito. 

D. Mar. Dove le vuoi nascondere ? 

Pand. Ho un luogo segreto sotto le travature, che né anche 
il diavolo le ritrova. {entra in lottega del giuoco] 

D. Mar. Va, ohe sei un gran furbo ! 

SCENA XI. 

Don Marzio, poi %n Capo de' birri mascherato, ti altri Urri 

nascosti y poi Trappola. 

D. Mar. Costui è alla vigilia della galera. Se trova alcuno che 
scopra la metà delle sue bricconate, lo pigliano prigione 
immediatamente. 

Capo, [ai birri sulla cantonata della strada, i quali si riti- 
rano) (Girate qui d' intorno, e quando chiamo venite.) 

D. Mar. (da sé) ( Carte segnate ! Oh, che ladri! ) 

Capo, (siede) Caffè! 

Trap. La servo, (va per il caffè, e lo porta) 

Capo. Abbiamo delle buone giornate. 

D.Mar. Il tempo non vuol durare. 

Capo. Pazienza. Godiamolo finché è buono. 
'D.Mar. Lo goderemo per poco. 

Capo. Quando è mal tempo, si va in un casino, e si giucca. 

D. Mar. Basta andare in luoghi dove non rubinol 

Capo. Qui, questa , bottega vicina mi pare onorata. 

D. Mar. Onorata ? E un ridotto di ladri. 

Capo. Mi pare sia messer Pandolfo il padrone. 

D. Mar. Egli per T appunto. 

Capo. Per dir il vero, ho sentito dire che sia un giuocator 
di vantaggio. 

D. Mar. £ un oaro solennissimo. 

Capo. Ha forse truffato ancora a lei? 

D. Mar. A me no, che non son gonzo. Ma quanti capitano, 
tutti gli tira al trabocchetto. 

Capo. Bisogna eh' egli abbia qualche timore , che non si 
vede. 

D. Mar. È dentro in bottega, che nasconde le carte. 

Capo. Perchè mai nasconde le carte ? 
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D. Mab. M* immagino, perchè sieno fatturate. 

Capo. Certamente. E dove le nascondefà? 

D. Mar. Volete ridere ? Le nasconde in un ripostiglio sotto le 

travature. 
Capo, (da sé) (Ho rilevato tanto che basta.) 
D. Mar. Voi, signore, vi dilettate di giuocare ? 
Capo. Qualche volta. 
D. Mar. Non mi par di conoscervi. 
Capo. Or ora mi conoscerete. {$' alza] 
D. Mar. Andate via ? 
Capo. Ora tomo. 

Trap. {al Capo) Eh ? signore ; il caffè. 

Capo. Or ora lo pagherò. ( si accosta alla strada , e fischia, 
I lirri entrano in bottega di Pandol/o.) ' 



SCENA XII. 
Don Marzio, e Trappola. 

D. Mar. {s* aha, e osserva attentamente senza parlare») 

Trap. {anch* egli osserva attentamente.) 

D. Mar. Trappola . . . 

Trap. Signor Don Marzio ... 

D. Mar. Chi son coloro ? 

Trap. Mi pare 1' onorata famiglia. 

SCENA XIII. 
Pandolfo legato, birri, e detti. 

Pano. Signor Don Màrzio, gli sono obbligato. 

D. Mar. A me ? Non so nulla. 

Pan. Io andrò forse in gallerà, ma la sua lingua merita la 
berlina. {va via coi birri) 

Capo, {a Don Marzio) Sì, signore, Pho trovato che nascon- 
deva le carte. {parte) 

Trap. Voglio andargli dietro, per veder dove va. ^arte) 

SCENA XIV. 

Don Marzio solo. 

Oh diavolo, diavolo ! Che ho io fatto ? Colui che io credeva 
un signore di conto, era un birro travestito. Mi'^a tradito, 
mi ha ingannato. Io son di buon cuore ; dico tutto con 
facilità. 
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SCENA XV. 

RidoUo, e Leandro di casa della ballerina^ e detUf, 

RiB. {a Leandro) Bravo ; così mi piace ; chi intende la ragione 
fa conoscere che è un uomo di garbo; finalmente in 

?[uesto mondo non abbiamo altro che il buon nome, la 
ama e la riputazione. 

Lean. Ecco lì quello che mi ha consigliato a partire. 

EiD. Bravo, signor D. Marzio ; ella dà di questi buoni consi' 
gli ; invece di procurare di unirlo con la moglie, lo per- 
suade abbandonarla, e andar via? 

D. Mar. Unirsi con sua moglie ? E impossibile, non la vuole 
con lui. 

RiD. Per me è stato possibile ; io con quattro parole l'ho per- 
suaso. Tornerà con la moglie. 

Lean. {da sé) (Per forza, per non esser precipitato.) 

RiD. Andiamo a ritrovare la signora Placida , che è qui dal 
barbiere. 

D. Mar. {a Leandro) Andate a ritrovare quella buona razza di 
vostra moglie. 

Lean. Signor D. Marzio, vi dico in confidenza tra voi e me 
che siete una gran lingua cattiva. 

(entra dal barbiere con Ridolfo) 

SCENA XVI. 
Don Marzio , poi Ridolfo. 

D. Mar. Si lamentano della mia lingua, e a me pare di parlar 
bene. E vero che qualche volta dico di questo, e di quello; 
ma, credendo dire la verità, non me ne astengo. Dico facil- 
mente quello che so ; ma lo faccio , perchè son di buon 
cuore. 

RiD. {dalla bottega del barbiere) Anche questa è accomodata. 
Se dice davvero, è pentito; se finge , sarà peggio i>er lui. 

D. Mar. Gran Ridolfo I Voi siete quello che unisce i ma- 
trimonj. 

RiD. E ella è quello che cerca di disunirli. 

D. Mar. Io ho fatto per far bene. 

RiD. Chi pensa male non può mai sperar di far bene. Non s'ha 
mai da lusingarsi, che da una cosa cattiva ne possa deri- 
vare una buona. Separar? il marito dalla moghe, è un'o- 
pera contro tutte le leggi, e non si possono sperare che 
disordini e pregiudizj. 

D. Mar. {con disprezzo) Sei un gran dottore. 
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RiD. Ella intende più di me ; ma mi perdoni, la mia lingua si 

regola meglio della sua. 
D. Mar. Tu parli da temerario. 
RiD. Mi compatisca, se vuole; e se non vuole, mi levi la sua 

protezione. 

D. Mar. Te la leverò, te la leverò. Non ci verrò più a questa 

tua bottega. 
RiD. {da si) (Oh il ciel lo volesse I) 



SCENA XVII. 
Uh Garzone della lottega del caffè, e detH. 

Garz. Signor padrone, il signor Eugenio vi chiama, {si ritira) 

RiD. Vengo subito ; (a Don Marzio) con sua licenza. 

D. Mar. Riverisco il signor politico. Che cosa guadagnate in 
questi vostri maneggi ? 

RiD. Guadagno il merito di far del bene; guadagno l'amicizia 
delle persone ; guadagno qualche marea d*onore, che stimo 
sopra tutte le cose del mondo, (entra in bottega) 

D. Mar. Che pazzo ! Che idee da ministro, da uomo di conto ! 
Un caflTettiere fa V uomo di maneggio I E quanto s' affa- 
tica I E quanto tempo vi mette [Tutte cose che io le 
avrei accomodate in^ un quarto d'ora. 

SCENA XVIII. 
Ridolfo, Eugenio» Vittoria dal caffi ^ e Don Marzio. 

D. Mar. {da sé) (Ecco i tre pazzi. Il pazzo discolo, la pazza 
gelosa, e il pazzo glorioso.) 

RiD. (a Vittoria) In verità provo una consolazione infinita. 

ViT. Caro Ridolfo, riconosco da voi la pace, la quiete, e posso 
dire la vita. 

EuG. Credete, amico, ch'io era stufo di far questa vita, ma 
non sapeva come fare a distaccarmi dai vizj. Voi siate 
benedetto , m' avete aperto gli occhi, e un poco coi vostri 
consigli, un poco coi vostri rimproveri, un poco colle buone 
grazie, e un poco coi benefizj mi avete illuminato, mi avete 
fatto arrossire: son un altro uomo, e spero che sia dura- 
bile il mio cambiamento, a nostra consolazione, a gloria 
vostra, e ad esempio degli uomini savj, onorati e dabbene, 
come voi siete. 

RiD. Dice troppo, signore : io non merito tanto. 

ViT. Sino eh' io sarò viva mi ricorderò sempre del bene che 
mi avete fatto. Mi avete restituito il mio caro consorte, 
l'unica cosa, che ho di bene in questo mondo. Mi ha eo- 
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stato tante lagrime il prenderlo , tanto me ne lia costato 
il perderlo, e molte me ne costa il riacquistarlo ; ma queste 
sono lacrime di dolcezza, lacrime d'amore, e dì tenerezza, 
che m'empiono l'anima di diletto, che mi fanno scordare 
ogni affanno passato, rendendo grazie al cielo, e lode alla 
vostra pietà. 

BiD. Mi fa piangere dalla» consolazione. 

D. Mar. ida sé, guardando sempre con V occhialetto) ( Oh pazzi 
maleoietti I] 

Euo, Volete che andiamo a casa? 

ViT. Mi dispiace, ch'io sono ancora tutta lacrime , arruffata e 
scomposta. Vi sarà mia madre, e qualche altra mia parente 
ad aspettarmi; non vorrei che mi vedessero col pianto 
agli occhi. 

EuG. Via, acchetatevi ; aspettiamo un poco. 

Vrr. Kidolfo, non avete uno specchio? Vorrei un poco vedere 
come sto. 

D. Mar. (da sé, colVoceMaletto) (Suo marito le avrà guastato 
il tuppè.) 

EiD. Se si vuol guardar nello specchio, andiamo qui sopra nei 
camerini del giuoco. 

EuG. No, là dentro non vi metto più piede. 

EiD. Non sa la nuova? Pandolfo è ito prigione. 

EuG. Sì ? Se lo merita ; briccone I Me ne ha mangiati tanti 

ViT. Andiamo, caro consorte. 

EuG. Quando non vi è nessuno, andiamo. 

ViT. Così arruffata non mi posso vedere. 

( entra nella bottega del giuoco con allegria 

EuG. Poverina I Giubila dalla consolazione T (entra come sopra) 

Bin. Vengo ancor io a servirli. (entra come sopra] 



SCENA XIX. 
Don Marzio, poi Leandro, e Placida. 

D. Mar. Io so perchè Eugenio è tornato in pace con sua mo- 
glie. Egli è falhto , e non ha più da vivere. La -moglie è 
giovane, e bella ... Non l'ha pensata male , e Ridolfo gli 
farà il mezzano. 

Lban. (uscendo dal barbiere) Andiamo dunque alla locanda s 
prendere il vostro piccolo bagaglio. 

Plac. Caro marito, avete avuto tanto cuore di abbando- 
:iàrmi ? 

Lean. Via non ne parliamo più. Vi prometto di cambiar vita. 

Plac. Lo voglia il cielo, (s'avvicina alla locanda) 

D. Mar. (a Leonardo, burlandolo) Servo di vosustrissima, signor 
Conte. 

liBAN. Eiverisco il signor protettore» il signor buona lingua. 
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D. Mar. [a Placida deridendola) W inchino alla signora con- 
tessa. 

Plac. Serva, signor cavaliere delle castagne secche. 

{entra in locanda con Leandro) 

D. Mar. Andranno tutti e due in pellegrinaggio a battere la 
birba. Tutta la loro entrata consiste in un mazzo di carte. 



SCENA XX . 
Lisaura alla finestra, e Don Marzio. 

Lis. La pellegrina è tornata alla locanda con quel disgraziato 
di Leandro. S'ella ci sta troppo, me ne vado assolutamente 
di questa casa. Non posso tollerare la vista , né di lui, 
né di lei. 

D. Mar. (colV occTiialettó) Schiavo, signora ballerina. 

Lis. {bruscamente) La riverisco. 

D. Mar. Che cosa avete ? Mi parete alterata. 

Lis. Mi maraviglio del locandiere, che tenga nella sua locanda 
simil sorta di gente. 

D. Mar. Di chi intende parlare? 

Lis. Parlo di quella pellegrina, la quale è donna di mal affare, 
e in questi contomi non ci sono mai state di queste poi^ 
cherie. 



SCENA XXI. 
Placida dalla finestra della locanda, e detti, 

Plac. Eh, signorina, come parlate de' fatti miei ? Io sono una 
donna onorata. Non so se così si possa dir di voi. 

Lis. Se foste una donna onorata, non andreste pel mondo bir- 
boneggiando. 

D. Mar. (ascolta , « osserva di qua , e di là colV occhialetto , 
e ride.) 

Plac. Son venuta in traccia di mio marito. 

Lis. Si, e l'anno passato in traccia di chi eravate? 

Plac. Io a Venezia non ci- sono più stata. 

Lis. Siete una bugiarda. L'anno passato avete fatta una trista 
figura in questa città. 
(Don Marzio osserva, e ride come sopra,) 

Plac. Chi vi ha detto questo ? 

Lis, Eccolo li; il signor Don Marzio me l'ha detto. 

^- Mar. Io non ho detto nulla. 

Plac. Egli non può aver detto una tal bugia; ma di voi sì 
mi ha narrato la vita e i bei costumi. Mi ha egli infor- 
mato dell'esser vostro, e che ricevete le genti di nascosto 
per la porta di dietro. 
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D. Mar. Io non V ho detto. 

(sempre coli* occhialetto di qua^ e di U; 
Plac. Sì che l'avete detto. 
Lis. É possibile che il signor Don Marzio abbia detto di me 

una simile iniquità ? 
D. Mah. Ti dico, non Tho detto. 



SCENA XXIL 

Eugenio allajinestra de' camerini, poi Ridolfo da altra ti- 
miUy poi Vittoria dalValtra^ aprendole di mano in mano, e 
delti a' loro luoghi, 

EuG. Sì, che l'ha detto, e l'ha detto anche a me, d dell'una.^ 
dell'altra. Della pellegrina , che è stata 1' anno passato a 
Venezia a birboneggiare; e della signora ballerina, che 
riceve le visite per la porta di dietro. 

D. Mar. Io l'ho sentito dir da Eidolfo. 

RiD. Io non son capace di dir queste cose. Abbiamo anzi allei- 
cato per questo. Io sosteneva l'onore della signora Lisaunu 
e V. S. voleva che fosse una donna cattiva. 

Lis. Oh disgraziato! 

D. Mar. Sei un bugiardo. 

ViT. A me ancora ha detto che mio marito teneva pratici 
colla ballerina, e colla pellegrina ; e me le ha dipinte pei 
due scelleratissime femmine. 

Plac. Ah scellerato! 

Lis. Ah maledetto! 



SCENA XXIII. 
Leandro sulla porta della locanda, e detiù 

Lean. Signor sì, signor sì, V. S. ha fatto nascere noille disc 

din! ; ha levata la riputazione colla sua lingua a due dono' 

onorate. 
D. Mar. Anche la ballerina onorata? , 

Lis. Tale mi vanto di essere. L' amicizia» col signor Leandr 

non era che diretta a sposarlo, non sapendo iphe egli ayess 

altra moglie. 
Plac. La moglie l' ha ; e son io quella. 
Lean. e se avessi abbadato al signor Don Marzio, l'avrei nuo 

vamente sfuggita. 
Plac. Indegno ! 
Lis. Impostore! 
ViT. Maldicente! 
EuG. Ciarlone 1 
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X>. Mab. À me questo ? À me, che sono l'uomo il più onorato 

del mondo ? 
J^iD. Per essere onorato non basta non rubare, ma bisogna an^ 

che trattar bene. 
X>* Mar. Io non ho mai commesso una mala azione; 



SCENA XXIV; 

Trappola, e detti. 

Trap. Il signor Marzio l'ha fatta bella. 

r?iD. Che ha fatto? 

Trap. Ha fatto la spia a nfesser Pandolfo ; V hanno legato, e 

si dice che domani lo frusteranno. 
l?iD. E uno spione 1 via della mia bottega, (parte dalla Jtnes tra) 

SCENA XX V» 

Il Garzone del barbiere e detti. 

Oarz. Signore spione, non venga più a farsi far la barba nella 
nostra bottega. {entra nella sua bottega) 

SCENA ULTIMA. 

fi Cameriere della locanda, e detti. 

Camcb. Signora spia, non venga più a far desinari alla nostra 

locanda. (entra nella locanda) 

Leatst. Signor protettore, tra voi e me in confideilza, far la spia 

è azion da briccone. {entra nella locanda) 

Pr^AC- Altro che castagne secche ! Signor soflBone. 

{parte dalla finestra) 
LiSà Alla berlina, alla berlinal [parte dalla finestra) 

VlT. che caro signor Don Marzio! Quei dieci zecchini che 
ha prestati a mio marito, saranno stati una paga di espio- 
ratore. {parte dalla finestra) 

l*:uO. Riverisco il signor confidente. {parte dalla finestra) 

Tbap. Io fo riverenza al signor referendario, {entra in bott ga) 
D. Mi\R. Sono stordito, sono avvilito, non so in qual mondo 
mi sia. Spione a me ? A me spione ? Per avere svel.ito 
accidentalmente il reo costume di Pandolfo, sarò imputato 
di spione ? Io non conoscea il birro, non prevedeva V in- 
ganno, non sono reo di quesf infame delitto. Eppur tutti 
m'insultano, tutti mi vilipendono, ninno mi vuole, ognuno 
mi scaccia. Ah s), hanno ragione, la mia lingua, o presto 

jBoLDom. C9mm^c9(«. Voi. li. U 
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o tardi, mi doveva condurre a qualche gran precipizio. Ella 
mi ta acquistato Tinfamia, che è il peggiore de' mali. Qui 
non serve il giustificarmi. Ho perduto il credito, e nonio 
riacquisto mai più. Anderò via di questa città ; partirò a 
mio dispetto ; e per causa della mia trista lingua mi pri- 
verò d'un paese, in cui tutti vivono bene, tutti godono la 
libertà, la pace, il divertimento, quando sanno essere pru- 
denti, cauti ed onorati. 



Fine della Commèdia. 
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IL BISBETICO DI BUON CUORE 
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PERSONAGGI 



GERONTE. 

DALANCOUR, nipote di Gerente. 

MADAMA rfALANCOUR, di lui moglie. 

DORVAL, amico di Geronte. 

VALERIO, amante di Angelica. 

PICCARDO, lacchè di Geronte. 

Un LACCHÈ di Dalancour. 

ANGELICA, sorella di Dalancour. 

MARTUCCIA, donna di governo di Geronte. 



La scena stabile si rappresenta in Parigi , in una sala in casa 
de' signori Geronte e D\lancouf . Ella ha tre porte : Tuna delle quali 
introduce peli' appartamento del signor Geronie, l'altra dirimpetto, in 
quello del- signor Dalancour, e la terza, in fondo, serve di porta co- 
mune. VI saranno delle sedie, dei sofà , ed un tavolino con uno scac- 



chiere. 
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ATTO PRIMO 



SCENA PEIMA. 
Mwtuooia, Angelica, e Valerio. 

Ano. Valerio, lasciatemi, ve ne prego. Io temo per me, temo 

per voi. Ahi se noi fossimo 8orpi*esi.., 
Val. Mia cara Angelica I . . • 
Mar. Partite, o signore. 

Val. {a Martuccia) Di grazia, un momento; se io potessi as- 
sicurarmi . . . 
Mar. Di che ? 

Val. Del suo amore, della sua costanza . . • 
Ano. Ah! Valerio, potreste voi dubitarne? 
Mar. Andate ; andate, o signore ; ella v' ama anche troppo. 
Val. Questa è la felicità della mia vita. 
Mar. Presto, partite. Se il mio padrone sopraggiunge... 
Ano. (jfl^ Martuccia] Egli non esce giammai si per tempo. 
Mar. e vero. Ma in questa sala, ben lo sapete, egli passeggia, 

egli si diverte. Ecco là i suoi scacchi. Egli vi giuoca 

spessissimo. Oh ! non conoscete .voi il siffnor Gerente ? 
Val. Perdonatemi : egli è lo zio d'Angelica, lo so; mio padre 

era suo amico ; ma io non ho giammai parlato con lui. 
Mar. Egli è un uomo, o signore, di un carattere stravagante: 

è di buonissimo fondo ; ma assai burbero, e fantastico al 

sommo. 
Ano. Sì ; egli m' ha detto d' amarmi, e lo credo ; pure, quando 

mi parla, mi fa tremare. 
Val. (ad Angelica) Ma che avete voi a temere ? Voi non avete 

ne padre né madre ; il disporre di voi tocca a vostro fru* 

tello : egli è mio amico. Io gli parlerò. 
Mar. Eh I &T> sì» fidatevi del signor Dalancour. 
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Val. (a Martuccia) Chel potrebbe egli negannela? 

Mar. Per mia fé, io credo di sì. 

Val. Come I 

Mab. Uditemi; vi spiego il tutto in quattro parole, [dd Ange- 
lica) Mio nipote, il nuovo giovine di studio del procuratore 
del vostro signor fratello, mi ha infonnata di ciò che sono 
per dirvi; siccome sono solamente quindici giorni dacché 
egli è presso di lui , me V ha detto questa mattina , ma 
me lo ha confidato sotto la più gran segretézza ; per pietà, 
non mi palesate. 

Val. Non temete di nulla. ' 

Ang. Voi mi conoscete. 

Mar. (parlando con Valerio sotto voce, e guardando sempre U 
portiere) Il signor Dalancour è un uomo rovinato, preci- 

Jàtato ; e^li ha mangiato tutte le sue facoltà, e fors anche 
a dote di sua sorella ; Angelica è un peso troppo ecce- 
dente le di lui forze ; e per liberarsene, vorrebbe cniuderla 
in un ritiro. 

Ang. Oh Dio! che mi dite? 

Val. Come 1 ed è possibile ? Io lo conosco da lungo tempo ; 
Dalancour mi parve sempre un giovane saggio, onesto; 
talvolta impetuoso e collerico ; ma . . . 

Mar. Impetuoso I oh! impetuosissimo ; quasi al pari di suo zio : 
ma egli è ben lontano daU' avere li medesimi sentimenti. 

Val. Egli era stimato, accarezzato da chicchessia. Suo padre 
era di lui contentissimo. 

Mar. Eh ! signore, dacché è maritato, non è più quello di 
prima. 

Val. Sarebbe mai stata madama Dalancour?.... 

Mar. Sì, ella appunto, a ciò che dicono, è il motivo di questo 
bel cangiamento. Il signor Geronte non si è disgustato 
con suo nipote che psr la sciocca compiacenza eh* egli ha 
per sua moglie ; e . . . non so nulla ; ma scommetterei che 
il progetto del ritiro fu immaginato da lei. 

Ano. Che intendo ? (a Martuccia) Mia cognata, cui credeva sì 
ragionevole, che mi dimostrava tanta amicizia ! io non 
l'avrei mai pensato. 

Val. Ella è del più dolce carattere. 

Mar. Questa dolcezza fu quella appunto che sedusse suo 
marito. 

Val. Io la conosco, e non posso crederlo. 

Mar. M'immagino che voi scherziate. Evvi una donna più ri- 
cercata di lei nelle sue acconciature? Esce nuova moda 
eh' ella tosto non prenda ? Vi sono balli e i^pettacoli, cui 
non intervenga la prima ? 

Val. Ma suo marito è sempre al suo fianco. 

Ai^G. Sì, mio fratello non V abbandona giammai. 

Mar. Ebbene I sono pazzi ambedue, ed ambedue al rovinano 
insieme. 
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"Val. Pare impossibile! 

Mar. Animo , animo, o signore ; eccovi istrutto di ciò che 
volevate sapere : partite subito, non esponete madami- 
gella al pericolo di perdere la buona grazia di suo zio; 
egli è quel solo che possa farle del bene. 

Val. Calmatevi, mia cara Angelica ; 1* interesse non formerà 
giammai un ostacolo . . . 

Mar. Sento dello strepito : partite subito. ( Valerio parte) 

SCENA II. 

Martuccia, e Angelica. 

Ano. Sventurata, eh' io sono ! 

Mar. Questo è certamente vostro zio. Non ve l'aveva io detto? 

Ang. Vado. 

Mar. No, anzi restate ; ed apritegli il vostro cuore. 

Ang. Io lo temo come il fuoco. 

Mar. Via, via, coraggio. Egli talvolta è un po' caldo, ma non 

è poi di cattivo cuore. 
Ang. Voi siete la sua donna di governo ; avete del credito 

presso lui; parlategli in mio favore. 
Mar. No ; è necessario che gli parliate voi stessa. Al più, io 

potrei prevenirlo e disporlo ad udirvi. 
Ang. Sì, sì, ditegli qualche cosa ; io gli parlerò dipoi 

(vuole andarsene) 
Mar. Restate I 
Ang- No, no, quando è tempo chiamatemi ; io non sarò molto 

lontana. (parte) 

SCENA III. 

Martuccia sola. 

Quanto è dolce, quanto è amabile ! io T ho veduta nascere > 
r amo, la compiango, e vorrei vederla fortunata, {vedendo 
Oeronte) Eccolo. 

SCENA IV. 
Geronte, e dettila, 

Geb. {parlando con Martuccia) PiccardoI 

Mar. Signore . . . 

Ger. Chiamatemi Piccardo. 

Mar. Si, signore. Ma si potrebbe dirvi una parola % 

Ger. {forte, e con caldo ) Piccardo, Piccardo I 

Mar. [forte, ed in collera ) Piccardo, Piccardo 1 
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SCENA V. 

Piocardo^ e detti. 

Pie. {a M^artuteia) Eccomi, eccomi! 

Mar. (a Piccardo con rabbia) 11 vostro padrone... 

Pie. (a Qeronte) Signore.... 

Ger. Va a casa di Dorval mio amico ; odigli eh* io 1 attendo 

per giuocare una partita a scacchi. 
Pie. Si, signore, ma . . . 
Ger. Che c'è? 
Pie. Ho una commissione. 
Ger. Di far che? 
Pie. 11 vostro signor nipote . . . 
Ger. [riscaldato^ Va a casa di Dorva^, 
Pie. Egli vorrebbe parlarvi.... 
Ger. Vattene, bricconel ^ 

Pie. ( Che uomo ! ) {^arte 

SCENA VI, 
Oeronte, e Martuccis^. 

Ger. (atiDiciifiandosi al tavolino) Pazzo, miserabile! No, non 
voglio vederlo, non voglio che venga ad alterare la mia 
tranquillità. 

Mar. [da sé) (Eccolo subito arrabbiato. Non ci mancava che 
questo. ) 

Ger. [a sedere) Che colpo mai fu quello di jeri! Qual fatalità! 
Come diamine ho potuto aver scaccomatto con un giuoco 
disposto sì bene ! Vediamo un poco. Questo caso mi fece 
stare svegliato tutta notte, (esamina il giuoco) 

Mar. Signore, si potrebbe parlarvi? 

Ger. No! 

Mar. No? eppure avrei a dirvi qii alche cosa di premura. 

Ger. Su via! che hai a dirmi? Spicciati. 

Mar. Vostra nipote vorrebbe parlarvi. 

Ger. Ora non ho tempo. 

Mar. Oh, bella !.... Ciò che voi fate, è dunque cosa di grande 
importanza ? 

Ger.' Si, importantissima. Mi diverto poco ; ma quando mi di- 
verto non voglio che mi si venga a rompere il capo; 
m'intendi ? 

Mar. Questa povera figlia .... 

Ger. Che Tè accaduto ? 

Mar. La vogliono chiudere in un ritiro. 
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-EB.. (alzandosi) In un ritiro ! Chiudere mia nipote in un ri- 
tiro?.... Dispor di mia nipote senza mio consendo, senza 
elle io lo sappia I 

lA.it. Voi sapete i disordini di vostro nipote. 

tgr. Io non entro punto nei disordini di mio nipote , nelle 
pazzie di sua moglie. Egli ha il suo. Se lo mangi, si rovini, 
tanto peggio per lui ; ma , per mia nipote ! .... io sono 
il capo ai famiglia , io sono il padrone , io devo darle 
stato. 

Mar. Tanto meglio per lei, signore, tanto meglio. Mi consolo 

tutta, vedendovi riscaldare per gl'interessi di questa cara 

ragazza. 

Gbr. Dov'è? ^ ., . 

Mar. e qui vicina, o signore, attende il momento .< 

Oer. Che venga. 

Mar. Sì, ella lo desidera ardentemente ; ma . . • . 

Ger. Ma che? 

Mar. É timida. 

Ger. Che vuol dire? 

Mar. Se voi le parlate ... 

Ger. {con vivacità] É ben necessario ch4o le parli* 

Mar. Sì ; ma questo tuono di voce . . . 

Gbr. Il mio tuono di voce non fa male ad alcuno. Che ella 
verga, e che s'&ffidial mio cuore, non alla mia voce. 

Mar. £ vero , signore ; io vi conosco ; so che siete buono , 
umano, caritatevole ; ma, ve ne prego, non la intimorite 
questa povera ragazza, parlatele con un poco di dolcezza. 

Ger. Sì ; le parlerò con dolcezza. 

Mar. Me lo promettete ? 

Ger. Te lo prometto. 

Mar. Non \e lo scordate. 

Ger. (comincia a dar in impazienza) Noi 

Mar. Bopratutto non date in impazienze. 

Ger. [Vivamente) Ti dico di no! 

Mar. [da sé) (Io tremo per Angelici^.) [parie] 



SCENA VII, 

Gjoronte solo, 

Blla ha ragione. Mi lascio talvolta trasportare dal mio focoso 
temperamento : la noia nicotina merita 4' essere trattata 
con dolcezza. 



SCENA Vili. 
Geronte, ed Angelica che rimane in qualche distanza. 

Ger. Accostatevi. 

Ang. (con timore, facendo un sol passo) Signore . . . 

Ger. (w» po' riscaldato) Come volete eh' io v'intenda, mentre 
siete tre miglia lontana da me ? 

ÀNG. (s'avanza tremando) Signore, scusate. 

Ger. [con dolcezza) Che avete a dirmi ? 

Ang. Martuccia non v'ha ella detto qualche cosa ? 

Ger. (comincia con tranquillità , e si riscalda a poco a poco) ^i: 
mi parlò di voi, mi parlò di vostro fratello, di quello in- 
sensato, di quello stravagante, che si lascia guidar per il 
naso da 'una femmina imprudente, che si è rovinato, cb 
si è perduto, e che inoltre mi perde il rispetto. (Angelici 
vuole andarsene) Dove andate ? (vivamente) 

Ang. (tremando) Signore, voi siete in collera... 

Ger. Ebbene che ve ne importa ? Se vado in collera contro 
uno sciocco , io non ci vado contro di voi. Accostatevi. 
parlate, e non abbiate paura del mio sdegno. 

Ang. Mio caro zio , non saprei mai parlarvi , se prima non vi 
veggo tranquillo. 

Ger. (da se) (Che martirio !) (ad Angelica facendosi forza) ec- 
comi tranquillo. Parlate! 

Ang. Signore . . . Martuccia vi avrà detto ... 

Ger. Io non bado a ciò che m' ha detto Martuccia. Io voglio 
intendere da voi medesima. 

Ang. {con timore) Mio fratello ... 

Ger. (contraffacendola) Vostro fratello. 

Ang. Vorrebbe chiudermi in un ritiro. 

Ger. Ebbene! Inclinate voi al ritiro? 

Ang. Ma signore . . . 

Ger. (con caldo) Su via, parlate. 

Ang. a me non tocca decidere. 

Ger. {ancora piU riscaldato) Io non dico che voi decidiate; "^^ 
voglio sapere la vostra inclinazione, 

Ang. Signore, voi mi fate- tremare. 

Ger. {da sé) (Crepo di rabbia) [facendosi forza) Avvicinatevi . 
v'intendo ; dunque il ritiro non vi va a genio ? 

Ang. Non, signore.. 

Ger. Qual è lo stato cui più inclinereste ? 

Ang. Signore . . . 

Ger. (con un po' di vivacità) Non temete di nulla, sono tran- 
quillo, parlatemi liberamente. 

Ang. (da sé) (Ah I non ho coraggio ! . . .) 
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jEtt. Venite qui. Vorreste maritarvi? 
A.NG. Signore . . . 
Ger. [vivamente) Sì, o no ? 
Ang. Se voi volestel 
Ger. {come sopra) Si, o no ? 
Ang. Ma sì! 

Ger. Sì ? {ancor pii^ vivamente) Volete maritarvi , perdere la 
libertà, la tranquillità ? Ebbene tanto peggio per voi ; sì, vi 
mariterò. 
Ang. {da sé) (Eppure è amabile con tutta la sua collera.) 
Ger. {bruscamente) Avete voi qualche inclinazione ? 
Ang. {da sé) (Ah I se avessi coraggio di parlargli di Valerio ! ) 
Ger. [vivamente) Come ! avreste di già qualche amante ? 
Ang. [da sé) (Questo non è il momento : gliene farò parlare 

dalla sua donna di governo.) 
Ger. {sempre con calore) Su via, finiamola! La casa ove siete, 
le persone con le quali vivete, vi avrebbero per avventura 
somministrata Toccasione d'attaccarvi ad alcuno? Io voglio 
sapere la verità : sì, vi farò del bene, ma con patto che lo 
meritiate ; m'intendete ? 
Ang. (tremando) Sì, signore. 
Ger. {con lo stesso tuono) Parlatemi schiettamente, francamente ; 

avete forse qualche genietto ? 
Ang. {esitando e tremando) Ma ... . non signore , non ne ho 

alcuno. 
Ger. Tanto meglio. Io penserò a trovarvi un marito. 
Ang. [da sé) (Oh, Dio 1 non vorrei.) {a Gerente) Signore! 
Ger. Che c'è « 

Ang. Voi coposcete la mia timidità. 

Ger. Sì, sì, la vostra timidità ... Io le conosco le femmine ; 
voi siete al presente una colomba; ma quando sarete ma- 
ritata, diverrete un dragone. 
Ang. Deh ! mio zio, giacché siete così buono . . • 
Ger. Anche troppo. 
Ang. Permettete che vi dica . . . 

Ger. {avvicinandosi al tavolino) Ma Dorval non viene ancora ! 
Ang. uditemi, mio caro zio.- 
Gek. {attento al suo scacchiere) Lasciatemi. 
Ang. Una parola sola. 
Ger. {assai vivamente) Basta così. 

Ang. {da sé) (0 cielo I eccomi più infelice che mai! Ah ! lamia 
cara Martuccia non mi abbandonerà.) {parte) 
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SCENA IX. 
Geronte solo. 

Questa è ima buona ragazza ; io le fo del bene molto volen- 
tieri. Se avesse anche avuta qualche ine 'inazione, mi sarei 
sforzato di compiacerla, ma non ne ha alcuna : vedrò io... 
cercherò .... Ma , che diamine fa questo Dorval che non 
vien mai? io muojo di voglia di tentare un'altra volta 
questa maledetta combinazione che mi fece perdere la par- 
tita. Certamente io doveva guadagnare. Avrebbe bisognato 
che avessi perduta la testa. Vediamo un poco . . . Ecco la 
disposizione de' miei scacchi ; ecco quella di Dorval. Io 
avanzo il re alla casa della sua torre. Dorval pone il 
suo matto alla seconda casa del suo re. Io • . • Scacco; 
sì, e prendo la pedina. Dorval .... egli ha preso il mio 
matto, Dorval ? Sì, egli ha preso il mio matto, ed io . . . 
doppio scacco col cavaliere. Per bacco I Dorval ha per- 
duta la sua dama. Egli giucca il suo re , io prendo la 
sua dama. Questo sciagurato col suo re ha preso il mio 
cavaliere. Ma tanto peggio per lui ; eccolo nelle mie reti; 
eccolo vinto con il suo re. Ecco la mia dama; sì, eccola; 
scacco matto ; questa è chiara ; scacco matto , questa è 
guadagnata . , . Ah! 9e Dorval venisse, gliela farei vedere. 
(chiama) Piccardo. 

SCENA X. 
Geronte, e Dalanoonr. 

Dal. (a parte ed estremamente confuso) Mio zio è solo, se vo- 
lesse ascoltarmi.... 

Ger. Accomoderò il giuoco come era prima (senza vedere Da* 
lancour, chiama pi^ forte) Piccardo 1 

Dal. Signore... 

Ger. (senza volgersi, credendo di parlare a Piccarlo] Ebbene • 
Hai tu trovato Dorval? 



SCENA XI. 

Dorval, e detti. 

DoR. {entra per la porta di mezzo, a Oeronte) Eccomi, amico. 
Pal. (con risoluzione) Mio zio... 

[Oeronte volgendosi vede Dalancour, s'alza bruscamente, geUù 
a terra la sedia^ parte senza parlare, ed esce perlaforta 
di mezzo) 
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SCENA XII. 

Dalancour, e Dorval. 

DoR. (sorridendo) Che vuol dir questa scena? 

Dal. {vivamente) E una cosa terribile ! tutto Ciò perchè mi ha 

veduto. j. . ' . V • 

DoR. {sempre dun tuono) Gerente e mio amico; conosco benis- 
simo il suo naturale. 
Dal. Mi rincresce per voi. 

DoR. Sono veramente arrivato in un cattivo momento. 
Dal! Scusate la sua impetuosità. 
DoR. (sorridendo) Ohi lo sgriderò, lo sgriderò. 
Dal. Ahi mio caro amico, voi siete il solo che possa giovarmi 

presso di lui. 
DoR. Io lo bramerei di tutto cuore ; ma... 

Dal. Conveiigo, che se si bada alle apparen?», mio zio ha ra- 
gione di rimproverarmi; ma se egli potesse leggermi nel 
fondo del cuore, mi renderebbe tutta la sua tenerezza, e 
sono sicuro che non se ne pentirebbe. 

DoR. Si, mi è nota V indole vostra ; io credo che tutto da voi 
si potrebbe sperare; ma madama vostra moglie... 

Dal. Mia moglie, signore? (un po' vivamente) Ah! voi non la 
conoscete; tutto il mondo s^ inganna sopra di lei, e, mio 
zio, il primo di tutti. Fa d'uopo ch'io le renda giustizia, 
e che vi scuopra la verità : ella nou sa alcuna delle dis- 
grazie da cui sono oppresso ; ella m' ha creduto più ricco 
che non lo era; le ho sempre tenuto occulto il mio stato. 
Io l'amo ; noi ci siamo maritati assai giovani : non le ho 
mai lasciato tempo di chiedermi nulla, di nulla bramare; 
cercai sempre di prevenirla in tutto ciò che potea esserle 
di piacere; in questa maniera mi sono rovinato. 

Dor. Contentare una donna ; prevenire i suoi desiderj 1 Ci vuol 
altro ! 

Dal. Sono sicuro, che s'ella avesse saputo il mio stato, sa- 
rebbe stata la prima a proibirmi le spese che ho fatte per lei. 

Dor. Frattanto non ve le ha proibite. 

Dal. No, perchè non dubitava punto,.. 

DoR. (ridendo) Mio povero amico... 

Dal. (afflitto) Che c^ è ? 

DoR. (sempre ridendo) Io vi compiango. 

Dal. (con ardore) Vi prendereste voi giuoco di me? 

Dor. (sempre sorridendo) Oibò. Ma.., voi amate vostra moglie 
prodigiosamente. . , ^ ,,, . i 

Dal. Sì, l'amo (con maggior ealore\ V ho amata sempre , e la 
amerò fin che avrò vita. La conosco, conosco tutto il suo 
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merito ; e non soffrirò mai che le si diano dei torti , cui 
non ha. 

DoR. [seriamente) Colle buone, amico, colle buone; moderate 
questa vostra vivacità di famiglia. 

Dal. {sempre vivamente) Io vi chiedo mille scuse; sarei alla 
disperazione di avervi recato dispiacere; ma quando si tratta 
di mia moglie... 

DoR. Via, via, non ne parliamo più. 

Dal. Ma vorrei che ne foste convinto. 

DoR. {freddamente) Si, lo sono. 

Dal. (vivamente) No, non lo siete. 

DoR. (con un po' piil di caldo) Scusatemi, vi dico. 

Dal. Ebbene, vi credo, ne sono contentissimo. Ah I mio caro 
amico, parlate a mio zio in mio favore. 

DoR. Gliene parlerò. 

Dal. Quanto vi sarò obbligato I 

DoR. Ma converrà bene Taddurgli ancora qualche ragione. Come 
avete fatto a rovinarvi in si poco tempo ? sono quattr'anni 
soli dacché è morto vostro padre; vi ha lasciata una fa- 
coltà considerabile , e dicesi che voi V abbiate tutta con- 
sumata. 

Dal. Se sapeste tutte le disgrazie che mi sono accadute! Ho 
veduto che i miei aifari erano in disordine, ho voluto ri- 
mediarvi, ed il rimedio fu peggiore ancora del male. Io 
ho ascoltati nuovi progetti; ho intrapresi nuovi affari; ho 
ipotecati i miei beni, ed ho perduto il tutto. 

DoR. E questo è il male. Nuovi progetti! Se ne sono rovinati 
degli altri. 

Dal. Ed io singolarmente senza speranza. 

DoR. Avete fatto malissimo , mio caro amico , tanto più che 
avete una sorella. 

Dal. Sì, e sarebbe oramai tempo che pensassi a darle stato. 

DoR. Ogni giorno essa diventa più bella. Madama Dalancour 
riceve in sua casa molte persone, e la gioventù, mio caro 
amico... qualche volta... dovreste capirmi. 

Dal. Questo è appunto il motivo, per cui, frattanto che io trovo 
qualche espediente, ho pensato di metterla in un ritiro. 

DoR. Metterla in un ritiro; va benissimo; ma ne avete parlato 
con vostro zio? 

Dal. No ; egli non vuole ascoltarmi : ma voi gli parlerete F' 
me, gli parlerete per Angelica; mio zio vi stima, vi ama, 
vi ascolta, si fida di voi, non vi negherà cosa alcuna. 

DoR. Non ne so nulla. 

Dal. (vivamente) Oh! ne sono sicuro; vi prego, cercate di ve- 
derlo, parlategliene subito. 

DoR. Lo farei. Ma dov'è andato? 

Dal. Vado a cercar di saperlo. Vediamo : alcuno s'inoltra. 
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SCENA XIII. 
Piccardo, e detti. 

he. (a Dalancour) Signore... 

)al. è partito mio zio? 

he, Kon, signore, è disceso in giardino. 

3al. In giardino ! A quest'ora ? 

he. Per lui è tutt' uno ; quando è un poco in collera , pas- 
seggia, va a prender aria. 

DoR. ia Dalancour) Vado a raggiungerlo. 

Dal. Signore, io conosco mio zio : fa d'uopo lasciargli il tempo 
di calmarsi, conviene aspettarlo qui. 

HoR. Ma, se partisse ; se non tornasse più sopra ? 

i'ic. (a Dorval) Perdonatemi, signore, egli non tarderà molto 
a risalire. M'è noto il suo naturale: gli basta mezzo quarto 
d' ora. Vi so ben dire che sarà inoltre contentissimo di 
vedervi. 

Dal. Ebbene ! mio caro amico (vivamente), passate nel suo ap- 
partamento; fatemi il piacere di attenderlo. 

BoR. Volentieri. Comprendo benissimo quanto la vostra situa- 
zione è crudele ; è d'uopo il porvi rimedio ; sì, gli parlerò 
per voi, ma con patto... 

Dal. (vivamente) Io vi do la mia parola d'onore. 

DoR. Basta cosi. {entra neW appartamento di Oeronte) 



•SCENA XIV. 
Dalancour, e Piccardo. 

Dal. Tu non hai detto a mio zio ciò ch'io t'aveva ordinato. 

Pie. Perdonatemi, signore, gliel'ho detto; ma egli mi ha di- 
scacciato al suo solito. 

Dal. Mi dispiace. Avvertimi de' buoni momenti , in cui poter 
parlargli; un giorno ti saprò premiare a dovere. 

Pie. Ve ne sono obbligato, o signore, ma, grazie al cielo, non 
ho bisogno di nulla. 

Dal. Sei dunque ricco ? 

Pie. Non sono ricco ; ma ho un padrone che non mi lascia 
mancar nulla. Ho moglie, ho quattro figliuoli ; dovrei es- 
sere l'uomo più imbarazzato del mondo; ma il mio pa- 
drone è sì buono che li mantengo senza difficoltà, ed in 
casa mia non si conosce la miseria. (parte) 
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SCENA XV. 

Dalancour, solo^ 

Ahi mio zio ò un uomo dabbene! Se Dorrai ottenesse da lui 
qualche cosai Se potessi sperare un soccorso eguale al 
mio bisogno! Se potessi tener occulto a mia moglie!... 
Ah !... perchè l'ho lo ingannata ? perchè mi sono ingan- 
nato io medesimo? Mìo zio non torna. Og^ momento per 
me è prezioso ; anderò frattanto dal mio procuratore... Oh, 
con qnal pena vi vado ! È vero, ei mi lusinga, che, mal- 
grado la sentenza, troverà il mezzo di guadagnare del 
tempo; ma li cavilli sono odiosi; lo spirito pena, e ci ra 
^^ mezzo Ponore. Sventurati quelli che hanno bisogno di 
pj[g- ^^ri yergognosi I (vuol partirti 

SCENA XVl. 
L'^alat&òòur, e Madama. 

Dal. [vedendo sua mogM^^ ^ceo mia moglie. 

Mad. Ah! siete qui, mai'ito mio? Vi cercava per tutto. 

Dal. Stava per partire... . ,. ^ .,, x i 

Mad. Ho incontrato adesso quel ^satiro.*, egli strillava , sti- 
lava, come va. 

Dal. Parlate voi di mio zio? . ^ 

Mad. Si. Ho veduto un raggio di sole, sl'^no andata a passeg- 
giare nel giardino , e ve 1' ho incontrl^to : egli batteva i 
Siedi, parlava da sé solo, e ad alta voce... ^^ ad alta voce, 
ditemi una cosa... ha egli in casa qualche ^•«ervitore am- 
mogliato ? 

Dal. Si. 

Mad. Certamente , conviene che sia così : egli parlava molto 
male del marito e della moglie; ma male!... ve ne assicuro. 

Dal. (da sé) (Io m'immagino bene di chi parlasse.) 

Mad. Egli è un uomo insopportabile. 

Dal. Eppure converrebbe avere per lui (][u alche riguardo. 

Mad. Può egli lagnarsi di me? Gli ho io mancato in nulla? 
Io rispetto la sua età, la sua qualità di zio. Se talvolta 
scherzo sopra di lui, il fé a quattr'occhi con voi, e voi me 
lo perdonate. Del resto, ho per esso tutti li riguardi pos- 
sibili : ma , ditemi sinceramente , ne ha egli per voi ? ne 
ha per me ? Egli ci tratta con un' asprezza grandissima , 
ci odia quanto più può; ma sopra tutto il suo disprezzo 
per me e giunto agli eccessi. Fa d'uopo nondimeno l'ac- 
carezzarlo, il fargli la corte? 



J 
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Dal. {imbarazzato) Ma... quando ancora gli facessimo la corte... 
è nostro zio; inoltre noi potremmo forse aver bisogno di lui. 
Mad. Bisogno di lui! Noi"? Come? Non abbiamo noi del no- 
stro quanto basta per vivere con decoro ? Voi non fate dis- 
ordini. Io sono ragionevole. Per me non vi chiedo di più 
di ciò che avete fatto fin ora. Continuiamo con la mede- 
sima moderazione, e non avremo bisogno di nessuno. 
Dal. (eon un'aria appassionata) Continuiamo con la medesima 

moderazione... 
Mad. Ma, si ; io non ho vanità, io non vi domando nulla da- 

vantaggio. 
Dal. (da sé) ^Sfortunato eh' io sono!) 
Mad. Ma voi mi sembrate inquieto , pensosp ; avete qualche 

cosa... voi non Mete tranquillo. 
Dal. V ingannate, non ho nulla. 
Mad. Perdonatemi, io vi conosco : se avete qualche travaglio, 

perchè volete nascondermelo? 
Dal. (sempre piil imbarazzato) Quella che mi dà da pensare, 

è mia sorella. P^ccovi spiegato il tutto. 
Mad. Vostra sorella? Ma perchè dunque? Ella è la miglior 
ragazza del mondo ; io l'amo teneramente. Uditemi, se voi 
volete fidarvi di me, potreste sollevarvi da questo pen- 
siero, e render lei nello stesso tempo felice. 
Dal. Come? 
Mad. Voi volete metterla in un ritiro ; ed io so da buona parte, 

che ella non sarebbe contenta. 
Dal. (un poco inquieto) Nella sua età, deve dir forse voglio e 

non voglio? 
Mad. No , ella è saggia abbastanza per piegarsi ai voleri dei 

suoi parenti. Ma perchè non la maritate ? 
Dal. è ancor troppo giovane. 
Mad. Buono ! era io più avanzata in età quando mi sono am- 

moghata con voi? 
Dal. (vivamente) Ebbene? dovrò andare a cercarle un marito 

di porta in porta ? 
Mad. Ascoltatemi, ascoltatemi, marito mio ; non vi inquietate, 
vi prego. Se mal non m' appongo, io credo d' essermi ac- 
corta che Valerio l'ama, e ch'essa pure è innamorata di lui. 
Dal. {da sé) (Cielo! quanto mi tocca a soffrire!) 
Mad. Voi lo conoscete : v'avrebbe egli per Angelica un partito 

migliore di questo ? 
Dal. (sem.pre pii^ imlrogliato) Vedremo... ne parleremo... 
Mad. Fatemi questo piacere, ve lo chiodo in grazia; lasciate 
a me la cura di maneggiar quest'affare ; avrei tutta l'am- 
bizione di riuscirvi. 
Dal. (in un sommO' imbarazzo) Madama... 
^Iad. Che c'è? 
Dal. Non si può. 
Mad. ISo? e perchè? 

Goldoni, Commedie. Voi. II. 17 
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Dal. [sempre piii imbarazzato) Mio zio v' acconsentirebbe ? 

Mad. Ma, diamine. Voglio bene che non si manchi con lui ai 
nostri doveri , ma il fratello d'Angelica lo biete voi. La 
dote è fra le vostre mani, il piiì od il meno dipende sol- 
tanto da voi. Permettete eh' io mi assicuri delle loro in- 
clinazioni, e sopra T articolo dell' interesse , a un dipresso 
l'aggiusterò io... 

Dal. (vivamente) No ; se mi amate, gaardatevene bene. 

Mad. Sarebbe che voi non voleste maritar vostra sorella ? 

Dal. Tutto al contrario. 

Mad. Sarebbe che... 

Dal. (vuol partire) Mi conviene partire ; ne parleremo al mio 
ritorno. 

Mad. Vi dispiace che ci voglia entrar io? 

Dal. Niente affatto. 

Mad. Uditemi : sarebbe forse per la dote ? 

Dal. Non so nulla. {parU 



SCENA XVIL 

Madama, sola. 

Che vuol dire questa faccenda? Non intendo nulla. Possibile 
che mio marito ?... No. Egli è troppo saggio per aver a 
rimproverarsi di nulla. 

SCENA XVIII. 
Angelica, e detta 

Ano. (senza vedere Madama) Se potessi parlare con Martuccia' 

Mad. Cognata ! 

Ano. (inquieta) Madama! 

Mad. Dove andate, cognata? 

Ano. (inquieta) Io me ne andava, madama.., 

Mad. Ah, ah, siete dunque adirata? 

Ano. Lo devo essere. 

Mao. Siete voi sdegnata con me? 

Ano. Ma, madama... 

Mad. Uditemi , la mia ragazza ; se v' inquieta il progetto del 
ritiro, non credete eh' io v'abbia parte : la cosa è tutt'al- 
l'opposto : v'amo, e farò anzi il possibile per rendervi for- 
tunata. 

Ano. (a parte, piangendo) (Che doppiezza I) 

Mad. Che avete? piangete? 

Ano. (s'asciuga gii occhi) (A qual segno mi ha ingaimatal) 

Mad. Qual è il motivo del vostro dolore? 
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Ano. fcon dispetto) Oh Dio! I disordini di mio fratello. 

"Mad. (con sorpresa) I disordini di vostro fratello? 

Ang. Sì ; nessuno li sa meglio di voi. 

Mad. Che dite?... Spiegatevi, se v'aggrada. 

Ang. e inutile. 

SCENA XIX. 
Gerente, e dette, 
Ger. (chiama] Piccardo ! 

SCENA XX. 
Picoardo, e detti. 

Pie. (uscendo dall' appartamento di Geronte) Signore. 

Gru, (vivamente a Piccardo) Ebbene! dov'è Dorval? 

Pie. Egli vi attende, o signore, nella- vostra camera. 

Ger. Egli è nella mia camera, e tu non mi dici nulla? 

Pie. Signore, non ho avuto tempo. 

Ger. Che fate voi qui? (vedendo Angelica, e Madama ; parla ad 
Angelica , volgendosi tratto tratto verso Madama per essere 
inteso) Qui non voglio donne; non voglio alcuno della vo- 
stra famiglia; andate via. 

Ang. Mio caro zio... 

Ger. Vi dico che andate via. (Angelica parte mortificata) 

SCENA XXI. 
Madama, Gerente , e Piccardo. 

Mad. [a Oeronte) Signore, vi domando perdono. 

Ger. Oh, questa sì, che è curiosa I (volgendosi verso la parte , 
per CM è uscita Angelica , ma , di tempo in tempo , guar- 
dando Madama) Guardate T impertinente 1 vuol venire a 
darmi soggezione. Per discendere c'è un'altra scala. La 
chiuderò questa porta. 

Mad. Non v'adirate, o signore. Quanto a me, v'assicuro... 

Ger. (vorrebbe entrare nei suo appartamento , ma non vorrebbe 

fassar dinanzi a Madama: dice a Piccardo) Dimmi: Dorval 
nella mia camera? 
Pio. Si, signore. 

Mad. Passate, passate, signore; io non ve l'impedisco, (accor- 
gendosi dell'imbarazzo di Geronte, dà addietro) 
Ger. Padrona mia. (a Madama , passando , e salutandola) La 
chiuderò questa porta. 

(entra nel suo appc^rtamentOf Piccardo lo segue) 
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SCENA XXII. 
Madama, sola. 

Glie strano carattere! ma non è ciò quel che più m'inquieta; 
ciò che più mi affligge si è il turbamento di mio marito; 
sono le parole d'Angelica. Io dubito; temo;- vorrei cono- 
scere la yerità. e tremo di penetrarla. 



Fine dell'Atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Gerente e Dorval. 

Ger. Andiamo a giuocare, e non me ne parlate più. 

Don. Ma si tratta di; un nipote. 

Ger. {vivamente) Di uno sciocco, d'un imbecille, eh' è lo schiava 

di sua moglie, e la vittima della sua vanità. 
BoR. Meno colTeriBi, mio caro amico, meno collera. 
Ger. Eh, voi con la vostra flemma mi fareste arrabbiare! 
DoR. Io parlo per bene. 
Ger. Prendete una sedia, {siede) 
DoR. {d'itn tuono compassionevole, frattanto che accosta la sedia) 

Pòvero giovane! 
Ger. Vediamo questo punto di jeri. 
DoR. {sempre d'un tuonò) Voi Io perderete. 
Ger. Forse che no; vediamo. 
DoR. Vi dico che lo perderete. 
Ger. No, ne sono sicuro. 

DoR. Se voi non lo soccorrerete, Io pèrderete assolutamente. 
Ger. Chi? 
DoR. Vostro nipote. 

Ger. {con ardore) Eh, ch'io parlo del giuoco. Sedete. 
DoR. Io giuocherò volentieri; ma prima ascoltatemi, {sedendo) 
Ger. Mi parlerete tuttavia di Dalancour? 
DoR. Potrebbe essere. 
Ger. Non vi ascoltò. 
DoR. Dunque voi V odiate ? 
Ger. No, signore ; io non odio nessuno. 
DoB. Ma se non volete... 
Ger. Finitela; giuocate; giuochiamo, o ch'io me ne vo. 
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DoR. Una parola sola, ed ho finito. 

Geb. Che pazienza! 

DoR. Voi avete delle facoltà? 

Ger. Sì, grazie al Cielo! 

DoR. Più del vostro bisogno. 

Ger. Sì; ne ho ancora per servire i miei amici. 

DoR. E non volete dar nulla a vostro nipote. 

Ger. Neppure un quattrino. 

DoR. In conseguenza... 

Ger. In conseguenza? 

DoR. Voi r odiate. 

Ger. In conseguenza (pia vii>amente) voi non sapete ciò che 

vi dite. Io odio, detesto la sua maniera di pensare, la sua 

cattiva condotta : il dargli del danaro non servirebbe che 

a fomentare la sua vanità, la sua prodigalità, le sue follie. 

Ch' egli cangi sistema , io lo cangierò parimente con lui. 

Io voglio che il pentimento meriti il benefizio, e non che 

il benefìzio impeaisca il pentimento. 
DoR. ( dopo un momento di silenzio sembra convinto, e idee co* 

molta dolcezza) Giuochiamo, giuochiamo. 
Ger. Giuochiamo. 
DoR. igiuocando) Io ne sono afflitto. 
Ger. [giuocando) Scacco al re. 
DoR. Igiuocando) E quella povera ragazza! 
Ger. Chi? 
DOR. Angelica. 
Ger. Ah ! per lei , questa è un* altra cosa... (lascia il giuoco) 

Parlatemi di lei. 
I)0R. Ella dee ben soffrire frattanto. 
Ger. Ci ho pensato, ci ho provveduto; la mariterò. 
DoR. Bravissimo. Lo merita bene. 
Ger. Non è una giovanotta di molta buona grazia? 
1)0R. Sì. . ,. 

Ger. Fortunato quello che Tavrà. { riflette un momento , «««« 

chiama) Dorval! 
1)0R. Amico? 
Ger. Udite. 

t)OR. Che c'è? (alzandosi) 
Ger. Voi siete mio amico. 
BoR. Ne dubitate ? 
Ger. Se la volete, io ve V accordo. 
DoR. Chi ? 
Ger. Sì, mia nipote. 

DoR. Come? , 

Ger. Come! come! siete sordo? Non m'intendete? Io pwlo 

chiaro. Se la volete, ve l'accordo. 
DoR. Ah ! ah 1 
Ger. e, se la sposate, oltre la sua dote, le donerò cento niilJi 

lire del mio. Eh ?... Che ne dite ?... 



ATTO SKCONDO 

3oH. Mio caro amico, voi mi onorate. 

TER. So chi siete ; sono sicuro di formare in questa guisn lu 

felicità di mia nipote. 
DoR. Ma... 
Ger. Che? 
DoR. Suo fratello... 

Ger. Suo fratello ! Suo fratello non e* entra... A me tocca a 

disporre di lei ; la legge , il testamento di mio fratello... 

Io ne sono il padrone. Orsù, sbrigatevi, decidete sul fatto. 

I)OR. Ciò che mi proponete , non è cosa da risolversi su due 

piedi. Voi siete troppo impetuoso. 
Ger. Io non ci veggo alcuna aifficollà ; se 1* amate, se la sti- 
mate, se ella vi conviene, è fatto tutto. 
DoR. Ma... 

Ger. [disgustato) Ma, mal... Udiamo il vostro wa. 
DoR. Vi par poco la sproporzione da sedici a quarantacinque 

anni V 
Ger. Niente affatto; voi siete ancora giovane, ed io conosco 

Angelica ; la non è una testa sventata. 
DoR. Ella potrebbe avere qualche altra inclinazione. 
Ger. Non ne ha alcuna. 
DoR. Ne siete ben sicuro? 
Ger. Sicurissimo. Presto, concludiamo. Io vado a casa del mio 

notaro; gli fo stendere il contratto; ella è vostra. 
BoR. Adagio, mio amico, adagio. 

Ger. Ebbene! (riscaldato) come? volete ancora inquietarmi, 
annodarmi con la vostra lentezza, col vostro sangue freddo? 
DoR. Dunque vorreste? 

Ger. S\, darvi una figlia saggia, onesta, virtuosa, con cento 
mila scudi di dote e cento mila lire di regalo alle sue 
nozze ; forse vi fo un afifronto ? 
DoR. No; anzi mi fate un onore, cui non merito 
Ger. {con ardore) La vostra modestia in questo momento mi 

farebbe dare al diavolo. 
I)oR. Non vi adirate. Volete eh* io Taccetti ? 
Ger. Si. 

BoR. Ebbene, io V accetto. 
Ger. (con gioja) Davvero? 
BoR. Ma, a condizione... 
Ger. Di che? 

BoR. Che Angelica v' acconsentir 
C^er. Non avete altra difficoltà? 
BoR. Questa sola. 

Ger. Voi mi consolate, io m'impegno per lei. 
BoR. Tanto meglio, se ciò è vero. 

Ger. Verissimo, sicurissimo. Abbracciatemi, mio caro nipote. 
BoR. Abbracciamoci pure, mio caro zio. 
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SCENA IL 
Dalancour, Gerente e Dorval. 

[Dalàncour entra per la porta di wezzo, 'cede suo zio, lo asco^^a 
in passando, va verso t} suo appartamento, ma resta alla 
porta per ascoltarlo.) 

Ger. Questo è il giorno più felice della mia vita. 

DoR. Caro amico, quanto siete adorabile! 

Ger. Io men vo a casa del mio notaro ; dentro oggi sarà fatto 
tutto, [chiama] PiccardoI 

SCENA ni. 

Picoardo, e detti. 

Ger. [a Piecardo] La mia canna, il mio cappello. 

( Piecardo fatU 

SCENA IV. 
Derval, Gerente, Dalancour alla sua porta. 
BoR. Frattanto me ne andrò a casa. 

SCENA V. 
Picoardo, e detti. 
(Piecardo dà al suo padrone la canna, il cappello, e rientra.) 

SCENA VI. 
Dorval, Gerente, e Dalancour alla sua porta. 

Ger. No, no ; dovete aspettarmi qui. Tomo subito , pranze- 
rete meco. 

DoR. Ho da scrivere. Fa d'uopo eh* io faccia venire il mio in- 
tendente, che è una lega lontano da Parigi. 

Ger. Andate nella mia camera, scrivete ; inviate la lettera per 
Piecardo. Sì, Piecardo andrà a portarla in persona; Pie- 
cardo è un gióvane dabbene, savio, fedele ; talvolta lo sgridO} 
ma gli vVogiio bene. 

DoR. Via , giacché volete assolutamente cosi ; scriverò nella 
vostra camera. 

Ger. Anche questa è fatta. 



j ATTO SECONDO 265 

>0R. Si, ci siamo (Convenuti. 
J ER. (prendendolo per la mano) In parola d'onore. 
)0R. (dandogli la mano) In parola d'onore. 
31 ER. Mio caro nipote I . . . [parte] 

(Dalancour all'ultima parola mostra gioja) 



SCENA VII. . 
Dalanoour, e DorvaL 

Don. [da sé) (In verità, tutto ciò che m' avvenne, mi pare un 
sogno, lo maritarmi, io che non ci aveva mai pensalo 1) 

Dal. (con gran gioja) Ah I mio caro amico , io non so come 
dicliiararvi la mia gratitudine. 

Don. Sopra di che ? 

Dal. Kon ho io udito ciò che disse mio zio? Mi ama, mi 
comi iange , egli va adesso a casa del suo notaro ; vi ha 
data la sua parola d'onore. Vedo benissimo quanto avete 
fatto 1 er me. Io sono l'uomo più avventurato del mondo. 

Bob. Non vi lusingate tanto , mio caro amico. Fra le dolci 
cose, cui v'immaginate, non ve n'ha pur una di vera. 

Dal. Ma come? 

DoR. Io spero bene, col tempo di potervi essere utile presso 
di lui , ed avrò quindi innanzi parimente un titolo da- 
vantaggio per interessarmi a vostro favore , ma fino 
' ad ora .... 

Dal. (ean ardore) Sopra di che vi died'egli dunque la sua parola 
d'onore ? 

DoR. Vel dico subito . . . Egli mi fece l'onore di propormi vo- 
stra sorella in isposa. 

Dal. [con gioja) Mia sorella I l'accettate voi ? 

I)0R. Si, se ne siete contento. 

Dal. Voi mi colmate di giubilo; mi sorprendete. Per la dote, 
vi è noto attualmente il mio stato. 

DoR. Sopra di ciò ne parleremo. 

Dal. Mio caro fratello , lasciate eh' io vi abbracci con tutto 

il cuore. 
DoR. Mi lusingo che vostro zio in questa occasione . . . 
Dal. Ecco un legame, cui dovrò la mia felicità. Io ne aveva 
il più grande bisogno. Sono stato a casa del mio procu- 
ratore, e non l'ho trovato. 
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SCENA vili. 
Madama Dalancoiir, e detti. 

Dal. (/cedendo sua moglie) Ah I madama ... 

Mad. \a Dalancour) Io vi attendeva con impazienza. Ho udita 

la vostra voce . . . 
Dal. Eccovi, o mia moglie, il signor Dorval; io vai presento 

in qualità di mio cognato, e come sposo di Angelica. 
Mad. (con gioja) Sì ? 
DoH. [a Madama) Io sarò pienamente contento , madama, se la 

mia felicità potrà meritare la Vostra approvazione. 
Mad. (a Dorval) Signore , io ne sono lietissima. Mi rallegro 

con voi di tutto cuore, (a parte) (Che mi disse ella dunque 

del cattivo stato di mio marito ?) 
Dal. {a Dorval) Mia sorella lo sa? 
DoR. Credo di no. 
Mad. (da sé) (Dunque quello che fece questo matrìmonio non 

fu Dalancour? ) 
Dal. Volete voi che io la faccia venire? 
DoR. No ; converrebbe prevenirla ; potrebbe esservi ancoxfi una 

difficoltà. 
Dal. Quale? 

DoR. Quella della sua approvazione. 
Dal. Non temete di nulla; io conosco Angelica:^ poi il vostro 

stato, il vostro merito . . . Lasciate fare a me ; parlerò io 

a mia sorella. 
DoR. No, caro amico ; di grazia, non guastiamo la cosa ', la- 
sciamo fare al signor Geronte. 
Dal. Come volete. 
Mad. (da sé) (Non intendo nulla.) 
DoR. lo passo neirappartameuto di vostro zio, per scrivere; 

egli me Tha permesso ; anzi mi ha ordinato espressamente 

d'aspettarlo colà. Senza cerimonie. Noi ci rivedremo quanto 

prima. (entra nell'appartamento di CferonU) 



SCENA IX. 
Dalancour, e Madama. 

^Iad. Per quanto io veggo, non siete voi quello che marita vo- 
stra sorella. 

Dal. (imbarazzato) La marita mio zio. 

Mad. Ve n'ha egli parlato vostro zio? Vi ha chiesto il vostro 
consenso? 
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Dal. ti mio consenso? (un po' nscaldato) Non avete veduto 
Dorval?-Non me Tha egli detto? Non si chiama ciò un 
chiedere il mio consenso? 
^AD. {un pò* vivamente) Sì, questa è una gentilezza per parte 

del signor Dorval ; ma vostro zio non vi ha detto nulla. 
Dal. (imbarazzato) Ciò vuol dire , che... 
Mad. Ciò vuol dire ch'egli non ci conta uno zero. 
IDal. (riscaldato) Ma voi prendete tutto in cattiva parte: ella è 

una cosa terribile ; voi siete insopportabile. 
Mad. Io insopportabile! (un po' afflitta) Voi mi trovate in- 
sopportabile! (con molta tenerezza) Ah! marito mio, questa è 
la prima volta che vi è uscita di bocca un' espressione si- 
mile. Fa d'uopo che abbiate dei gran dispiaceri per di- 
menticarvi a tal segno del vostro dovere. 
Dal. (da sé, con trasporto) (Ah! pur troppo dice il vero!) (a 
Madama) Mia cara moglie , vi chieggo perdono di tutto 
cuore. Ma voi conoscete mio zio; volete che noi l'irritiamo 
davvantaggio? Volete ch'io pregiudichi mia sorella? 11 
partito è buono, non c'è nulla da dire ; mio zio lo ha scelto, 
tanto meglio; ecco un imbarazzo meno per voi e per me. 
Mad. Andiamo innanzi; mi piace che voi prendiate la cosa in 
buona parte ; vi lodo e v'ammiro. Ma permettetemi di far 
un riflesso. Chi si prenderà il pensiero de' preparativi ne- 
cessari ijer una giovane che si fa sposa? Se ne incaricherà 
vostro zio? Sarebbe ciò conveniente, sarebbe onesto? 

Dal. Avete ragione,.. Ma ci resta ancora del tempo; ne par- 
leremo. 

Mad. Uditemi. Voi lo sapete, io amo Angelica. Questa ingrata 
non meriterebbe ch'io mi prendessi verun pensiero di lei ; 
ma finalmente è vostra sorella... 

Dal. Come! voi chiamate mia sorella un'ingrata! Perchè? 

Mad. Per ora non ne parliamo. Io le chiederò a quattr' occhi 
una spiegazione, e poi... 

Dal. No: voglio saperlo. 

Mad. Aboiate sofferenza, mio caro marito. 

Dal. (con molto calore) No; vi dico, che voglio saperlo. 

Mad. Poiché volete cosi, fa d'uopo l'appagarvi. 

Dal. (da sé) (Cielo ! tremo sempre.) 

Mad. vostra sorella... 

Dal. Proseguite. 

Mad. Io la credo troppo del partito di vostro zio. 

Dal. Perchè ? 

Mad. Ella ebbe a dire a me, a me stessa, che i vostri afifletrì 
erano in disordine, e che... 

Dal. 1 miei affari in disordine I... Lo credete voi? 

Mad. No ; ma mi ha parlato in maniera da farmi credere ch'ella 
sospetta eh'. io ne sia stata la cagione, o per lo meno che 
vi abbia contribuito. 

Dal, Voi ? Ella sospetta di voi ? 
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Mad. Non vi adirate, mìo caro marito. Io vedo h&ne cR^esea* 
non ha il suo buon giudizio. 

Dal. (con passione) Mia cara moglie ! 

Mad. Non. vi affliggete. Per me, credetemi, non ci penso più. 
Tutto viene da lui ; vostro zio è la cagione di tutto. 

Dal. Eh ! no : mio zio non è di cattivo cuore. 

Mad. Non è egli di eattivo cuore! Cielo! che v'ha di peggio 
al mondo di lui ? Anche un poco fa non mi ha fatto ve- 
dere?... ma gli perdono. 



SCE:nA X. 

Un Lacchè, e detti. 

Lag. (a Dalancour) S'gDore, fu recata per voi questa lettera. 
Dal. Dammela (agitato prende la lettera), 

(il Lacchè parte) 

SCENA XI. 

Madama, e Dalancour. 

Dal. (da sé, ed agitato apre la lettera). (Vediamo. Questo è ca- 
rattere del mio procuratore.) 

M*AD. Cosa vi si scrive? 

Dal. Lasciatemi per un momento (egli si ritira in disparte^ 
legge piano, e mostra" dispiacere). 

Mad. {da sé) (Vi sarebbe forse qualche disgrazia?) 

Dal. (dopo aver letto) (Io sono perduto.) 

Mad. (da se) (Il cuore mi palpita.) 

Dal. (nella m^ grande agitazione) (Mia povera moglie! che 
sarà di lei? Come potrò dirglielo? Ah! non ho coraggio.) 

Mad. (piangendo) W\o caro Dalancour, ditemi: che c'è? fidatevi 
di vostra moglie; non sono io la miglior amica che ab- 
biate? 

Dal. (le dà la lettera, e parte) Prendete, leggete; questo è il 
mio stato. 



SCENA XII. 

Madama sola. 

Io tremo, (legge) « Signore. Tutto è perduto ; i creditori non 
. * <( hanno voluto sottoscrivere. La sentenza fu confermata., 
e ,« Vi s'intimerà quanto prima. State bene in guardia, per- 
« che il vostro arresto è ordinato. » Che lessi !... Che in-" 
tesi !.,. Mio marito... indebitato... in pericolo di x^rdp^l»' 
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libertà!... Ma come mai è possibile?... Egli non giucca. 
Egli non ha cattive pratiche. Egli non è amante d'un lusso 
eccedente, 
mia?. 
Angelici 

dimostra di giorno in giorno contro di me... Mi si squar- 
cia la benda dinanzi agli occhi. Io vedo il fallo di mio„ 
marito, vedo il mio. Il suo troppo amor Tha sedotto, la 
mia inesperienza m' ha abbagliata. Dalancour è colpevole, 
ed io lo sono forse al par di lui... Ma q^ual rimedio a que- 
sta situazione crudele ? Suo zio solo... si... suo zio potrebbe 
pimediarvi... Ma Dalancour sarebbe egli in istato in que- 
sti momenti d'abbattimento e di dolore... Ah I s' io ne fui 
la cagione... sebbene involontaria... perchè non andrò io 
medesima?... Sì... quando dovessi ancora gettarmi a' suoi 
piedi... Ma... con quel carattere aspro, intrattabile, potrò io 
lusingarmi di piegarlo?... Andrò io ad espormi ai suoi 
sgarbi ?... Ah ! che importa ? e che sono tutte le umilia- 
zioni in confronto dello stato orribile di mio marito?... Sì, 
vi corro; questa sola idea dee darmi coraggio {ella vuol 
andartene nelV appartamento di Qeronte,) 



SCENA XIII. 

Martuocia, e detta. 

Mar. Madama, che fate voi qui ? Il signor Dalancour s' ab- 
bandona alla disperazione. 
Mad. Cielo ! volo in suo soccorso. [parte] 

SCENA XIV. 

Cartuccia sola. 

Che sventure ! che disordine ! Se è vero eh* ella ne sia la ca- 
gione, merita bene.... Chi veggo? 

SCENA XV. 
Valerio, e detta. 

Mae. Signore, che venite voi a far qui ? Avete ben scelto un 
cattivo momento. Tutta la casa è immersa nel dispiacere. 

Val. Già ne dubitava ; ritomo in questo momento dal procu- 
ratore del signor Dalancour ; io gli ho offerta la mi? 
borsa, ed il mio credito. 
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Mar. Questo è un oprar virtuoso. Nulla è più generoso della 
vostra azione. • 

Val. Il signor Geronte è in casa? 

Mar. No. Il servitore m' ha detto che V avea veduto dal suo 
notaro. 

Val. Dal suo notaro? 

Mar. Si. Egli ha sempre qualche affare. Volevate forse par- 
largli ? 

Val. Si ; voglio parlare con tutti. Io veggo con pena il disor- 
dine del signor Dalancour. Sono solo ; ho delle facoltà; 
ne posso disporre. Amo Angelica ; vengo ad offirirgli di 
sposarla senza dote, e dividere seco lei il mio stato e h 
mia fortuna. 

Mar. La risoluzione è ben degna di voi ! Nulla più di essa 
mostra la stima, V amore, la generosità. 

Val. Credete voi eh' io possa lusinganni ?... 

Mar. Sì, tanto più, che madamigella gode il favore di suo zio. 
e eh' egli vuole maritarla. 

Val. Vuole maritarla ? 

Mar. [con gioja) Si. 

Val. Ma, se vuole maritarla, vorrà parimente esser egh solo 
il padrone di proporle il partito. 

Mar. {dopo un momento di silenzio] Potrebbe darsi. 

Val. è forse questa una consolazione per me? 

Mar. Perchè no ?.. . (ad Angelica, che s' inoltra spaventata) 
Venite, venite, madamigella. 



SCENA XVI. 
Angelica, e detti. 

Ang. Io sono tutta spaventata. 

Val. (ad Angelica) Che avete, madamigella? 

Ang. (a Valerio) Il mio povero fratello . . . 

Mar. (ad Angelica) Sta ancora così ? 

Ang. (a Martuccia) Un poco meglio. Egli è alquanto più traa- 

quillo. 
Mar. Udite, udite, madamigella : questo signore mi ha detto 

cose consolanti per voi, e per vostro fratello. 
Ang. Anche per lui ? 

Mar. Se sapeste il sagrifizio che è disposto a fare! 
Val. (piano a Martuccia) (Non le dite nulla. ) {volgendosi d 

Angelica) Evvi forse alcun sagrilìzio eh' ella non meriti ? 
Mar. Ma converrà parlarne al signor Geronte. 
Ang. Cara amica, se voi voleste prendervi questo incomodo! 
Mar. Volentieri. Clie dovrò dirgli? Vediamo, consigliamo. Ma 

sento alcuno, [corre verso l'appartamento di Q^onU) É il 
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fiignor' Dorval. ( a Valerio ) Non vi fate vedere. Andiamo 
nella mia camera, e palleremo a nostro beli' agio. 

Val. (ad Angelica) Se vedete vostro fratello. . . . 

^AXi. £h, andiamo, signore, andiamo, (lo scinge, e parte con lui) 

SCENA XVII 
Angelica, poi Dorval. 

Ano. {da sé) (Che farò io qui col signor Dorval I Posso an- 
darmene. ) 

DoR. (ad Angelica, che sta per partire) Madamigella . , . ma- 
damigella! 

Ano. Signore I 

DoR. Avete veduto il vostro signor zio ? v'ha egli detto nulla? 

AtsG. L'ho veduto questa mattina, signore. 

DoR. Prima che uscisse di casa? 

Ang. Si, signore. 

DoR. È ritornato? 

Ano. Non, signore. 

DoR. Buono ! (da sé) (La non sa ancora nulla.) 

Ano. S.gnore, vi chiedo scusa. Bvvi qualche novità che mi 
riguardi ? 

DoR. Vostro zio vi vuol bene. 

Ano. [con modestia) È tanto buono! 

DoR. (seriamente) Égli pensa a voi. 

Ano. Questa è una fortuna per me. 

DoR. Egli pensa a maritarvi. Eh? Che ne dite? (Angelica 
mostra modestia) Avreste voi piacere di maritarvi? 

Ano. (con modestia) Io dipendo da mio zio. 

DoR. Volete che vi dica qualche cosa di più ? 

Ang. (con un poco di curiosità) Ma. . . Come vi piace, signore. 

DoR. La scelta dello sposo è già fatta. 

Ang. (da sé) ( Oh, Cielo !.... Tremo tutta. ) 

DoR..( da sé) { Minare di vederla contenta. ) 

Ang. ( tremando ) Signore, ardirò di chiedervi . . . 

DoR. Che, madamigella ? 

Ano. Lo conoscete voi quello che m' è destinato ? 

DoR. Sì, lo conosco, e lo conoscete voi pure. 

Ang. icon un poco di gioja) Io pure lo conosco ? 

DoR. Certamente : voi lo conoscete. 

Ang. S.gnore, avrò io il coraggio . . . 

DoR. Parlate, madamigella. 

Ang. Di chiedervi il nome di questo giovane? 

DoR. Il nome di questo giocane? 

Ang. Sì, se voi lo conoscete. 

DoR. Ma, se egli non fosse tanto giovane. ? 

Ang* ( id^ si con agitmom ] ( Cielo I ) 
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DoB. Voi siete saggia.... dipendete da vostro zio...'. 

Ano. (tremando) Credete voi, signore, che mio zio voglia sa — 
grificarmi ? 

DoR. Che intendete voi per questo sagri ficarvi ? 

Ang. {con passione) Ma.... senza il consenso del mio cuore. 
Mio zio è sì buono! Chi mai potrebbe avergli dato questo 
consiglio? Chi avrà mai proposto questo partito ? 

BoR. (un poco punto) Ma.... questo partito.... Madamigella, e 
s'io fossi quello?.... 

Ano. (con gioja) Voi, signore ?.... Il ciel lo volesse. 

DoR. [contento] Il ciel lo volesse ? 

Ang. Sì, io vi conosco. Voi siete ragionevole, siete sensibile, mi 
fido di voi. Se avete dato a mio zio questo consiglio, se 
gli avete proposto questo partito, spero che ritroverete 
ancora la maniera di farlo cangiar di parere. 

DoR. [da sé (Eh! eh! Non c'è male) (ad Angelica) Madamigella! 

Ano. (afflitta) Ah, signore ! 

Dqr. Avreste voi il cuor prevenuto? 

Ang. [con passione^ Signore I 

Dor. V' intendo. 

Ang. Abbiate pietà di me ! 

Dor. [da sé) (Io V aveva ben detto ; V avea ben preveduto ; 
Buon per me, che non ne sono innamorato, ma incomin- 
ciava a prendervi un po' di gusto.) 

Ang. Signore, non mi dite nulla? 

Dor. Ma... madamigella...- 

Ang. Avreste voi forse q^ùalche particolare premura per quello 
cui vorrebbero darmi? 

DoR. Un poco. 

Ang. (con passione, e costanza) V avverto eh' io l' odierei. 

Dor. (da sé) (Povera ragazza! Mi piace la sua sincerità.) 

Ang. Deh! Siate compassionevole, siate generoso. 

Dor. Sì, madamigella.... sì lo sarò.'... vel prometto. Io parlerò 
a vostro zio in vostro favore ; e farò ogni possibile, perchè 
siate soddisfatta. 

Ang. (con gioia) Oh, quanto mi siete caro! 

DoR. (contento) Poverina! 

Ang. (con trasporto) Voi siete il mio benefattore, il mio pro- 
tettore, il mio padre, (lo prende per mano) 

DoR. Mia cara ragazza!.... 



SCENA XVIII. 
Geronte, è detti, 

Ger. (jilla sua maniera con brio) Benissimo, benissimo, corag- 
gio. Bravi, tigli miei, bravi. Sono di voi contantissimi). 
[Angelica si ritira tutta mortiflcata,. e Dorval sorride) Gomq? 
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la mia presenza vi fa paura ? Io non condanno premure 
che sono legittime. Tu hai fatto bene , Dorval , a preve- 
nirla. Su via, madamigella, abbracciate il vostro sposo. 

Ano. {costernata^ (Che intendo I) 

DoR. (da sé, sorridendo) (Eccomi scoperto.) 

Geb. [ad Angelica con ardore Che scena è questa ? Qual mode- 
stia fuor di proposito '^ Quando io non ci sono, t'accosti, e 
Quando giungo t'allontani? Avvicinati! (a Dorval in coUera , 
Su via, avvicinatevi anche voi. 

Don. [ridendo) Colle buone, mio caro Geronte. 

Geb. Ah ! ridete ? la sentite la vostra felicità ? Io voglio ben 
che si rida ; ma non voglio che mi si faccia andar in col- 
lera; m'intendete, signor bocca ridente ? Venite qui, e ascol- 
tatemi. 

DoR. Ma ascoltate pur voi ! 

Geb. {ad Angelica, e vuol prenderla $er mano) Avvicinatevi! 

Ang. (piangendo) Mio zio . . . 

Geb. (ad Angelica Piangi. Mi fai la bambina ! Io credo che tu 
ti prenda giuoco di me. {la prende per mano, e la sforza 
ad avanzarsi in. mezzo alla scena , poi si volge a Dorval^ 
e gli dice con una specie di brio) La non può scapparmi. 

DoB. Almeno lasciatemi parlare. 

Geb. (vivamente) Zitto! 

Ang. Mio caro zio . . . 

Geb. (vivamente) Zitto, [egli cangia tuono, e dice tranquillamente) 
Sono stato dal mio notaro : ho disposto il tutto ; egli ha 
stesa la minuta alla mia presenza , la porterà qui quanto 
prima, e noi sottoscriveremo. 

DoB. Ma, se voleste ascoltarmi . . . 

Ger. Zitto. Per la dote, mio fratello ha avuto la debolezza 
di lasciarla fra le mani di suo figlio ; io non dubito che 
non ci sia per essere dal canto suo quale iie ostacolo ; ma 
ciò non m' imbarazza. Quelli che avranno con lui degli 
affari, gli avranno mal fatti ; la dote non può perire, e in 
ogni caso io me ne fo mallevadore. 

Ang. (a parte) (Non ne posso più.) 

DoR. Umiarazzato) Tutto va benissimo ; ma . . . 

jrER. Ma che? 

Don. [guardando Angelica) Madamigella avrebbe a dirvi sopra 
di ciò qualche cosa. 

À.Na. (in /retta, e tremando) Io, signore ? 

JER. Vorrei bene eh' ella trovasse qualche cosa a ridire sopra 
ciò eh' 
ciò eh' 
lo vogl , 

>0R. Parlerò dunque io medesimo. 

^EH. Che avete a dirmi ? 

J^OR. Che mi rincresce; ma che questo matrimonio non può 
effettuarsi. 

; Goldoni. Oomm4<l^4, Voi. li. in 
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Obr. Cospetto 1 (Angelica t' allontana tutta spateniata. Doni 
parimente dà due passi addietro) Voi {aj)orval) mi avet 
aata la Tostra parola d*oiiore. 

DoR. Sì ; ma con patto ... i 

Ger. (volgendosi verso Angelica) Sarebbe forse quesf imperti- 
nente ? (la minaccia) S'io potessi crederlo ... se ne aTe^à 
alcun dubbio ... . j 

DoR. (seriamente) No, signore : avete torto. 

Ger. (volgendosi verso Dorval) Siete voi dunque che mi man- 
cate? (Angelica coglie il momento, efyl^ 

SCENA XIX. 
DorvBl, e Geronte. 

ùEn. (continua a parlare con Dorval) Che? abusate della m 
amicizia, e dei mio affetto per voi? 

DoR. (alzando la voce) Ma udite le ragioni... 

Ger. Che ragioni , che ragioni ; non e' è ragione , io sono vt 
uomo d'onore ; e se lo siete voi pure, ammo, subito... (vol- 
gendosi chiama) Angelica? 

DoR. (Che diavolo d'uomo! Egli mi farebbe violenza so 
fatto. ) (fngg^ *** 

Ger. Dov'è andata? Angelica. Eia, c'è nessuno ! 

SCENA XX. 

Geronte solo, chiama sempre. 

Piccardo I Martuccia ! Pietro ! Cortese !... Ma la ritroverò, ^o 
siete quello a cui ne voglio... (si volge, non vede fii^ Borxil 
e resta immobile) Cornei egli mi pianta com'^ (chiama) Dor 
vai I amico Dorval I Ah indegno ! ingrato ! Ehi , e' è nes- 
suno, Piccardo I 

SCENA XXI. 

Piccardo , e detto. 

Pie. Signore I 

Ger. Briccone ! non rispondi? 

Pia Perdonate, signore; eccomi. 

Ger. Disgraziato, ti ho chiamato dieci volte. 

Pie. Mi rincresce, ma... 

Ger. Dieci volte, disgraziato! 

Pie. {fia sé, in collera) (Egli è ben rabbioso qualche volta.) 

Ger. Hai veduto Dorval? 
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Ger. Dov'è? 

Pie. È partito. « 

GrBR. Come è partito? 
Pie. (bruscamente) È jjartito come sì parte. 
Gbr. (lo minaccia y ed il fa dar addietro) Ah I ribaldo I (in col- 
lera grande) Così si risponde al suo padrone? 
Pie. (rinculando d'un' aria estremamente adirata) Signore, da- 
temi la mia licenza... 
Gbr. La tua licenza, sciagurato! (lo minaccia, e lo fa rincu^ 
lare; Piccardo, rinculando , cade fra la sedia, ed il tavolino. 
Oeronte corre in suo soccorso^ e lo rialza) 
Pie. Ahil (s'appoggia al dorso della sedia^ e mostra molto dolore) 
GisTt. (imbarazzato) Che c*è? che c'è? 
Pie. Sono ferito, signore; m'avete storpiato. 
Ger. (da sé , melanconico) (Oh , mi dispiace.) (a Piccardo) Puoi 

tu camminare? 
Pie. {sempre in collera) Credo di si, signore, (si prova, e cam- 
mina male) 
G'EB,Jbruscamente) Vattene. 
Pie. (mortijlcato) Signore, voi mi discacciate? 
Ger. No, (vivamente) va a casa di tua moglie che ti medichi. 
(cava la borsa, e vuol dargli del denaro) Prendi , per farti 
curare. 
Pie. (a parte, intenerito) (Qual padrone !) 
Ger. (porgendogli del denaro) Prendi. 
Pie. (con modestia) Eh! no, signore; io spero che non sarà 

nulla. 
Ger. Prendi, ti dico. 
Pie. (ricusando per civiltà) Signore... 
Gkr. (riscaldato) Come! tu rifiuti il mio denaro?... lo rifiuti 

{►er orgoglio , per dispetto , e per odio ? Credi tu che io 
'abbia fatto a bella posta? Prendi questo denaro, pren- 
dilo. Animo, non mi far arrabbiare. 
Pie. (prendendo il denaro) Non v'adirate, signore ; vi ringrazio 

della vostra bontà. 
Ger. Va subito. 

Pie. (cammina male) Sì, signore. 
Ger. va adagio. 
Pie. Sì, signore. 

Ger. Aspetta, aspetta; prendi la mia canna. 
Pie. Signore... 

Ger. Prendila, ti dico; voglio così. 
Pie. (prende la canna, e partendo dice) Che bontà 




276 7h BURBERO BSMPPICO 



SCENA XXII. 
Geronte, e Martacoia. 

Ger. Questa è la prima volta in vita mia, che... Maledetto il 
mio caldo ! (passeggiando a gran passi) È Dorval che m'ha 
fotto andare in collera. 

Mar. Signore, volete pranzare ì 

Ger. Il diavolo che ti porti. 

(corre, e si chiude nel suo appartaumto) 

SCENA XXIII. 

Martuccia, sola. 

Bella! bellissima! Egli è sulle furie. Oggi, per Angelica ncn 
c'è caso di nulla. Tanto fa, che Valerio se ne vada. 



Fine dell'Atto secondo. 






I 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

Picoardo entra per la porta di metto ^ 
e Martuccia per quella di Dalancour, 

Mar. Cornei siete di già ntornato? 

Pie. (con la canna del suo padrone) Sì ; vado un po' zot)picand(9f 

ma non è nulla. La paura è stata più grande del male .' 

ciò non meritava il aanaro che mi diede il padrone per 

farmi curare. 
Mar. Via, via : anche 1& disgrazie talvolta sono buone a qual* 

che cosa. 
Pie. Povero padrone I (con aria cc::!c:ila) Per mia fé*, questo 

tratto di oontà mi ha intenerito sino a cavarmi le lagrime; 

se m' avesse anche rotta una gamba, gliel' avrei perdonato. 
Mar. Egii è d* un cuore !... Peccato eh' abbia si brutto difetto. 
Pie. E Qual è queir uomo che sia senza difetti ? 
Mar. Andate , andate a trovarlo. Sapete voi eh' ei non ha 

ancora pranzato? 
Pio. E perchè? 
Mar. Vi sono, figlio mio, delle cose!... delle cose tendili in 

questa casa.... 
Pie. So tutto; ho incontrato vostro nipote, e mi ha raccon- 
tato il tutto. Questo è il motivo, per cui mi vedete di 

ritorno si presto. Il padrone lo sa? 
^^AR. Credo di no. 

Pie. Ah! quanto ne sarà travagliato I 
Mar. Certamente; e la povera Angelica? 
Pio. Ma Valerio... 



Mab. Valerio? Valerio è qui tuttavia; egli non ha volato pl^ 
tire. È ancora neirappartamento del signor Dalancour; fa 
coraggio al fratello: guarda la sorella; consola madam 
L' uno piange; V altra sospira; V altra si dispera. £ uqi 
confusione, una vera confusione. 

Pie. Non v'eravate voi impegnata di parlare al padrone^ 

Mar. Sì, gli avrei" parlato ; ma al presente è troppo in collea 

Pie. Vado a ritrovarlo ; vado a riportargli la sua canna. 

Mar. Andate ; e se vedete la burrasca alquanto calmata, dite- 
gli qualche cosa dello stato infelice di suo nipote. 

Pie. Sì, gliene parlerò, e vi saprò dir qualche cosa, {apre piato, 
entra nell'appartamento di Oeronte, e chinde la porta) 

Mar. Sì, mio caro amico. Andate piano. 

« 

SCENA n. 

Martuccia sola. 

Questo Piccardo è un giovane dabbene, docile, civile, servi- 
zievole ; egli è il solo che mi piaccia in questa casa. Io 
non fo sì facilmente amicizia con chicchessia. 



SCENA m. 
Dorval e detta^ 

t)oR. {parlando basso e sorridendo) Ebbene, Martuccia? 

Mar. Umilissima serva, signore. 

DoR. {sorridendo) Il signor Gerente è più in collera? 

Mar. r^on sarebbe cosa straordinaria; voi lo conoscete megli<> 
d' ogni altro. 

DoR. Egli si è sdegnato contro di me come va. 

Mar. Contro di voi, signore I Egli si è adirato contro di voi^ 

DoR. Senza dubbio ( ridendo e parlando sempre) ; ma non f 
nulla; io lo conosco, scommetto che se vado a trovarlo' 
egli sarà il primo a gettarmisi al collo. 

Mar» Niente di più facile; vi- ama, vi stima, voi siete il sw 
unico amico... La è una cosa singolare, un uomo come lui 
tutta furia. E voi, sia detto con rispetto, che siete l'uomo 
più flemmatico di questo mondo. 

DoR. Appunto per questa ragione la nostra amicizia si è con- 
servata lungo tempo. 

Mar. Andate, andate a trovarlo. 

DoR. No, è troppo presto : io vorrei prima vedere madamigella 
Angelica. Dov' è? 

Mar. Con suo fratello. Uon passione) Sapete voi tutte le dis- 
grazie di suo fratello? 



DoB. [con pena) Ah I pur troppo ; tutto il mondo ne parla. 

Mar. e che si dice? 

DoR. É cosa da chiedere? I buoni lo compiangono, i malvagi 

se ne prendono giuoco, e gli ingrati r abbandonano. 
Mar. Oh cielo I E quella povera ragazza ? 
DoR. È necessario eh' io le parli. 
Mar. Potrei domandarvi di che si tratta? Io m' interesso tanto 

per lei, che spero di meritare questa compiacenza. 
DoR. Ho saputo che un certo Valerio... 
Mar. (ridendo) Ah, ah ! Valerio. 
DoR. Lo conoscete? 

Mar. Molto, signore; q^uesta faccenda è tutta opera mia. 
DoR. Tanto meglio; mi seconderete. 
Mar. Più che volentieri. 

DoR. Conviene eh' io vada ad assicurarmi, se Angelica... 
Mar. e di poi, se Valerio... 
DoR. Sì, andrò parimente in traccia di lui. 
Mar. (sorridendo) Andate, andate nell^appartamento di Dalan- 

cour. Voi farete due cose ad un colpo. 
DoR. Ma come? 
Mar. Egli è colà. 
DoR. Valerio? 
Mar. Si. 

DoR. Ne ho ben piacere ; vado subito. 

Mar. Aspettate, aspettate; volete che gli faccia far l'imbasciata? 
DoR. (ridendo) Oh, bella ! farò far l'imbasciata a mio cognato? 
Mar. Vostro cognato? 
DoR. Sì. 
Mar. Come? 
DoR. Non sai nulla? 
Mar. Nulla. 
DoR. Ebbene, lo saprai un' altra volta. {entf§ i(k P^neourJ 



SCENA IV. 
Martuccia sol». 
Assolutamente impazzisce. 

SCENA V. 
Gerente, e detta, 

Ger. Fermati lì ; (parlando sempre rivolto verso la potta iélÉmù 
appartamento) farò portare la lettera da un altra. Fermati 
lì... voglio così... (si volge) Martuccia ! 

Mar. Signore. 



G KR. Va a cercar lui servitore, che porti subito questa lettera 
a Dorval. [volgendosi verso la porta del suo appartamento) 
V imbecille ! va tuttavia zoppicando, e vorrebbe partire. 
(a Martuccio) Vanne. 

Mar. Ma, signore... 

Ger. Spicciati. 

Mar. Ma Dorval*.. 

Ger. (vivamente) Sì» a casa di Dorrai* 

Mar. Egli è qui. 

Ger. Chi? 

Mar. Dorval. 

Ger. Dove? 

Mar. Qui. 

Ger. Dorval è qui? 

Mar. Si, signore. 

Ger. Dov' è ? 

Mar. Neir appartamento del signor Dalancour. 

Ger. Keir appartamento di Dalancour? [in cotlerar) Dorval 
neir appartamento di Dalancour? Ora veggo come sta la 
faccenaa ; comprendo tutto, (a Martuccia) Va in traccia di 
Dorval, digli da mia parte... Ma no, non voglio che tu vi 
vada in quel maledetto appartamento. Se vi metti piede, 
ti licenzio sul fatto. Chiama un servitore di quello scia- 
gurato... No , che non venga nessuno... Vavvi tu... &i, si. 
Ch'egli venga subito subito. Ebbene? 

Mar. Vado? o iwn vado? 

Ger. Vanne; non mi far impazientar davvantaggio. 

(Martuccia entra da Dalaneour) 



SCENA VI. 

Gerente solo. 

Sì, ella è così. Dorval ha penetrato in qual abisso terribile 
quello disgraziato è caduto ; sì, egli V ha saputo prima di 
me; ed io, se non ,me l'avesse detto Piccardo, ne saiei 
ancora all' oscuro. E così, é così senz' altro ^ Dorval teme 
la parentela d'un uomo perduto; egli è cola; forse Tesa- 
mina per assicurarsene maggiormente. Ma perchè non dir- 
melo ? L'avrei persuaso, l'avrei convinto... Perchè non me 
n' ha parlato ? Dirà forse che la mia furia non glie n' ha 
dato il tempo? No certamente. Bastava che avesse aspet- 
tato ; che non fosse partito ; la mia collera si sarebbe cal- 
mata, ed egli avrebbe potuto parlarmi. N.pote indegno! 
. traditore 1 perfido! tu hai sagiifìcati i tuoi beni, il tuo 
onore ; io t' amai, scellerato ! sì, t' amai anche troppo, ma 
ti cancellerò totalmente dal mio cuore, e d«lla mia me- 
moria... Vattene di qua, va a perire altrove..; Ma dorè 
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andrà egli? Non me n' imiìorta, non ci penso più; sua 
sorella sola m' interessa, ella sola merita la mia tenerezza, 
i miei beneflzj... Dorval è mio amico, Dorrai la sposerà; 
io le darò la dote, le donerò tutte le mie facoltà. Lascerò 
penare il reo, ma non abbandonerò mai l' innocente. 



SCENA VII. 

Dalanoour, e detto. 

Dal. Ahi mio ziol Uditemi per pietà... 

(atterrito si getta a' piedi di Oeronte) 
Gee. Che vuoi? Alzati. 

(si volgey vede Dalancour, dà un passo indietro] 
Dal. Mio caro zio ! Voi vedete il più sventurato di tutti gli 

uomini; per pietà, ascoltatemi, (nella stessa positura) 
Ger. Alzati, ti dico, (un po' commosso, ma senpre in collera) 
Dal. Voi, che avete un cuore si generoso , così sensibile ( in 
ginocchio), m'abbandonereste voi per una colpa, eh' è 
solamente colpa d'amore, e d'un amore onesto e virtuoso? 
Io, senza dubbio , ho il torto di non essermi approfittato 
de' vostri consigli , d' aver trascurata la tenerezza vostra 
patèma ; ma, mio caro zio, in nome di quel sangue a cui 
io deggio la vita; di quel sangue che voi tenete con me 
comune, lasciatevi intenerire. 
Geb. la poco a poco s' intenerisce, e s'asciuga gli occhi, nascon^ 
dentasi da valancour, e dice a parte) (Come ! Tu hai ancora 
coraggio!...^ 
Dal. Non è la perdita dello stato mio che m'affanna ; un sen- 
timento più degno di voi mi sollecita : egli è l'onore. Sof- 
frirete voi l' infamia d'un vostro nipote V Io non vi chiedo 
nulla per noi. Che si salvi la mia riputazione, e vi do 
parola per mia moglie e per me, che l'indigenza non spa- 
venterà punto i nostri cuori, quando, in seno alla miseria, 
avremo per conforto una probità senza macchia, il nostro 
amore scambievole, la vostra tenerezza e la vostra stima, 
Ger. Sciagurato!... meriteresti... Ma io sono un uomo debole, 
questa specie di fanatismo del sangue mi parla in favor 
a'un ing)atol Alzati, traditore, io pngherò i tuoi debiti, e 
ti porrò forse per tal guisa in istato di f^irne degli altri. 
Dal. (commosso) Ah! no, mio zio! vi prometto... Vedrete dalla 

mia condotta avvenire... 
Geb. Qual condotta! sciagurato! senza cervello! Quella di un 
marito infatuato, che si lascia guidare a capriccio da sua 
moglie, da una femmina vana, presontuosa, civetta... 
Dal. ( vivamente ) No, vel giuro. Mia moglie non ne ha colpa. 

Voi non la conoscete. 
Geb. [(^ncora piUk vivamente) Tu la difendi, tu menti in mia 
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presenza ... Guardati bene... Ci vorrebbe poco che, a ca- 
gione di tua moglie, non ritrattassi la promessa che m'hai 
strappata di bocca. Si, sì, la ritratterò... Tu non àyrai 
nulla del mio. Tua moglie! Tua moglie!... Io non posso 
soffrirla, non voglio vederla. 
Dal. Ah, mio zio! voi mi lacerate il cuore! 



SCENA Vili. 

Madama, e detti. 

Mad. Deh 1 Signore, se mi credete la cagione dei disordini di 
vostro nipote, è giusto che ne porti io sola la pena. L'i- 

gnoranza in cui ho vissuto sin ora, non è, lo veggo, 
inanzi a' vostri occhi una scusa che basti. Giovane, senza 
esperienza, mi sono lasciata dirigere da un marito che 
amava; il mondo seppe allettaimi, i cattivi esempi m'hanno 
sedotta ; io ero contenta, e mi credeva felice : ma sembro 
la rea; e questo basta, purché mio marito sia degno de' 
vostri benefizi, soscrivo al fatale vostro decreto : mi stac- 
cherò dalle sue braccia. Yi chiedo una grazia soltanto: 
moderate il vostro odio contro di me; scusate il mio sesso. 
la mia età; compatite un marito, che per troppo amore... 

Geb. Eh! madama, credereste voi forse di sorverchiarmi? 

Mad. Oh cielo 1 Dunque non v' è più speranza I Ah ! mio caro 
Dalancour, io t' ho adunque perduto. Io muojo. 

(cade sopra un sofà. Dalancour corre in suo soccorso) 

Geb. (inquieto, commosso, intenerito) Eia, c'è nessuno? Martuccia! 

SCENA IX. 

Martuccia, s detti» 

Mab. Eccomi, signore. 

Geb. [vivamente) Guardate.... là.... subito ; andate, vedete, re- 
catele qualche soccorso. 

Mab. Madama, madama, che e' è? 

Geb. (dando a Martuccia una boccetta ) Prendete, prendete; 
eccovi dell' acqua di Colonia. ( a madama Dalancour j 
Come va? 

Dal. Ah, mio zio !.... 

Geb. ( «' accosta a madama, e gliel dice ì>fuscaw>ente) Come 
Svatc • 

Mad. (alzandosi languidamente, e con una voce fioca, ed inter- 
rotta) Signore, voi avete troppa bontà ad interessarvi per 
me. Non abbiate riguardo alla mia debolezza ; il cuore 
vuol fare i suoi moti, ricupererò le mie forze, partirò, mi 
rassegnerò alla mia sciagura. 

[Oeronte s* intenerisce, ma non park) 
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Dal., (afflitto) Ah I mio zio, soffrireste, che .... 

Gbb. (a Dalancour Divamente) Taci tu. (a madama hruicamenti) 

Hestate in casa con vostro marito. 
Mab. Ah, signore! 
Dal. (con trasporto) Ah! mio caro ziol 

Gbb. \con serietà, ma senza collera^ e prendendogli ambidueper 
mano) Uditemi. I miei risparmi non erano per me;" voi 
gli avreste ub giorno trovati : ebbene, servitevene in questa 
occasione: la sorgente è esaurita; abbiate giudizio; se 
non vi muove la gratitudine, 1' onore almeno vi faccia 
star a dovere. 

Mad. La vostra bontà ... 

Dal. La vostra generosità . • • 

Gbb. Basta così. 

Mab. Signore . . . 

Gbb. Taci tu, ciarliera ! 

Mab. Signore, voi i^ete in disposizione di far del bene : non 
farete pur qualche cosa per madamigella Angelic a ? 

Gbb. [vivamente ) A proposito, dov* è ? 

Mab. Ella non è lontana. 

Gbb. V è ancora il suo pretendente? 

Mab. Il suo pretendente ? 

Gbb. Sì; è forse corrucciato? É per questo che non vuol più 
vedermi? Sarebbe egli partito? 

Mab. Signore... il suo pretendente... c'è tuttavia. 

Gbb. Che vengano qui. 

Mab. Angelica ed il suo pretendente ? 

Gbb. {riscaldato) Si, Angelica, ed il suo pretendente. 

Mab. Benissimo. Subito , signore , subito. ( avvicinandosi alla 
portiera) Venite, venite, figli miei ; non abbiate timore. 



SCENA X. 
Valerio, Dorval, Angelica, e détti. 

Gbb. ( vedendo Valerio e Dorval) Che e' è ?..• Che vuole qui 

quell'altro ? 
^'ab. Signore, sono il pretendente, ed il testimonio. 
Geb. {ad Angelica) Avvicinatevi. 
Ang. {s' accosta tremando , e parla con madama) Ahi cognata, 

quanto vi deggio chieder perdono! 
Mab. (a madama) Ed io pure, madama. 
Geb. [a Dorval) Venite qui, signor pretendente. Che c'èl siete 

ancora adirato? Non volete venire? 
DoB. Parlate con me ? 
Geb. Sì, con voi. 

BoR. Perdonatemi; io sono soltanto il testimonio. 
Gbb. Il testimonio ì 
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DoB, Sì, vi spiego Parcano. Se voi m' aveste lasciato parlare... 

Gbr. Arcano! (ad Angelica) Vi sono degli arcani? 

DoB. Uditemi, amico, (serio e risoluto) Voi conoscete Talerio; 
egli ha saputi i disastri di questa famiglia; è venuto ad 
offrire le sue facoltà al signor Dalancour, e la sua mano 
ad Angelica. Egli V ama, e pronto a sposarla senza dote, 
e ad assicurarle una contraddote di dodici mila lire di 
rendita. Wh noto il vostro carattere; so che a voi pia- 
ciono le belle azioni; l'ho per ciò trattenuto, e mi sono 
incaricato di presentorvelo. 

Gbr. Tu non avevi alcuna inclinazione, eh? Mi hai ingannato. 
[in collera assai: e ad Angelica) Ebbene, non voglio che 
tu lo prenda; (][uesta è una aoverchieria d'ambe le parti: 
io non la soffrirò giammai. 

Amo. {piangendo) Mio caro zio... 

Val. \apjpassionato, e supplichevole) Signore... 

Dal. Voi siete sì buono !... 

Mad. Voi siete »V generoso !... 

Mar. Mio caro padrone !... 

Gbr. '^Maledetto il mio naturale !ì (da sé, e eommcfsfój Non posso 
durar in collera guanto ne ho voglia. Io mi schiaffegprerei 
volentieri, {tutti insieme ripetono le loro preghiere, e U cir- 
condano) Tacete, lasciatemi; che il diavolo vi porti: ch'egli 
la sposi. 

Mar. (forte) Che la sposi senza dote? 

Gbr. Come senza dote? (vivamente a Martuccia\ Io mariterò 
mia nipote senza dote? Non sarò forse in istato di for- 
marle la dote? Conosco Valerio; l'azion generosa che venne 
a proporci, merita una ricompensa. Si , egli avrà la dote, 
e le cento mila lire che ho promesse ad Angelica. 

Val. Quante grazici 

Ako. Quante bontà I 

Mad. Qual cuore I 

Dal. Qual esempio I 

Mar. Viva il mio padrone I 

DoR. Viva il mio buon amico ! (tutti lo circondano, to colmano 
di carezze, e ripetono le sue lodi) 

Gbr. {cerca di liberarsi da loro, e grida Jorte) Zitto, zitto, zitto! 
{chiama) Piccardo! 

SCENA ULTIMA. 
PiGoardo, e detti. 

Pie. Signore! 

Gbr. Si cenerà nel mio appartamento; sono invitati tutti. Dor- 
val I noi frattanto giuocheremo agli scacchi 

Fikb dblla Commbdia* 



LA CASA NOVA 

COMMEDIA 

Rappresentata- per la prima volta in Venezia 
il Carnevale dell'anno i^ói. 



PERSONAGGI 



.>^ 



ANZOLETTO, cittadino. 

CECILIA, moglie d* Anzoletto. 

MENEGHINA, sorella d'Anzoletto. 

CHECCA, cittadina, maritata. 

HOSINA, sorella nubile di Checca. 

LORENZINO, cittadino, cugino di Checca. 

CEISTOFOLO, zio di Anzoletto. 

Il CONTE, forestiere, servente di Cecilia. 

FABRIZIO, forestiere, amico di Anzoletto. 

LUCIETTA, cameriera di Rosina. 

SGUALDO, tappezziere. 

PROSDOCIMO, agente. 

Fabbri* 

Falegnami. 

Pittori. 

Facchini. 

Servitori. 



La scena si rappresenta in Venezia in casa di Anzoletta 
in casa di Checca, che abita al secondo piano. 
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SCENA PBIMA. 
Camera d* udienza nella Casa nova. 



Sgualdo tappezziere, pittori, fahbriy falegnami, che lavorano 
intorno alla camera, poi Luoietta. 




el vói sta camera destrigada. Da braTO, sior Onofrio, fenì 
de dar i chiari scuri a quei sfrisi. Vu , mistro Prospero, 
mette quei caenazzetti a quela porta ; e vu, mistro Lauro, 
insoazè ^ quella erta, è destrighemose, se se -pòh 

(i lavoratori eseguiscono) 

Luo. (* Sgualdo) Diseme, sior tappezzier, no ave gnancora fo- 
rno de marangonar ? • Xè debotto do mesi che se' drìo a 
sta gran fabbrica, e no la xè gnancora fenia? Gnanca 
se avessi tira suso la casa dai fondamenti! Tanto ghe vói 
a spegazzar i travi , a insporcar i muri , e a metter suso 
quattro strazzi de fornimenti ? 

Sau. Cara siora Lucietta, per cossa ve scaldeu el figa in sta 
maniera ? 

Lue. Caro sior Sgualdo, me scaldo co la mia rason. Ancuoha 
da vegnir in casa la novizza del patron ; e el patron m'ha 
dà oraene che netta el portégo *, el tinelo •, e un per de 
camere almanco. Xè do zomi che non fazzo altro de scoar, 
che forbir ; e costori, siei maledetti, no i fa mai altro che 
far polvere, e far scoazze •. 

1 Trasporto del mobili da una casa airaltra. 

2 Metter la cornice. 
8 Lavorare. 

4 La sala. 

5 La camera dove si maoglat 
€ lordure. 
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8qv. Ve compati&soy gh'arè rason. Ma gnanca i me omeni no 
i gh'ha torto. Averessimo femo che sarave im pezzo ; ma 
sior Anzoletto, el vostro patron, ogni zomo el se mua de 
opinion. L'ascolta tutti. Ohi ghe aise ima cossa, chi ghe 
ne dise un'altra. Ancuo se fa e domani bisogna des&r. Ghe 
p^era tre camere col camin ; perchè uno gh'ha ditto che 
1 camini in te le camere no i sta ben, el li ha fatti stroppar*. 
Dopo xè vegnù un altro a dirghe che una camera senza un 
camin da scaldarse xè una minchioneria, e la : presto, averz'i 
sto camin ; e pò : do più questo, sf altro ; e pò : femo ei 
lincio arente la cusina, e pò : sior no. La cusina fa faino. 
portemo el tinelo da un'altra banda. Tramezemo el portego, 
perchè el xè longo. Desfemo la tramezura perchè la fa 
scuro. Fatture sora fatture, spese sora spese ; e pò co ghe 
domando bezzi, el strepita, el cria, el pesta i pi per terra, 
el maledisse la casa, e anca chi ghe l'ha fatta tòr. 

Lua Chi ghe la fatta tòr zè stada la so novizza. La xè un 
boccon de spuzzetta ' de ventiquattro carati. No la s'ha 
degna de la casa dove che stevimo, perchè no ghe gleia 
la riva* in casa, perchè el portego giera piccolo, perchè 
no la gh'aveva l'appartamento co le tre camere in lila ; e 
perchè ghe pareva che la fusse foiiùa all'antiga, la gh'ha 
fatto cresser sessanta ducati de flto, la gh'ha fatto buttar 
via un mondo de bezzi in massarìa, in fatture, in mobili 
da niovo, e pò no la xè gnancora contenta. 

Sgu. La gh'avera dà della bona dota? 

Lue. Eh , caro vu, no me fé parlar. La gh' ha dà dei totani ^ 
della spuzza* tanta, che fa paura. Noi gh'ha un fià de 
giudizio el mio paron. £1 s' ha incapriccia mi no so de 
cessa. La xè una putta ci vii, ma arie vada con un'aria 
apaventosonazza ; e per mantegnirla in quell'aria, ghe to- 
ria tre o quattro mile ducati d' intrada. E sì , savè , sior 
Anzoletto, dopo che xè morto so pare, el ghe n' ha butta 
via tanti, che el xè al giazzo • ; poveretto , el gh' ha una 
sorela da maridar , e adesso sto boccon de peso da man- 
tegnir. Credo de si, che el sbatterà i piò , e el maledirà, 
co ghe doraanderè bezzi. Oe, voleu che ve la conta ? Ma 
no disè gnente a nissun, vede, che no vorave mai che i 
disesse che conto i fatti de casa. De là dove stevimo « el 
vien via, e l'ha da dar ancora un anno de fitto ; e qua in 
casa nova , no l'ha gnancora p»^'à i sie mesi anticipai, e 
ogni zorno vien el f attor della casa nuova e della casa 
vecchia, e el dà ordene che se ghe diga che noi ghe xè; e 

1 Tarare. 

2 Superba al maggior segno. 

8 La rWa in Venezia ó quella porta delle case che dà sul cannie. 
4 Totani sono pesciolini di niua valore, e in questo senso vuol dire 
cbe non ha dato dote. 
6 Alb>*gia. 
e Bldottu al Y9td», 
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no so dove che l'anderà a fenir; e anca mi no d'aver el salario 
de sette mesi. Sì, anca da putta da ben, che la xè cusì. 

au. Cospetto de diana ! m' ave ben dà una botta al cuor. 
Gh'ho fora dei bezzi de mia scarsela, e gh'ho sti omeni 
sora de mi ; no vorave che el m'avesse de far suspirar. 

,uc. Caro sior Sgualdo, ve prego, no disè gnente a nissun. 
Savè che mi no fazzo pettegolezzi, ma gh'ho tanta rabbia 
de sta maledetta casa, che son propriamente ingossada * ; 
e se no me sfogo, crepo. 

)GU. Xè el mal, che sior Anzoletto spende più de quello che el 
pòi ; per altro no se pòi negar che no la sia una bella casa. 

iUC. Bela ghe disè ? Sia pur benedetta queir altra. No vedo 
che malinconìa? La xè una casa sepolta, no se vede a 
passar un can. Almanco in queir altra, se me buttava un 
natin al balcon, me consolava el cuor. £ pò gh' aveva tre 
o quattro amighe da devertirme. Co aveva destrigà la mia 
casa, andava in terrazza, o in altana, o sul luminal. Co le 
altre serve me sentiva, le saltava fora anca eie, se chiac- 
colava, se rideva, se contevimo le nostre passion, se sfo- 
ghevimo un pochetin. Le me contava tutti i pettegolezzi 
delle so parone, e godevimo mille mondi, e fevimo un ti- 
bidoi^ da no dir. Qua mi no so, in ste case darente, che 
zente ru stega che ghe staga. Me son buttata tante volte 
al balcon ^ e nissun gnancora m' ha saludà. E tocca a eie 
saludarme. Oe, sta gattina un' asena* de una furlana • la 
m'ha vardà, e pò la m'ha sera el balcon in tei muso. 

Sgu. Eh, no v'indubitè. Col tempo fare anca qua delle amicizie. 
Co no ve preme altro che massere da chiaccolar, per tutto 
ghe ne troverò. 

Lue. Eh , quel che gh^ aveva là , xè diflftcile che qua lo 
gh'abbia. 

5GU. Disè la verità, Lucietta ; ve despiase per le serve, o per 
qualche bel servitor ? 

Lue. Un poco per uno, un poco per l'altro. 

Squ. I omeni i ve pòi vegnir a trovar. 

Lue. Sì, sì, ma mi no son de quelle che fa vegnir i omeni in 
casa. Qualche volta, se pòi dar, cusì de sbrisson *, co vago 
a trar el vin ; ma do parole, e via ; no veggio che i possa 
dir, se me capì... ^ 

Sgu. Eh, siora sì, ve capisse. 

Lue. Credème, sior Sgualdo, che no me despiase tanto per mi 
d'esser vegnua via de quella casa, quanto per la mia povera 
paronzina. 

Sgu. Perchè ? No la xè contenta siora Meneghina ? No la ghe 
piase gnanca a eia sta casa? 

1 ITho pieno 11 gozzo. 

2 Un chiasso terribile. 

8 Qui Biffai fica uìia vlUanaccla di serva. 
4 Alla sfuggita. 

GoLDOKi, Commedie, Voi. II. 19 
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Lue. Ve dirò, ma vardè ben, vede, no disè gnente a nissnn: 
e pò so che omo che sé. De là, vedeu, la gh'aveva el ni 
roso in fazza , e la lo vedeva da tutte le ore ; e la nottAi 
la vegnìva dessuso in te la mia camera, e stevimo le ore 
e le 01 e a parlar, ella col patron, e mi col servitor, e se de- 
vertivimo, e se consolevimo un pochetin. Tolè bUso, semo 
qua tutte do mufie, muffe *, senza un can che ne vaida. 

Sgu. Perchè no la maridela so fradelo ? 

Lue. Eh, debotto me la faressi dir. Con cossa volen che el la 
ra arida? 

Sgu. Hala sempre da star cusi ? 

Lue. Poverazza ! se un so barba no l'agìnta, la vedo mai in- 
trigada. 

Sgu. Si ben ; so sior barba Cristofolo el nò ricco , e se el vùl. 
el la pòi agiutar. 

Lue. El ^è instizzà co sto so nevodo, che ha volesto sempre 
far de so testa, e el s'ha manda senza dirghelo, e la po- 
vera puta torà de mezzo. 

Sgu. Oe, xè qua sior Anzoletto. 

Lue. El paron? Vardè ben, vede, no ghe disè gnente. 

Sgu. Cossa serve ? No son miga . . . 

Lue. Me despiase che qua no no podesto gnanca nettar. 

Sgu. E mi me despiase che m'avè fatto chiaccolar, e ho perso 
el tempo senza far gnente. 

Lue. Oh, un poco più, un poco manco. {$% mette a pulire) 



SCENA IL I 

Anzoletto, e detti. 

Anz. e cusì, andemio ben? Sta camera xèla gnancora fenia? 
Sgu. Doman sarà tutto fenio. 

Anz. Xè vinti zomi che sento a dir: doman sarà tutto fenìo. 
Sgu. Mo, cara eia, se faremo cusì, no feniremo in do armi. La 

m' ha fatto far e desfar dieso volte. L'ascolta tutti, la tòI 

far a modo de tutti. 
Anz. Gh'avè rason; ma adesso quel che xè ditto, xè ditto 

Destrigheraose , caro vecchio. Ancuo ha da vegnir la no- 

vizza. Sta notte gh'avemo da prencipiar a dormir. 
Sgu. La camera del letto per sta sera la sarà alFordene. 
Anz. Cospetto de diana! me despiase che no sia all'ordine s« 

camera da recever. Cossa voleu che diga la zente? 
Sgu. Mi no posso far più de quel che posso. 
Anz. Trovè dei omeni, e destrigheve. 
Sgu. Bisogna che la me daga dei bezzi. 

1 Scie, sole. 



ATTO PRmo 9ffi 

^z. Semo qua nu; bezzi, sempre bezzi. Taseio mai 9 sempre 

bezzi. 
■V. Senza bezzi l'orbo no canta. 
<z. Sieu maledetto, se no ghe n'hol 
[u. E mi come vòrla che fazza? 
^z. Doman ghe ne troverò. 
u. I omeni bisogna pagarli. I xè tutta zente che vive de 

fresco in fresco *. 
<z. Doman i sarà pagai , doman gh' avere dei bezzi quanti 

che vorè. Gh' aveu paura che no ve paga? Da un zomo 

all'altro no se assedia i galantomeni in sta maniera. 
u. Se rimbatesse da un zomo all'altro... 
s^z. Co ve digo cusì, no se parla gnanca. Fé el vostro debito, 

e ave da far con un galantomo. 
a. Benissimo; aspetteremo doman. 
nz. Ma destrigheve. 
^u. Subito ; la varda, se me preme a servirla. Oe, Toni! Va 

subito a casa da mi ; dighe a quei tre omeni, che i lassa 

star tutto, e che i vegna qua. {da sé) (No so cessa dir ; ghe 

son, bisogna che ghe staga. Se noi me pagherà , troverò 

la maniera de fanne pagar.) 
NZ. Lucietta! 
jc. Lustrissimo! 
NZ. Ande in cusina, andò a dar una man al cuogo, se el 

gh' ha bisogno de gnente. 
JC. Disnela a casa ancuo, lustrissimo? 
NZ. Sì, disno a casa cola novizza, e con tre o quattro amici. 
JC. {da sé) (Via, che la vaga.) 
NZ. Disè^he a mia sorella, che la se metta qualcossa intomo, 

che vien so cu guada e dell'altra zente. 
JC. Mi no so se la gh'abbia de qua tutta la so roba. 
NZ. Se no la la gh'ha, adess'adesso anderò de là a far portar 

el resto della masseria. 
JC. Anca la biancheria da tela xè in casa vecchia. 
NZ. Farò portar tutto. 
JC. Per quanti avemio da parecchiar? 
NZ. Parecchie per diese. ^ 
:c. La sarà servida. (da sé) ( Oh, za el proverbio no fala ; el 

pan dei mati xè el primo magna.) {parte) 

SCENA III. . 

Anzoletto, Sgualdo, 

IJimini che vanno e vengono come sopra. 

w. {da sé) (Per mi noi gh' ha bezzi, a el fa sto boccon de 
disnar ; aoman la descorreremo.) 

i Di giorno in giorno. 
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Anz. Quei do quadri in sta camera no i me piase. 
Sgu. No i sta ben, ghe l' lio dito anca mi ; ma l'ha Yolesto 

a modo de quel pittor. El ghe li ha fatti comprar 

forza. L' ha butta via i bezzi, e no i ghe sta ben. 
Anz. Tii-emoli via. 
Sgu. e pò cossa gh' avemio da metter ? S' ha da far dei a] 

travasi ? No feniremo più per sta sera. 
Anz. Vìa donca, per adesso lassemoli star. 
Sgu. Co la voleva far una cossa ben fatta, qua ghe volevi 

80 specchio, e bisognava contornar la tappezzeria colle 

soazette d'oro '. 
Anz. Apunto, me l'ha dito dei altri. Mettemoghele le soazc 

d'oro. - 
Sgu. Ghe vói del tempo. 
Anz. Do omeni de più fa el servizio. 
Sgu. Ghe vói cento brazzi de soazette ; a un trairo * al brai 

ghe vói venticinque lire. 
Anz. Compremole. 
Sgu. La ma daga i bezzi. 
Anz. Comprele vu, che doman se giusteremo. 
Sgu. Mi no ghe n' ho, lustrissimo. 
Anz. Orsù, nò tardi , lassemo cusì , e femo de manco 

soazette. 
Sgu. {da sé) ( Semo al giazzo come che va ! ) 

{va a badare ai Ufi 



SCENA IV. 
Fabbrizio e detti. 

Fab. Si può entrare ? 

Anz. Vegnì avanti, sior Fabrizio. 

Fab. e così, amico, è finita ancora questa casa? 

Anz. Ghe semo drio. Cossa diseu, ve piase ? 

Fab. Se devo dirvi la verità, non mi piace niente. 

Anz. No? Per cossa? 

Fab. Prima di tutto voi avete fatto una bestialità a mei 
il letto neir altra camera a tramontana. Questa cbe 
mezzogiorno, questa era la camera da dormire. Se doi 
rete a tramontana, voi creperete. 

Anz. Senciu, sior Sgualdo ? 

Sgu. Adesso cossa voravela dir? 

Anz. Voleu che dorma a tramontana? Voleu farme crepai 

Sgu. Bisognava pensarghe avanti. 

Anz. Semo ancora a tempo, e gh' avemo da remediar. 



1 Oornicetta d* oro. 

a (In trairo equivale a dodici centesimi circa. 
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GU. Cessa vorla che femo? 

AB. Ci vuol tanto a portare il letto in questa camera? 

GU. E i fornimenti ? 

AB. Uomini e denari fanno tutto. 

NZ. ia S§ualdo) Sior sì, omeni e bezzi remedia a tutto. 

GU. (scaìdandosi) Mi penserò per i omeni, e eia pensa ai bezzi. 

NZ. Cusì se parla? V hoggio mai nega bezzi? V* ha mai 
manca bezzi? 

GU. (da sé). (Ghe mancherave poco che no lo svergognasse in 
fazza de quel galantomo.) 

NZ. Sentiu ? cusì i parla." Gh' averò dà a sfora più de mile 
ducati : e perchè stamatina no gh' ho bezzi a dosso, che 
m' ho desmentegà de farmene dar dal fattor, par che no se 
ghe voggia dar quel che el vói. Caro sior Fabrizio, gh'a- 
veressi diese o dodese ducati da imprestarme, che doman 
ve li restituirò? 

AB. No, davvero. Se li avessi ve li darei volentieri. (da$è) (Non 
gli presterei dieci lire.) 

lNZ. (a Sgualdó) Che spesa ghe vói a trasportar la roba da una 
camera air altra? 

AB. Queste sono cose da niente. Via, signor tappezziere. Sa- 
pete che avete da fare Con un galantuomo. 

GU. {da sé) ( Sia maledetto co me son intriga.) Anemo , fioi , 
vegnì qua tutti, e femo sto bel travaso *. Andemo a desfar 
de là, e pò desfaremo de qua (gli uomini partono), — [ad 
Anzoletto) E sarà fenìo co sarà fenìo. 

lNz. Sarà fenìo co sarà fenìo. » 

GU. (da sé) (E la descorreremo doman.) [parte] 



SCENA V. 
Anzoletto $ Fabrizio. 

ì'ab. Non sanno niente costoro. 

LNZ. Credème che i me fa de ventar matto. Se spende, se spende, 
e non se fa gnente. 

^AB, Sono passato dalla cucina, e ho veduto che si lavora. : 

LNZ. Sior Sì, disno qua ancuo. 4, 

'AB. Colla sposa? 

LNZ. Colla sposa. 

'AB. Farete il desinare ai parenti. 

LNZ. Sior sì, a qualche parente, a qualche amigo. 

'ab. lo non sono nel numero dei vostri amici? 

Ì.NZ. Anzi, se volò favorir, sé patron. 

'ab. Sì , ho piacere di trovarmi in compagnia della vostra si- 
gnora. £ ima giovane che ha un grande spirito. 

1 Trasporto per allegoria. 
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ÀNZ. Sior Bì, qualche volta un pochetto troppo. 

Fab. Yi dolete eh' ella sia spiritosa ? 

Anz. Lassemo andar sto discorso. Ve ringrazio che m' abblè 

Buggerìo la cessa della tramontana. 
Fab. Caro amico, mi preme tanto la vostra salute ; 6 poi l 

vostra sposa ci avrebbe anch' essa patito. 
Anz. In quanto pò a mia muggier, la xè tanto difficile de 

contentar, che no so come che V abbia da esser. 
Fab. (guardando verso la scena) Chi è questa signora? 
Anz. 5[o la cognossè? Mia sorela. 

Fab. Ah sì, la signora Menichina. Capperi, la s'è fatta grande 
Anz. Anca troppo! 

Fab. Converrà che pensiate a maritarla. 
Anz. Caro vecchio, no me parlò de ste malinconie, che XDfi ^ 

vegnir mal. 



SCENA VI. 
Menegluxia, e detti. 

Men. [di dentro) Se pòi vegnir ? 

Anz. Vegnì, vegnì, Meneghina. 

Fab. Servo umilissimo della signora Menichina. 

Men. Patron riverito, (ad Anzoletto con ironia) Grazie, sio: 

fradelo, della bella camera che la m' ha favorido. 
Anz. Coss'è ? No la ve piase ? No sé contenta f 
Men. No credeva in sta età de averme da andar a sepelir. 
Anz. a sepelirve? Per cossa? 
Men. Xèla una bela discrezion, cazzarme in f una camera 

sera una corte morta, che no se vede a passar un can? 
Fab. Ha ragione la signora Menichina. 
Anz. Bove voressi che ve mettesse ? 
Men. Ficcheme sotto una scala, sotto le nattole*, dove che 

volò ; ma in quela camera no ghe voggio star. 
Anz. Cara sorela, la casa xè ristretta. 
Men. Ristretta ghe dixè a sta casa ? No ghe xè quattro ca- 
mere da sta banda ? 
Anz. Ma, vede ben, cara fia. Questo xè V appartamento per 

mi e per mia muggier. 
Men. Eh za, tutto per la novizza. A eia tutto l'appartamento. 

Quattro camere in fila 5 e mi, poverazza, in t' un ca- 

meroto ^. 
Anz. Coss' è sto cameroto ? Gh' ave una camera bela, e bona, 

grande, lucida, con do balconi, e no ve podò lamentar. 

1 Sotto il tetto. 

f2 }D una prigione oscura. 
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Men. Sior sì ; e 86 me butto al balcon , no ho da veder altro 

che ffatti, sorzi, Inserte e un leamer* che fa stomego. 
Fab. (a MenegMna) Vorrebbe vedere a passar qualcheduno, la 

signora Memchina, non è egli vero? 
Men. Caro sior, no la se n'impazza dove che no ghe tocca. 
Anz. Se vólè star al balcon, cusì , qualche ora , qualche dopo 

disnar, no podeu vegnir de qua ? 
Men. No v'indubitè, che in te le vostre camere no ghe 

vegnirò. 
Anz. Mo za , per farve voler ben sé fatta a posta. Come voleu 

che mia muggier ve tratta con amor, se sé cusì rustega, 

cusì malagrazia ? 
Men. No, no, che no la se sforza a farme de le finezze, che 

fhe n* indormo ; za so che no la me pòi veder. Ma seme 
al pari; gnanca mi no la posso veder eia. 

Anz. e gh' ave tanto muso de dirmelo ? 

Men. Mi parlo schietto, fradelo, e ve lo digo, e no ve lo mando 
a dir. 

Fab. è una bella virtù la sincerità. 

Anz. Ma cossa v' hala fatto mia muggier ? Cessa gh* aveu con 
eia, cossa gh'aveu con mi ? 

Men- Credeu che gh' abbia gusto de vederme una cugnada in 
casa ? Finché ha viveste la mia povera madre, gicra pa- 
trona mi. Un anno che son stada con vu, posso dir de 
esser stada patrona mi ; e adesso vegniià in casa la lu~ 
strissima siora Cecilia, là vorà comandar eia, la sarà pa- 
trona eia ; e mi, se vorrò un per de scarpe, bisognerà che 
dipenda da eia. 

Fab. La signora Cecilia è una signora discreta; ma certa- 
mente una fanciulla ha da cedere alla maritata. 

Men. Eh, caro sior, che el tasa. (da sé) (El me fa un velen 
che lo coperìa.) 

Anz. Avevio da lassar star de maridarme per causa vostra? 

Men. Dovevi pensar avanti a maridarme mi. 

Fab. In questo non dice male. 

Men. mal o ben, mi V intendo cusì. 

Anz. Se ve fusse capita una bona occasion. Pavera ve fatto. 

Men. No me gierela capitada ? 

Anz. Chi ? Lorenzin ? 

Men. Sior sì, Lorenzin; e vu ave dito de no. 

Anz. Ho dito de no, perchè no me degno. 

Men. Vardè che catarri ! Chi voleu che me toga ? Un conte, 
un cavalier? Che dota gh* aveu da darme? Quela che 
v* ha porta la lustrissima siora Cecilia? Aria, fumo e mi- 
seria ? 

Anz. Mi posso far quel che veggio mi. Son paron de casa; 
nissun me comanda^ 

1 Un deposito di spazzature, che fa rivoltare lo stomaco. 



LA CASA NOVA 1 

Men. e mi con tu, e mi sotto de la cugnada no ghe Toggic \ 
star. I 

Akz. Che intenzion gh' averessi, patrona ? j 

Men. Anderò a star con mio baroa. i 

Anz. Se andò gnanca a trovarlo, gnanca a saludarlo, se lo 
vardè gnanca, ve depeno de sorela ; fé conto che sia morto 
per vu. 

Fab. {ad Anzoletto) Questa poi, compatitemi, è troppa austerità. 

Mbn. Eh, la tasa, caro sior, che mio fradelo sa quel che e. 
dise. Se vago da mio barba, vago in casa de un so nemig?: 
perchè mio barba xè un omo de sesto , un omo de repu- 
tazion, e noi pòi soffrir che so nevodo butta yia el soo 
malamente, e che el se fazza burlar. £ adesso special- 
mente co sto matrimonio . . . 

Anz. Fonimela, ve digo. Tegni la lengua drento dei denti, ^ 
no me fé andar in colera, che sarà meggio per vn.* 

Fab. Eh via, accomodiamo questa faccenda. Date alla signora 
Menichina una stanza sopra la strada, che possa vedere» 
passare qualcheduno, che qualche volta possa consolar gì 
occhi, e vedrete che non sarà più tanto sdegnata. 

Men. (a Fabrizio) La fazza de «aanco de far ste scene, mi n.) 
ghe dago sta confidenza. 

Fab. Parlo per voi. M' interesso per voi. 

Men. Mi no gh'ho bisogno oè de avvocati, né de protettori. 
Le mie rason le so dir da mia posta, le ho dite, e le dign. 
e le dirò ; e in quella camera no ghe voggio star ; e sia 
maledetto quanob che ave tolto sta casa. (parte) 



SCENA VII. 
Fabrizio e Anzoletto. 

Fab. è ttn bel talento vostra sorella. 

Anz. Cessa diseu ? Xèla un capete d'opera ? 

Fab. Se la cognata ha giudizio, può essere che si moderi, e 
che prenda esempio da lei. 

Anz. Amigo, per dirvela in confidenza, ho paura che mia 
muggier voggia esser pezo de mia sorela. 

Fab. Buono I Perchè dunque V avete presa ? 

Anz. No so gnanca mi. Per un impegno. 

Fab. State fresco con due donne in casa di questa taglia. Li- 
beratevi almeno della sorella. 

Anz. Se savesse come far! 

Fab. Quanto le volete dare di dote ? 

Anz. Adesso no ghe posso dar gnente^ 

Fab. e se questo suo zio vi volesse aiutare ? 

Anz. No me parie de mio barba. El m' ha dito roba, el m'ha 
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strapazza ; e se credesse de aver bisogno de un pan, a lu 
no ghe lo vorìa domandar. 
Fab. a ijn uomo vecchio, del sangue, che parlerà per bene, 
convìen donar (gualche cosa, e non è prudenza il piccarsi 
contro il proprio interesse. 
Ai^z. Se mia muggier savesse che me umiliasse a mio barba, 
poveretto mi. La zè stada offesa anca eia ; e se voggio 
la pase in casa, bisogna che me contegna cusì. 
"Fab. Non so, che dire. Siete uomo, regolatevi come vi pare. 
{da sé] (É un bel pazzo a disgustare uno zio ricco, per una 
moglie bisbetica.) 

Anz. Caro amigo, fème un servizio. Fin tanto che vago in 
casa de là a far portar el resto de la mia roba, tende a 
sti omeni che i se destriga a giustar ste do camere avanti 
sera. 

Fab. Vi servirò volentieri. 

Akz. Za co vien la mia novizza, e che no la vede le cosse 
fonìe, m' aspetto che la diga ben mio '. 

Fab. Per quel eh' io sento , in quindici giorni che è vostra 
moglie, vi siete lasciato prender la mano? 

Akz. Veramente no se pòi dir che la me abbia tolto la man, 
e mi no so un alocco per lassarmela tòr; anzi andemo 
d'accordo, e semo tutti do de un umor, ma semo tutti do 
puntigliosi. Una volta, co gerimo da maridar, e che fevimo 
l'amor, per una parola semo stai do mesi senza parlarse. 
Nissun voleva esser el primo, e finalmente m' ha tocca a 
mi. Per questo , per no vegnir a sti termini , procuro de 
schivar le occasion, cerco de contentarla, e fazzo quel che 
posso, e anca qualche volta più de quel che posso. Basta, 
la sarà co la sarà, [da sé) ( Me confido in do cosse , o che 
mora mio barba, o che me tocca un terno.) {parte\ 

SCENA Vili. 
Fabrizio, poi Sgualdo. 

Fab. Questo è un giovine che finora si «è andato rovinando di 
trotto, ed ora con questo suo matrimonio vi vuol andar 
di galoppo. Ehi, signor tappezziere? 

Sgu. La comandi. 

Fab. Il signor Angioletto mi lia raccomandato eh' io invigili 
alla sollecitudine dell' allestimento di queste stanze; ma 
voi siete un uomo di garbo, che non ha bisogno di essere 
né diretto, né stimolato. Fate dunque il debito vostro, 
portatevi bene, e ci rivedremo all'ora del pranzo, (parte) 



1 Che gridi, che dica deUe ingiurie. 
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SCENA IX. 
SgualdO) poi Uomini, poi Laclettà. 

Squ. Sior sì, a ora de disnar, zò Torà che sta sorte de amici 
no manca. El podeva anca far de manco de farme far sta 
fattura. Pazienza! Bisogna stargbe. Anemo, putti > yegsi 
de qua, principiemo a desfar sta camera. 

(vengono gli uomini e vogliono sfornire] 

Lue. Coss' è ? Tornemo da capo ? 

Sgu. Vegniu anca vu a metterghe la vostra pezzetta? ' 

Lue. [battendosi la bocca) Uh... squasi, squasi v'ho dito la rima 
che ghe va drìo. 

Sgu. Una bela bota no la se perde mai. 

Lue. Oh, disè sul sodo , anca sì che el paron mette qua a 
dormir la sorela? 

Sgu. Oh giusto ! El ghe vói dormir elo. 

Lue. Cossa xè ste muanze? 

Sgu. Causa quel sior Fabrizio, che gh'ha fatto vegnir i scru- 
poU de la ti amontana. 

Lue. Poverazzo ! Oh, m' ha parso che i batta. Malignazo sta 

J)orta, non la cognosso ben gnancora. Oh siestu benedetta 
a casa dove che giera ! Almanco, co andava a veder chi è, 

me consolava rocchio un tantin. {parte e poi toma] 

Sgu. Za, questi xè tutti i pensieri che gh' ha le serve. Per 

tutto dove che vago , sento che i se lamenta ; se le lò 

vecchie, no le xè bone da gnente ; se le xè zovene, le fa 

l'amor. E no occorre che i diga : tolemola de mezza età ; 

le fa da zovene iina mai che le pòi ; e pò le dà zoso, e le 

deventa vecchie tutto in t' una volta. 
Lue. Oe, saveu chi xè? 
Sgu. Chi xè ? 
Lue. La novizza. 

Sgu. Eh via ! gh' ho ben a caro de vederla. 
Lue. In t' un boccon de aria, che gnente che rido. 
Sgu. Xèla sola? 

Lue. Oh sola I Figurève. La lo gh' ha el cavalier serpente. 
Sgu. Cusi presto? 
Lue. Oh, no se perde tempo. 
Sgu. Se no gh' e el paron, la riceverà la putta. 
Lue. Figurève ; ghe r ho ditto, e la s* ha serra in camera. 
Sgu. La ricevere vu donca? 
Lue. Mi no, vede. Se no so come che la sbazzega ', mi no me 

n' intrigo. 

1 Venite anche voi a dottorare. 

2 Di die temperamento ella sia. 
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Sgu. No gh' ave più parla ? 

Lue. Mi no. 

Sgu. La xè novizza del vostro paron, e no gh^avè mai parla? 

Lue. Xè quindese zorni che el rha sposada. Fin adesso el xè 

sta in casa della muggier. La xè vegnaa una volta in 

casa de là, ma mi no m' ho lassa veder. 
Sgu. Zitto. Vela qua che la vien. 
Lue. Ghe anderò un pochetto incontra, cusì per cerimonia. 

[s* avvia verso la porta) 
Sgu. Yia, putti, destrigheve. 



SCENA X. 

Cecilia , il Conte, e detti. 

Lue. Serva, sustrissima. 
Ceg. Bondì, fia; chi seu? 
Lue. La cameriera de casa per servirla. 
Cbc. V halo tolto per mi sior Anzoletto ? 
Lue. Lustrissima no ; xò un pezzo che son in casa. 
Cbc. Ghe tegnivelo la cameriera a so sorela? 
Lue. Lustrissima sì. 
Cec. Quante done seu in casa? 
Lue. No ghe ne xè altre che mi, per adesso. 
Cec. e disè che sé cameriera? 

Lue. Cossa vorla che diga ? La serva f La vede ben, lustris- 
sima, me tegno un pochetto in reputazion ; fazzo onor a 

la casa. 
Cec. e ben bene ; me menerò con mi la mia cameriera. Che 

camera xèla questa? 
Lue. Questa i Paveva destinada per camera d'udienza, ma pò 

i ha pensa de portar qua el letto, e far camera d'udienza 

in quella de là. 
Cbc. Chi è sta queir ignorante che ha fatto sta héìlt cossa ? 

Xèlo sta el tiappezzier? 
Sgu. Mi no certo, lustrissima. 
Cec. La camera piii granda ha da esser la camera della con- 

versazion. Cossa disela, sior Conte? 
Con. Dice benissimo la signora. Cecilia. Questa deve essere la 

camera della conversazione. . 
Lue. (da sé) (Eh za ! se gh' intende. Sti siori i va a segonda 

co fa i scovoli ' per canal.) 
Cec. Per cossa mo a sior Anzoletto ghe xè vegnù in testa de 

far sta muanza sproposi tada ? 
Lue Per no dormir in t' una camera dalla banda de tramontana. 

1 Scovolo è una piccola granata, ossia scopa, con cai usasi in Venesla 
a lavait) i piani. 



9Kl LA CASA NOTA 

Osa Cossa m' importa a mi de la tramontana ? Chi ghe Y ha 
dà sto bel suggerimento? Queir alocco del tappezziere 

Sgu. {con calore) Cara lu&trissima , mi no gh' ho dà sto sug- 
gerimento, e mi no son un alocco. 

Cbc. Oe, sior, coss*è sto alzar la ose? 

Con. ia Sgualdo) Eh, parlate con più rispetto. 

Lue. (da sé) { Stemo freschi. La patrona altiera , el cavaliet 
spaccamonti.) 

Cbc. { a Sgualdo ) Tome a metter le cosse come che le giera. 
Questa ha da esser la camera de la conversazion. 

Con. Questa ha da essere la camera de la conversazione. 

Sgu. La sarà servida. {da 9è) (El sta fresco sior Anzoletto.) 

{parte] 

Cec. {a Zucietta) Deme una carega. 
Lue. La servo, lustrissima. ^ 

{prende una sedia, e la porta a Cecilia] 
Cec. e sto cavalier halo da star in pie ? Cara fìa, se Tolè che 

i ve diga che sé cameriera, ste cosse no ve le ave da fw 

dir. Vedere, vedere la mia. 
Lue. Credela che no sappia? 
Cec. Yia, via, basta cusi, no se responde. 
Lue. {da sé) (Ih, ihl Lontan diese soldi de azze ' ). 

(porta la sedia e s' ingrugua) 
Cec. La se senta, sior Conte. Cossa disela? Che careghe doraf 
Con. Durissime, non si può sedere. 
Cec. Eh, mime farò far de le poltroncine, (a Ludetta) Coss'è, 

siora, anca vu ve n'avè per mal? Oh che zente delicata? 

Me par che meggio de cusì no ve possa parlar. Ve insegno. 

No fare gnente. Se vede che fin adesso in sta casa no ghe 

xè sta civiltà. ( al Conte ) Cossa disela, sior Conte? Farlio 

ben? 
Con. Benissimo, non può dir meglio. 
Cec. Mi almanco son cusì ; de tutto quello che digo e de quel 

che fa7zo, ho gusto che la zente me diga se fazzo ben o 

se fazzo mal. 
Lue. [da sé, con ironia) (E la xè segura che el cavalier ghe 

dise la verità.) 
Cbc. Disè, fia, cossa gh'aveu nome ? 
Lue. Lucietta, per obbedirla. 
Cbc. Cossa fa siora cugnada ? 
Lue. La sta ben, lustrissima. 
Cec. Saludèla, savè. 
Lue. Lustrissima sì, la sarà servida. 
Cbc. Xèla gnancora stada a veder la casa nova? 
Lue. No vorla? 
Cec. Quando xèla stada ? 
Lue. Stamattina. 

1 Vorrei esser da lei lontana la lunghezza di dieci soldi di reflb. 
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- s^ tomada a la casa vecchia ? 

Lut;;^ ^ima no. 

Cec. • ^ xèla ? 

Lue. L»c -J'te la so camera. 

Cec. (a Zucietta) Come, la xè qua, e no la se degna de salu- 

danne ? E vu no me disè gnente ? 
Lue. Cossa vorla che ghe diga? 
Cse. Yedela, sior Conte, che bel trattamento che me fiei mia 

cugnada? 
Con. "Veramente si porta male. 
Cec. ( a Lucietta ) Sentiu ? Chi sa el trattar , dise che la se 

porta mal. 
Lue. (da 8è) (Si, sì, el ghe suppià* sotto pulito.) 
Cec. [a Zucietta) Ande là, andeghe a dir che, se la comanda^ 

anderò mi a reverirla in te la so camera. 
Lue. Lustrissima sì, la servo, (da sé) (In sta casa da qua avanti 

gh' ha da esser el più bel divertimento del «mondo; ma 

mi ho speranza che no me ne tocca. Se posso aver el mio 

salario, aida, aida % me la batto.) [parte) 



SCENA XT. 
Cecilia ed il Conte. 

Cec. In fatti el m'ha burla, sior Anzoletto. Se saveva che gh*a- 
veva da esser in casa sta so sorela, da quela che son che 
no lo toleva. 

Con. Non lo sapevate che aveva una sorella ? 

Cec. Lo saveva ; ma el m' ha dà da intender che 1' andava a 
star con so barba. 

Con. Può essere ch'ella ci vada. 

Cec. Ho i)aura de no , perchè so che con so barba i xh des- 
gustai. 

Con. Fa male il signor Angioletto a non esser amico di suo zio, 
che è un uomo ricco ; e lo conosco ; so ch'è un uomo di 
garbo. 

Cec. tn omo de garbo ghe disè? Un omo de garbo ? El xè 
un tangaro, un vilanazzo senza creanza. So che l'ha parla 
de mi con poco respetto. L'ha abù da dir che so nevodo 
ha fatto mal a sposarme, e l'ha fatto de tutto perchè noi 
me toga. Sto aseno d'oro el xè pien de' bezzi, e noi se con- 
tenta. £1 se lamenta che a so nevodo gh'ho dà poca dota. 
Che meriti gh'halo per pretender una gran dota ? No s'a- 
recorda co l'andava co la falda davanti? Finalmente son 
una persona ci vii, e in casa mia se vive d'intrada ; e son 

t La seconda bt ne* 
s Alò, alò. 
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stada arlerada come una zentildona, e noi xè degno d' J' ìol 
per nezza una dona de la mia sorte ; e me maraveggio òhe 
YU disè che el xè un omo de garbo. 

Con. Signora mìa, io non sapeva tutte queste ragioni. Bitratto 
la mia parola, e dico ch'è uno zotico, intrattabile e intrat- 
tabilissimo. 

Cbc. Un tangaro, un contadin. 

Con. e tutto quel peggio che dir si possa. 

Cbc. Ve par che una dona de la mia sorte abbia da esser des- 
prezzada cusì ? 

Con. Per bacco ! Voi meritate di essere una regina. Ah, yolesse 
il cielo che vi avessi conosciuta prima che foste impegnata 
col signor Angioletto! 

Cec. Ma! el mio destin ha volesto cusì. 

Con. Vi potete voi dolere del signor Angioletto ? 

Caa No, de mio marìo no «me posso doler. Se disesse diver- 
samente^ sarà ve una dona ingrata. Gh'ho volesto ben, e 
ghe voggio ben, e sempre ghe ne vorò ; ma de so barba 
no ghe ne vói sentir a parlar. 

Con. Ma suo zio gli potrebbe fare dei benefizi. 

Cec. Che el se li peta*. Nu no gh'avemo bisogno de elo. Mio 
marìo gh' ha el modo da mantegnirme. Me basta che el 
me destriga de casa sta so sorela, e pò son contenta. 

Con. [da sé) (Ed io so che il povero galantuomo sta male assai 
di quattrini.) 

SCENA XIT. 
Lucietta e detti. 

Lue. Lustrissima, m'ha ditto la putta, che ghe fazza tanta re- 
verenza, che adessadesso la sarà qua eia a far el so de- 
bito, che no la staga a incomodarse a andar de là, perchè 
la so camera no la xè camera da recever. 

Cec. Cusì la v'ha ditto ? 

Lue. Cusì la m'ha ditto, e cusì ghe digo. 

Cec. Sé ben brava de portar le imbassiate. Intendela , sior 
Conte, sto discorso? 

Con. Per dirvi la verità non capisco niente. 

Cbc. La vói dir sta signora, che la so camera no xè bela come 
la mia, e che no la se degna de recever in t'una camera, 
che no xè da par soo. Hala capìo, sior Conte ? 

Con. Ho capito benissimo. 

CfiC^ Qk^. disela superbia a questa? 

Con* Certo non si può negare che non vi sia dellnk^ pzeten* 
. sione. 

1 SI tenga per sé i suoi beneflzj. 



! 
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^ _iC. (da sé) (0 veggio dirglielo al patron, che el se varda da 

sto sior Conte. El xè un adulator spaccato '.) 
C^EC. Coss'è sto strepito qua dessora ? 

Lue. INo so, lustrissima. La sa, che ghe xè un'altra fittanza. 
Cjec. Mi no voi sentir strepito. No veggio che i me fazza baiar 
la camera sora la testa. Chi èie ste carogne che sta de 
sora de nu ? 
Lue. Oh lustrissima, cossa disela? Ghe sta delle persone civil, 
sala ; ghe sta delle hustrissime ; anzi stamattina lustris- 
sima siora Checca m'ha domanda quando vien la novizza. 
No so, digo ; pòi esser che la vegna ancuo ; co la vien, la 
dise, aviseme, che voggio vegnir a far el mio debito. 
Ckc. Xèia stada da mia cugnada ? 

Lue. Lustrissima no. Eh, la xè una, che sa el trattar. Caspita I 
la vedrà. Eh, no la sarave vegnua da la putta, avanti de 
vegnir da la maridada. 
CEe. Co la vede, diseghe, che se la vói favorir la xè patrona. 

Dighio bei., sior Conte ? 
Con. Benissimo. 

Lue. No la vói che diga... che se no la se vói incomodar... 
Cec. Diseghe quel che v'ho dito. No gh'ho bisogno de dotto- 
rezzi. Cossa disela, sior Conte, de ste massere, che vói 
intrar dove che no ghe tocca ? 
Lue. Massere ? 
CEe. Ho falà ; ste cameriere. 
Con. Proviene ciò, perchè sono male educate. . 
Lue. {al Conte con dispetto) Vegniremo a scuola da elo. 
Cec. {sbalza) Senti sa, te cazzerò via in sto momento. 
Lue. E mi gh'anderò, lustrissima. 

SCENA XIIL 
Meneghina e detti. 

Mek. Dove andereu , Lucietta ? 

Lue. La me vói mandar via, e mi digo che ghe anderò. 

Men. Cusì presto, siora cugnada, la vien a far dei sussuri 
in casa? 

Cec. Xèlo questo el complimento che me vien a far siora Me- 
neghina V 

Con. (àa sé) (Cospetto ! è una bella ragazza I) 

Men. Cossa gh'hala fatto sta putta ? 

Cec. L*ha perso el respetto a sto cavalier. 

Con. Per me, signora, non vi mettete in pena. Non abbado a 
queste picciole cose. Per amor del cielo, non vorrei che per 
causa mia v'inquietaste, [a Cecilia) Sono servitor vostro. 
(a Meneghina) Sono umilissimo servitore della signorina. 

i TTn adulator solennissimo* 
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Ludetta è una buona ragazza, [da iè) ( Io vorrei eas^^ 

amico di tutte.) 
Mbn. M4mjnagino che eia gh'averà la so cameriera, o che mio 

fradelo ghe la provedeià, Questa xè più de un ano che la 

xè con mi, e la me, comoda assae ; e se la se contenta, no 

vorave privarmene per adesso. 
Cec. La se tegna pur quela cara zoggia. Basta che no la me 

vegua in ti pie. 
Lue. No la se indubita, che no ghe vegnirò . . . 
Mbk. Animo, andè de là. 

Lue. {da sé) (Chi diavolo xè vegnù in casa? Un basilisco?) 

{jparU}\ 

SCENA XIV. 
Cecilia, Meneghina, ed il CSonte. 

Men. La compatissa se no so vegnua prima a far el mio de- 
bito, perchè giera despoggià. 

Cec. Oh, per mi no ghe giera bisogno che la se mettesse in 
bellezze. 

Con. É bella in tutte le maniere, la signora Menichina. 

Cec. (con ironia) Bravo, sior Contel 

Con. veramente non si potevano accoppiare due cognate di 
maggior merito e di maggior gentilezza. 

Mbn. (da sé) (Tra le altre so virtù la gh' ha anca quela del- 
l' mvidia. ) 

Cec. Vòrla comodarse, siora cugnada ? 

Mbn. In verità no son stracca. 

Cec. £ pò la xè in casa soa. 

Men. O no, la veda, casa mia xè la mia camera. 

Cec. Oh, la xè patrona de tutta la casa. 

Men. Oh, grazie I 

Con. Bellissima gara de compitezze, d'amorevolezze, di affetti ! 

Men. e come che i vien dal cuor 1 

Cec. Dove xèlo, sior Anzoletto"? 

Men. Mi no so, la veda. Mi no so mai quando che el vaga, 
quando che el staga. A mi noi me dise mai gnente. 

Cec. Dasseno? Noi ghe li conta a eia i fatti soi? 

Men. Oh mai. Non ho gnanca mai sa vesto che el s' aveva da 
marìdar, se no tre zomi avanti che el se sposasse. 

Cec. Hala avu da caro co la l'ha savestoV 

Men. No vòrla ? 

Con. è sempre bene aver in casa della compagnia. 

Men. Eh, per mi za stage in te la mia camera, no dago in- 
comodo a nissun. Dopo che xè morta mia madre son av- 
vezzada e usi. 

Con. Ecco qui, la signora Cecilia le sarà in luogo di madre. 



A'TTO PRIMO 305 

r in luogo de madre ? Glie pare a elo, che una no- 

,1.2^ de quindese zorni abbia da far da madre ? 
>^. Dico COSI per modo di dire, riguardo al grado di ma- 
ritata. 
IN. Cossa credela che el voggia dir ? 
::. La diga, cara eia, chi la conza cusì pulito ? 
;n. La mia serva. 
3. Lucietta ? 
;n. Lucietta. 
e. "No credeva che la savesse far tanto. Gh'ho gusto dasseno, 

la me conzerà anca mi. 
5N. Oh, eia la gh' a vera de meggio. 
e. 1^0, no, ^er dir la verità, la fa meggio de la mia. La 

me conzera eia. 
jN. Cara siora cugnada, la me compatissa^ Lucietta xè una 

povera putta,, ma no la xè mai stada avezza a esser strap- 

pazzada. La me faza sta finezza; la fazza conto che in 

sta casa no la ghe sia. 
5C. Come ! A mi la dise e usi ? Questo el xè un affronto 

che la me fa. La xè in casa, mio marìo la paga, e me ne 

vói servir anca mi. 
)N. Signore mie, non si riscaldino per una serva. Troveremo 

il modo di convenire, 
EC. Per un tocco de massera no la varderà a desgustar so 

cugnada ? 
KN. Vorla che la manda via ? La manderò via. 
EC. Questo xè un pontiglio ; e con mi no la doverave usar 

sti pontigli. 
ON. No, per amor del cielo. Accomodiamola. 
[en. No credo che la sia vegnua in sta casa con intenzion 

de metterme sotto i pie. 
EC. Me maraveggio che la diga ste stramberìe. 
ON. (da sé) (Povero me ! ) Signore mie . . . 
[en. No me xè mai s|à ditto tanto gnanca da mia madre. 
k)N. (a Meneghina) Compatitela. 
EC. Coss' è sto compatitela ? Mi no gh' ho bisogno che nis->« 

sun me compatissa. 

SCENA XV. 
Anzoletto e detti. 



lnz. {da sé) (Oh poveretto mi I ) 
ìen. Vegnì qua mo, sior fradelo* 
'ec. Senti mo, sior mario. 
^Nz. Sior Conte, cara eia, una parola* 
JoN. («' accosta) Sono a servirvi. 
ìen. vorave che me disessi 
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Anz. Tasè, adesso; lassème star. 

Ckc. Respondème a mi. 

Anz. Cara muggier, abbiè pazienza. Adessadesso sarò con tu. 

Con. (piano ad AnzoUtto) (Che cossa e' è, che vi vedo cc< 

agitato ? È forse per qualche parola che abbiate senti*. 

fra le due cognate ? ) 
Anz. (Oh, altro che parole ; ghe xè dei fatti, e fatti per tri 

dolorosi. Caro sior Conte, ghe lo confido con segrelezii 

che no lo sappia né mia sorela, né mia muggier, e, se 1 

pòi, la me assista, la me soccorra.) 
Con. (Dite pure; della segretezza siete sicuro. Nel resto n 

servirò dove posso.) 
Anz. (La sappia che son andà alla casa de là, per far porta: 

via la roba, per tòr el resto de la massaria; e el patron 

de la casa, per un anno de fìtto che ghe son debitor, el 

me r ha fatta bolar, * e son desperà.) 
Con. (Male.) 
Anz. (El so anca mi che el xè mal. Bisogna reniediarghe. 

Bisogna che lame fazza eia la grazia de farme la sigurtà. 
Con. (Penseremo, vedremo.,.) 
Anz. (No ghie tempo da perder. Tra le altre cosse ghe lè 

tutta la biancheria da tola; e ancuo ho da dar da disnir, 

e no so come far.) 
Con. (Basta. Vedremo, penseremo.) Signore mie, vi sono umi- 
lissimo servidore. 
Cec. Vaia via, sior Conte? 
Con. Vado per un interesse. 
Cec. La vegnirà a disnar con mi 1 
Con. Può essere. 

Anz. (Sior Conte, me lo fala sto servizio ? ) 
Con. (Penseremo, vedremo.) Servidore umilissimo. (partt] 

Anz. (da sé) (Alle curte, noi vói far gnente, Bisognerà che 

m' inzegna da qualche altra banda.) (in atto di partirci 
Men. Dove andeu ? 
Anz. DoVe che veggio. 
Cec. Sior Anzoletto. . . . 
Anz. Cara vecchia, compatime ... Se vedremo adessadesso, se 

vedremo. [parte' 

. Cec. Vedela, patrona ? Per causa soa mio marìo scomenza a 

farme de le malagrazie. 
Men. La malagrazia el me l'ha fatta a mi, e no a eia. L'a- 

verà sentìo qualcossa ; e sior Conte V averà informa in 

favor de la sposa. 
Cec. Oh, anzi sior Conte se vede che el gh' ha tutte le par- 
zialità per la putta. 
Men. Mi no ghe ne penso gnente de nissun. 
Cec. e a mi non m' importa de altri che de mio marìo. 

1 Sequestrar i mobili. 
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SCENA XVI. 
Lucietta, e dette, 

Men. J'^^i^V''^*''^^''^® ^""^ ^^^^^"^ S^^ morave far visita. 
Lue. A tutte do. 

Cec. O da eia o da mi. ,^^^. , 

Men. Né da mi né da eia. 7^n^i\ 

Lue. Che le resta servide, che le riceverò mi. ffte) 



Fine dell' Atto primo. 



\ 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Camera nella casa della signora Checca* 
Checca e Rosina. 

Chb. Cossa diseu della malagrazia che le n'ha fatto? Se p^L 
far pezo? Le ne fa dir che andemo; e pò, co semo alla 
porta, la serva ne dise che no le pòi , che no le sa... mi 
no r ho gnanca capia. 

Ros. Bisogna certo che sia nata qualcossa, perchè la serva 
con tanta allegria V ha n' ha dito che andemo ,• e pò, co 
semo stae per andar , V ha dito, 1' ha mutegà ', e pareva 
che no la savesse gnanca parlar. 

Che. che le xè orsi, o che le xè superbe. 

Ilos. Rusteghe no me par che le sia , perchè se vede che le 
pratica. 

Che. Se le pratica ? E come I Vardè : la novizza xè quindese 
zorni che la xè maridada, e ora mai la gh' ha el cavalle r 
che la serve. 

Ros. E la putta? No hala fatto Tamor tutto el tempo de vita soa? 

Che. Per quel che dise nostro zerman Lorenzin, fora de casa 
la va col zendà fina alla centura, ma in casa e su i bal- 
coni non la se schiva da nissun. 

Ros. No n'halo conta che i fava Tamor insieme tutto el zomo 
e tutta la notte ? 

Che. Vardè che putte I Senti, savè , sorela , no tolè esèmpio 
da ste frascone. Mi posso dir che mio marìo xè sta el 
primo zovene che m'ha parla. Savè che n'ha arlevà nostra 
madre; e adesso che sé con mi... 

1 Ha barbottato. 
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Kos. Cara sorela, no gh'è bisogno che me fé sti sermoni. Savè 

che putta che son. 
Che. Per cossa credemio che ste patrone da basso no le n'abbia 

volesto recever ? 
Ros. Ve dirò: pòi esser, come che ancuo solamente le xè ve- 

gnue in casa nova, che la casa no sia destri gada , che no 

la sia gnancora fornìa, e che per questo no le voggia nis~ 

sun per i pie. 
Che. Saveu che no disè mal? Bisogna che le sia superbe la 

so bona parte. Veramente confesso la verità, avemo avù 

troppa pressa d' andar ; se podeva aspettar doman ; ma 

gh' ho tanta curiosità de veder sta no vizza d' arente, che 

no m*ho podesto tegnir. 
!B.os. Mi r ho vista co la xè vegnua. No me par che ghe sia 

sti miracoli. 
Che. I disc che la gh' ha un gran spirito. 
Ilos. Ho visto certo dell' aria tanta. 

Che. Come faralo sior Anzoletto a mantegnirla in queir aria? 
Ros. Co la dota che la gh*ha porta, no certo. 
Che. Aveu sentì o Lorenzin ? No la gh' ha dà squasi gnente ; 

e quel pandòlo * de so mario el spende a rotta de colo. 
Ros. Vardè cossa che i averà speso in sta casa. Xè do mesi 

che i ghe xè drio. 
Che. e si, savè, in te la prima peata • che xè vegnua a la 

riva, no ghe giera altro che de le strazze. 
Ros. Peata ghe disè? No pare velo un battelo da fassi? 
Che. Sì, sì, xè vero, el giera un batteloto. Aveu visto quel 

specchio co la soaza negra? 
Ros. Anti gaggie. 

Che. e quei carregoni de bulgaro? 
• Ros. I mobili de so bisnono. 
Che. I butterà via un mondo de bezzi in pittori , in favri , in 

marangoni, e pò no i gh' averà una camera de bon gusto. 
Kos. Possibile che no Pabbiemo da veder? 
Che. De dial la vói veder, se credesse d' andarghe una festa 

co no le ghe xè. 
Ros. E Lorenzin, poverazzo, che s' ha raccomanda che parlemo 

a la putta? 
Che. Povero putto , V ha perso el bagoletto de vederla tutto 

el dì sul oalcon. 
Ros. Ghe parlerei! a siora Meneghina? 

Che. Per contentarlo ghe parlerò: ma noi xè negozio per elo. 
Ros, Per cossa? 
Che. Perchè i dise che so fradelo no ghe pòi dar gnente de 

dota. 
Ros. E sì el ghe vói ben assae Lorenzin. 

1 Sciocco. 

a Peata, è una barcaccia cl»9 8erv© al trasporto 41 m zm^z\9 , legna, 



310 . LA CASA NOVA 

Che. Lasse pur che el ghe voggia ben. Anca lu xè un povero 

gioppo *. L'amor no fa boggier la pignatta, sorela cara. 
Bos. I batte. 

Che. Anca sì, che nissun risponde. 
Ros. Anderò a veder mi. 
Che. No ve fé veder 8U i balconi. 
Ros. Uh, semo tanto alti, chi voleu che me veda? (j^rU, 



SCENA IL 

Checca, poi Rosixia. 

Che. No vedo l'ora- che vegnaa Venezia mio marie. Vói certo 
che el fazza de tutto de maridar sta putta. Poveràzza, la 
xè proprio un paston. 

Ros. Saveu chi xè? 

Che. Chi xè? 

Ros. La serva de ste signore da basso. 

Che. Gh'aveu tira? 

Ros. Siora si. 

Che. Gh' ho ben a caro che la vegna. Sentiremo qualcossa. 

Ros. Oh, la serva ne dirà tutto. 

Che. Lasseme parlar a mi. La caverò ben fora pulito mi. 

Ros. Véla qua, véla qua. 

Che. Vegnì avanti, fia. 

SCENA III. 
Lucietta, e dette* 

Lue. Strissime! 

Che. Bella putta. Coss' è, fìa ? Ve manda le vostre patrone ? 
Lue. Me manda la putta, lustrissima. 
Ros. Siora Meneghina? 

Lue. Lustrissima sì. No so se le sappia che mi no servo la 
novizza, servo la putta. Xè un pezzo che stago con eia, e 

fh' ho chiapà amor, e pòi esser che ghe staga ; ma se avesse 
a servir queir altra, ghe zuro da povera fiola, no ghe 
staravo un' ora. 
Che. Contème. Cessa xéla sta novizza ? 
Lue. No so cessa dir. Mi , lustrissima , no son de quelle che 
parla. Co no posso dir ben , no digo gnanca mal ; e pò 
malistente V ho vista ; ma da quel poco che ho vi^to, che 
ho sentì o, no credo che sotto la capa del cielo se possa 
trovar de pezo. 



l spiantato. 
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Ros. {da sé) (Se pò la fiisse de quelle che disell 
Che. Cossa xèla? Superba, rustega; cessa xèlaf 
Lue. Co la servitù, co so cu guada , la xè rustega. Ma no la 

xè miga rustega con tutti... Bisogna che la sappia che 
un certo sior Conte... 
Che. Via, via, no disè altro. 

{le fa cenno che taccia per sua sorella) 
Lue. Ho capito. 

Che. Disème, cara vu ; per cossa n' hale fatto quel bel com- 
plimento ? 
Lue. La paroncina no ghe n'ha colpa , -xè stada causa quel-- 

r altra. 
Ros. No la ne vói la novizza? 
Lue. Ghe dirò... cosse , in verità , da crepar da rider. Co la 

credeva che la visita fusse soa, V ha ditto de sì ; co V ha 

sentio che la giera de tutte do , la xè andada in collera, 

e no 1' ha voleste. 
Bos. Oh , co bela ! 
Che. Oh, che scamuffie ? * 
Lue. E la paroncina anca eia s' ha pontiglià. 
Che. Oh, care ! 

Bos. Oh , vita mia, co te godo ! 
Lue. Vi ha manda mo , vedele , la paroncina a farghe tanto 

reverenza, a domandarghe compatimento, e a dirghe, se le 

contenta, che la vegnirà eia a far el so debito. 
Che. Oh, non occorre che la s' incomoda... 
Ros. [piano a Checca^ (Si, sì, lasse che la vegna.) 
Ìj'jc. la verità, liistiissima, gh' ha tanto despiasso! 
Che. Basta ; se la lo fa per cerimonia , diseghe che no gh' è 

sto bisogno, che nu no vardemo ste cosse. Se pò la vói 

vegnir per favorirne, diseghe che la xè patrona, co la 

comanda. 
Lue. Grazie, lustrissima. In verità le vederà una putta che no 

fazzo per dir, ma la gh'ha del merito. 
Che. Se vede che anca vu sé una zovene de bon cuor, che 

volè ben a la vostra patrona. 
Lue. Oh, mi sì, la veda, ghe veggio ben come se la fusse una 

mia sorela. 
Ros. Xè anca assae trovar una serva che diga ben de la so 

patrona. Tutte, o poco o assae, le gh'ha sempre qualcossa 

da tarizar*. 
Lue. Oh mi no gh'è pericolo. Da la mia bocca no la sentirà 

mai altro. 
[^HE. Brava dasseno! 

Ros. Quanti anni gh'hala la vostra patrona? 
[jVC. Oh, la xè zovene, lustrissima ; no credo che la che n'^ibbia 

disisette. 

1 Che cose ridicole. 

a Uè crU«c«u:e. 



312 LA CASA NOVA 

Ros. Che voggiè mo anca calai^he i ani , xè un poco iropp^ 

Lue. Credela che la ghe n'abbia de più ? 

Chk. No se vede che la ghe n'ha più che vinti? 

Lue. Mi no so, mi stago a quel che Iv disc eia ; se la se 2! 
sconde, mi no so cossa air. 

Ros. Fala l'amor? 

Lue. Un pochette. 

Chb. Lo cognosseu mio zerman? 

Lue. Chi xèlo, lustrissima? 

Che. Sior Lorenzin Bi goletti. 

Lue. Caspita, se lo cognosso. 

Ros. No voleu che Tal cognossa ? 

Lue. Oh boni 

Che. Gh'averà despiasso a vegnir via de quela casa ? 

Lue. Me par de sì, che gh'ha despiasso. 

Che. Ghe parlavela spesso ? 

Lue. De diana, tutta la notte. 

Ros. La giera pò anca una vergogna. 

Lue. N'è vero, lustrissima ? In verità che gnanca mi sti stiH 
meghezzi no i podeva soffrir. 

Che. Adesso mo come sarala ? 

Lue. El xè so zerman, lustrìssimo sior Lorenzin ? 

Che. Siguro. El xè fio de una nostra amia. 

Lue. Cara lustrissima benedetta, no ghe sarìa altri che eK 
che podesse consolar sta povera putta. 

Che. Me maraveggio gnanca che abbiè ardir de dirme st«> 
tanto. Ve par a vu che una donna de la mia sorte s'abbu 
da intrigar in sta sorta de pettegolezzi ? Che fondameli*' 
gh'hala de maridarse ? 

Lue. La disc ben, lustrissima, in verità da seno la dise ben. 
Fondamento no credo che ghe ne sia. Dota, poverazza, no 
la ghe n'ha. La xè zovene , ma no pò tante quanto che i 
dise. Nobiltà no ghe ne xè da trar via; so pare giera <;a- 
lumier, so barba vendeva el butiro. I ghe dà dei lustris^- 
simi, perchè i vive d'intrada ; ma dise el proverbio : vita 
d'intrada, vita stentada. Strissime, le compatissa, se le Ii»^ 
stordie colle mie chiaccole. Ghe dirò alla parona che U 
vegna a trovarle. Serva, sustrissime. (parW 



SCENA IV. 

Checca e Rosina. 

Che. Cossa diseu ? che boccon de pettegola ? 
Hos. E stimo che .la ghe vói ben a la so parona. 
Che. Ben da massere. 
Bos. Per cossa gh' aveu dito che no volè impazzarvene pi 
nostro zerman ? 
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Che. Siora sì; ghe dir^ de volerlo far, acciò che custia lo 

vaga spantegando per la contrada. 
Ros. Siben, siben gh'avè rason. 
Chs- Oh, mi, fìa mia, son una che le pensa tutte. 



SCENA V. 

Lorenzino, e detti, 

LoR. (di dentro) de casa? 
Ros. Oh vélo qua, per diana ! 
Che. Vegnì, vegnì. Semo qua, Lorenzin. 
LoR. Siore zennane, lustrissime ! 
Bos. Oh lustrissimo! 
Che. Feu cerimonie, fio? 
LoR. Fazzo el mio debito. 
Ros. Aveu dormìo ben sta notte ? 
LoR. Poco. 

Ros. Dormire meggio doman, che no gh*averè disturbo. 
LoR. Eh, sia maledetto sta casa! 
Che. Per cossa malediu sta casa? 
•LoR. Maledisso quella de sotto. 
Ros. E si mo ghe xè le vostre vissere. 

LoR. Dove diavolo gh'hala i balconi ? Xè tre ore che ziro co 
fa un matto ; son debotto inrocchìo dal tesser e da spciar, 
e no gh'è sta caso che la possa veder. 
Che. So anca mi che no la vedere. La so camera la xè sora 

una corte, che no passa nissun. 
LoR. E no le vói che maledissa sta casa, e che diga roba de 
quel strambo de so fradelo, che ha cressù sessanta ducati 
de fitto per cazzar in t'un gattolo so sorella? Ma za che 
fin faralo in sta casa? Con cossa lo pagheralo el fitto? 
Co la dota de la muggier? 
Che. Credeu che el sia in sto stato el sior Anzoletto ? 
LoR. Mi no so ghente. So che xè do mesi che V ha tolto sta 
casa, e no l'ha gnancora paga el fitto dei primi siè mesi. 
Eos. E vu sé cusi bon de impazzarvene con so sorela? 
LoR. La me dise che la gh* ha un barba che ghe darà la dota. 
Che. Lo so anca mi, che la gh'ha sto barba, e che el xè ricco ; 

ma i disg che el sia in collera con so nevodo, 
LoR. Noi sarà miga in collera colla nezza. 
Che. Caro zerman, avanti de intrigarve, pensèghe ben. Gnanca 

vu no gh'avè gnente da buttar via. 
LoR. Se trovasse do o tre mille ducati de dota , me compre- 
-rave una carica; e con quel pocheto che gh'ho, la pode- 
rave sticcar. 
Bos. Basta che no mette U novizza in quelV aria che V ha 
f|ìe§sa sior A?i?5ol^ttQ, 
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LoK. Come xèla? 

Ros. Se vedessi! 

Che. Un cerchio, fio caro, che chiappa da qua a colà. 

Ros. Un abito superbonazzo. 

Che. [a Rosina) hi m! ha parso de drappo d' oro. 

Ros. Siora si, oro a sguazzo, e che.peroli! 

Che. La testa pò, no ve digo gnente, conzada all'ultimo biondo 

Ros. Oe, coi diamanti. 

Che. Da Muran, saveu. 

Ros. Mi no so gnente. Vedo che i luse. 

Che. Oh, per luser, luse anca i occhi del gatto, 

LoR. E la putta, Thale vista? 

Che. Oh, l'avemo vista. 

LoR. Cossa ghe par? 

Che. Eh, cusi e cusi. 

Ros. No ghe xè ste bellezze. 

Che. La xè granda. 

Ros. Ma no la xè gnente ben fatta. 

Che. Qua, qua, qua no la xè troppo ben fatta. 

LoR. Oh, no le V ha vista ben donca. 

Ros. No semo miga orbe. 

LoR. Dove r hale vista? 

Ros. Al balcon. 

LoR. Se vedala pulito al balcon? 

Che. E1 nostro tinelo el varda giusto sora la corte in fazza i 

balconi de la so camera. 
LoR. Cara siora zermana, la me lassa andar in tinelo. 
Che. Oh, no principiemo a far scene. 
LoR. Come, siora Checca! la m' ha pur promesso de pirlarglie 

a siora Meneghina, la s* ha pur impegna de interessarle 

Eer mi ; e adesso la gh'ha diftìcoltà de lassarme andar al 
alcon ? 
Che. Mo vedeu, caro fio: compatime; intende le cosse a strapè '; 

altro xè che mi ghe parla, e altro xè che ve andè a far 

veder su i mi balconi a far el licardin *. 
LoR. No me lasserò veder da nissun. Ghe prometto che no me 

lasserò veder da nissun. 
Che. Se andè sul balcon, bisogna che i ve veda per forza. 
LoR. Starò drento, no i me vederà. 
Che. Ve vederà queli che sta in fazza. 
LoR. Sererò i scuri in sfesa. 

Ros. Via, cara sorela, poverazzo, lasse che el vaga. 
LoR. Cara eia, un pochetin. 
Che. Oh putto caro, ti ghe xè ben drento fina in ti occhi. 

Andè là, andè là, ma abbiè giudizio, no ve fé smatar *. 
LoR. Benedetta siora zermanal (parte saltando) 

1 A rovescio. 

2 Lo spasimato. 

3 Non vi fate scorgere, 
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SCENA VI. 
CShecca e Rosina, poi il Servitore. 

Hos. Disè, siora Checca ; me lasseu andar anca mi un pochetin ? 

Che. a cessa far? 

Kos. A spionar. 

Che. Certo I una bela cessai pareressi ben veramente! 

Ros. Via, se no volè che vaga, lasserò star. Ch'aveva voggia 

de sentir se siora Meneghina parla pulito. 
Che. No la sentireu co la vegnirà da nu ? 
Ros. Oh, vatela a cerca co la vegnirà. 
Che. Vardè mo, ghe xè zonte in porlogo ? 

Ros. Me par anca mi de sentir, (si accosta alla porta ) Oe , 
saveu chi credo che sia ? Per diana de dia che credo che 
sia siora Meneghina. 

Che. Eh via! 

Ros. Ho visto zente su la scala, che parla col servitor, no ho 
voleste farme veder per no parer... 

Che. Ave fatto ben. 

Ros. Velo qua Toni. Sentiremo. 

Ser. Lustrissima, sta signora, che xè vegnua a star da novo 
qua de sotto, la vorave reverir. 

Che. Xèla la putta, o la maridada? 

Ser. Mi no so, lustrissima, mi no le cognosso. 

Ros. Gh' h*la i cerchi? 

Ser. Lustrissima no. 

Ros. La sarà la putta. 

Che. Diseghe che la resta servida. 

Ser. Lustrissima sì. [parte] 

Ros. Lorenzin la poderà ben aspettar al balcon. 

Che. Zitto, no ghe disemo gnente. El tiiielo xè lontan, noi la 
sentirà. Femoghe una burla, no ghe disemo gnente. 

Ros. E se el vien de qua? 

Che. Che el vegna. 

SCENA VII. 

Meneghina e dette, poi il Servitore. 

Men. Strissime! 

Che. Strissima! 

Ros. Strissima! 

Men. Le compatissa de la libertà che mMio tolto. 

Che. Anzi la ne fa una finezza. 

Ros. Gh'avevimo tanta voggia de la so amicizia. 
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Men. Semo tanto taccae, che, se la me permette, vegnirò qual- 
che volta a darghe incomodo. 
Che. Oh cossa dìsselal la xò sempre patrona. 
Kos. Anca nu vegniremo da eia. 
Men. Oh, care zentildonne, da mi, se le savesse 1... Basta, cól 

tempo ghe conterò. 
Che. Vòrla comodarse? 
Men. Quel che la comanda. 
Che. Oe, tire avanti de le careghe. 
Ser. {porta le sedie.) 
Eos. Xèla contenta de la casa nova? 
Men. Poco dasseno. 
Che. No la ghe piase? 
Men. La casa, se volemo, no xè cattiva. Ma ghe xè de le cosse 

che me desgusta. 
Kos. Per esempio, la desgusterà i balconi della so camera. 
Men. No vòrla ? Vedela che vista che gh' ho? Una corte sporco 

che fa stomego. 
Che. e pur qualche volta se poderìa dar, che quella vista no 

ghe despiasesse. 
Men. Oh xè impossibile, cara eia. 
llos. Come adesso , vedela , se la ghe fusse, pòi esser che la 

ghe piasesse. 
Men. La vorrà dir, perchè sul mezzo zomo ghe dà el sol ; ma 

mi no V ho gnancora visto. 
Che. Adesso, vedela, el sol el batte giusto in fazza dei so balconi. 
Men. Oh, el riflesso no lo posso soffrir. 
Kos. Qualche volta ghe xè dei riflessi che piase. 
Men. Oh cara eia , la gh' ha bon tempo eia. * 
Che. In te Taltra casa, gh'avevela nissun riflesso che ghe dasse 

in tei genio? 
Men. La me fa rider, siben che no ghe n'ho voggia. 
Ros. La diga, siora Meneghina, gh'hala dito gnente Lucietta ? 
Men. Su che proposito? 
Eos. D'un certo nostro zerman. 
Men. Gnente dasseno. 
Che. Lo cognossela nostro zerman? 
Men. Mi no, chi xèlo? 
Che. Un certo Lorenzin. 
Men. Bigoletti? 
Che. Bigoletti. 

Men. Oh cossa che la me conta I So zerman el xè ? 
Eos. El xè nostro zerman. 
Men. Sàie gnente? 
Che. Savemo tutto. 
Men. (sospira) Ma! 

Eos. Gran brutta casa questa qua de sotto J 
Men. Malignazza! 
Cpj;. Gran brutti bftlcotti I 
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Ien. La xò la corte delPorco. 

los. Qua no se vede mai sol. 

>HE. Oh, de là el se vedeva anca a mezza notte. 

klEN. La senta; adesso scomenzo a aver un poco de speranza 

de vederlo qualche volta anca qua. 
I^HE. Dasseno? 
VIen. Chi mai m'avesse ditto, che aveva d'aver la fortuna de 

cognosser do signore cusì compite? 
Ros. Zermane de sior Lorenzin. 
Men. Mo in verità che la xè una cossa granda. 
Che. Sara vela una bella cossa , che adesso el ne vegnisse a 

trovar ? 
Men. Magari! 

Kos. Mi ho in testa che el sia poco lontan. 
Men. Credemio? 

Che. El cuor no ghe dise gnente? . 

Men. El cuor me dise che se el vegnisse, lo vederia volentiera. 
Ros. E pur se la fusse a casa, adesso la lo vederia.^ 
Men. Dove? . 

Ros. Ai balconi della so camera. 
Men. Se in quela corte no ghe passa nissun. La xè inchiavada, 

e no gh' è altro che magazzeni. 
Che. Credo che el voggia tòr un magazzen a fitto. 
Men. La me burla, che la gh' ha rason. 
Ros. Lo vederavela volentiera? 
Men. De diana I me casca el cuor. 

Che. Siora Rosina, vardè de là, se ghe fusse nissun che l'an- 
dasse a chiamar. 
Men. Oh magari! 
Ros. Tederemo, se a caso mai i lo trovasse. 

(si alza fer andare) 

Ser. Lustrissima, ha manda quell'altra signora qua da basso, 

la novizza , a dir che se le ghe permette , la vói vegnir 

anca eia a far el so debito. 

Che. Patrona, che la resta servida. {il servitore parte) 

Men. Sia malignazzo ! 

Ros. Ghe despiase che vegna so siora cugnada? 
Men. Se la savesse I el nostro sangue proprio noi se confà. 
Ghe scometto la testa, che la vien a posta per farme rabbia. 
Che. Mo per cossa? 

Men. Adesso no ghe posso dir tutto, ma ghe conterò, {a Rosina) 
Cara eia, non la se desmentega de mandar a veder de sto 
sior Lorenzin. 
Ros. Ma adesso vien so siora cugnada. 

Men. Se savesse come far a schivarla. La me fazza una finezza? 
Che. La comandi. 

Men. Fin che sta qua mia cugnada , la lassa che vaga de là. 
Che. Dove vòrla andar? • 
Men. In qualche altro logo. 
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Che. Le camere le gW avemo qua tutte in fila. 

Men. Anderò in tinelo. 

Che. Dasseno? 

Kos. Poveretta ! in tinelo ? 

Men. Staroggio mal in tinelo ? 

Egs. Anzi la starave benissimo. 

Men. La me lassa andar donca. 

Che. No, no, la me compatissa. No vói che femo seondagne ; 
l'abbia pazienza per sta volta. 

Men. {a Rosina) No la manda a veder de sior Lorenzin? 

Ros. Manderò adessadesso. 

Che. Eh aspettè, che manderò mi. Oe, chi è de là? 

Ser. Strissimal 

Che. Vienla sta signora? 

Ser. La vien adesso. 

Che. Sentì, (piano al servitore) (Ande de là in tinelo, diseghe 
a sior Lorenzin che el vaga via subito ; se noi sa che gbe 
sia sioja Meneghina, no ghe disè gnente-; e se el lo sa, 
diseghe che el vaga via, che adessadesso \ien so cugnada, 
e no vorave che la '1 cognossesse , e che nassesse qualche 
desordine. Aveu inteso? Fé pulito. 

Ser. La lassa far a mi. {parte] 

Men. L'hala manda a chiamar? 

Che. Siora sì. 

Men. e se ghe xè mia cugnada? 

Che. Fin che ghe sarà so cugnada noi vegnirà. 

Ros. (da sé) (Eh, mia sorela gh'ha giudizio ; la Pavera manda 
via.) 

Che. (a Meneghina) Sàia gnente so siora cugnada de sto ne- 
gozio de Lorenzin? 

Men. Mi no credo. Co mio fradelo no ghe 1' ha ditto. 



SCENA Vili. 

Lorenzino, e dette. 

LoR. (sdegnato) Grazie, siora zermana. 

Che. Andò via de qua. 

LoR. Farme star a giazzar, a tirar el còllo, e suspirar fin adeiiso. 

Che. Andò via de qua, ve digo. 

Ros. Voleu.che nassa dei precipizj? 

Men. Dove seu sta a tirar el collo? 

LoR. De là in tinelo, per vederve albalcon, e vu gieri qua. 

Men. Grazie, siora Checca, de la finezza che la m' ha fatto. 

Che. Cara eia, ho preteso de fnrghe una burla. 

Ros. Se no vegniva so cugnada, la burla sarave andada pulito. 

LoR. Mi no vago via certo. 

Che. Ande via ve digo. 
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ILoR. No posso. 

Men. Poverazzo, nói pòi! 

T?,os. Se el va zo de la scala, el la incontra. 

Che. Mi son stada una matta. Ma de sti casi no me ne suc- 
cederà più. Ande de là dove che se sta fin' adesso. 

L.OR. Siora sì ; cara eia, la prego, per carità, no la lassa andar 
via, se no glie digo do parole. Cara Meneghina , se me 
volò ben, aspettème. {a Rosina) Cara zermanet%a, me rac- 
comando anca a vu, fìa mia. (a Meneghina) Cara zoggia! 

Men. {si asciuga gli occhi] Poverazzo ! 

Che. Andeu via, ve digo. 

LoR. Yago, vago. Siesta benedetta! {parte) 

Men. {da sé) {Q^vo colù. Oh no vago via per adesso. Mia cu- 
gnada vien sola, Tanderà via anca sola. Son proprio con- 
solada.) 

Ros. {a Meneghina) Caspita, ve volè ben, patroni! 

Che. Son tanto pentìa, se savessi... Véla qua per diana. 

Men. "Véla qua la principessa. 

Ros. Principessa la ghe dise? 

Men. Non la vede, che boccon de prosopopea! 

Ros. Oh che cara siora Meneghina! 



SCENA IX. 

Cecilia e dette, poi il Servitore. 

Cec Serva umilissima! 

Che. Sfrissi ma! 

Ros. Strissima! 

Cec. Bondì sustrissima ! Serva, siora cugnada I 

Men. Strissima! 

Che. Che grazie, che favori xè questi ? 

Cec. Son vegnuda a far el mio debito, per aver Ponor de co- 
noscerle, per ringraziarle dell'onor che le voleva farme in- 
comodandose a vegnir da mi, e a domandarghe scusa, se 
ho doveste privarme delle so finezze. 

Men. [piano a Rosina) (Sentela ? In ponto e virgola.) 

Ohe. Cara eia, la prego, no la me confonda de cerimonie. Mi 
son usa a andar a la bona, de bon cuor certo ; e se posso 
servirla, la m'ha da comandar liberamente, senza suggi- 
zion. Senio vesine, e avemo da esser bone amighe, e per 
parte mia bona serva, 

Cec. {inchinandosi) Anzi mia patrona. 

Men. {piano a Rosina) (E col so bel repeton '.) 

Kos. {piano a Meneghina) (Eh sì, la xè aHettada un pocheto.) 

l/HB. {a Cecilia) La se comodi. ' 

1 Inchino, burlescamente. 
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Cec. e eie? 

Che. Se senteremo anca nu. Oe, un'altra carega. 

Men. {da sé) (Vorave che la se destrigasse.) 

Ser. (porta la sedia e parte-) 

Cec. Cara siora cugnada, co la gh' aveva intenzion de far el 
so debito co ste zentildone, la podeva ben avisanne, che 
sarave vegnuda anca mi. Volevela fanne comparir una senza 
creanza ? 

Men. Cara eia, la compatissa, no gh'ho voleste sentirme adir 
un'altra volta: o eia, o mi. 

C/EC. ( a Checca ) Se femo de le burle , ^àla , de quando in 
quando con mia cugnada. Scherzemo cusi per dever- 
timento. 

("he. Se vorle ben ? 

Men. Assae. 

Kos. Me ne incorzo anca mi. 

(vEC. {da sé) (Se la savesse quanto ben che ghe voggio 1) 

(^HE. {a Cecilia) Stala volentiera in casa nova? 

(]Jec. Ghe dirò ; no la me despiase ; ma no me posso desmen- 
tegar la mia. 

Men. Gnanca mi la mia. 

(!:Jec. Oh 1 la soa alla fin de' fini la giera una biccocca. Ma mi, 
per diana, son nata e arlevada in t'una casa che no gli'è 
altrettanto. No digo per dir , ma ghe podeva vegnir un 
prencìpe in casa mia. Gerimo quattro tra fradei e sorele, 
e tutti gh'avevimo el nostro appartamento, le nostre done, 
la nostra zente, le nostre barche. Eh, stago ben, stage ben, 
che no digo ; ma quando se xè use, se^la m'intende... no 
so se la me capissa... 

Che. Eh, capisso benissimo. 

Men. ( a Rosina ) ( Delle sbaraé la ghe ne sentirà de quelle 
poche.) 

Ros. (piano a Meneghina) (Me la godo un mondo.) 

Che. un gran bell'abito de bon gusto I 

Cec. Oh, cossa disela ? El xè un strazzetto che gh' aveva da 
putta. 

Ros. L'andava vestìa cusì da putta? 

Cec. No vorla ? La sa ben che adesso certe antigaggie no le 
se usa più. La sa che al dì d'ancuo in tei vestir no se di- 
stingue più le putte da le maridae. 

Kos. In casa nostra per altro la ghe xè Sta distinzion. 

Men. Me par che la ghe sia anca tra siora cugnada e mi. 

Cec. Cara siora Meneghina, chi vói aver dei bei abiti, bisogna 
aver el modo de farseli. 

Men. Mi mo, vedela, sto poder no lo gh'ho ; e se anca el gh'a- 
vesse, in vece di buttar via in abiti, in barche, in apar- 
tamenti, vorave metter da banda per aver qualcossa de 
dota, acciò che no i disesse che m'ho maridà senza gnente 
a sto mondo, [da sé) (Tiò suso.) 
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BO. (da sè) (Frasconazza I ti me le pagherà tutte.) Se dever- 
tele ? Yale ai teatri ? Fale conversazion ? 

/UE. Ghe dirò ; co mio marìo xè a Venezia andemo una volta 
o do alla settimana all'opera o alla commedia; ma adesso 
che noi ghe xè, stemo a casa. 

>EC. Se la comanda che le serva de qualche chiave, le xè pa- 
trone. Gh'ho palco per tutti i teatri, sàia? E le servirò de 
la gondola, se le vói. 

ZJhe. Grazie, grazie. Dasseno, co no gh*è mio marìo, no vago 
in nissun luogo. 

11^ EC. E co ghe xè so marìo, la vói che el vegna sempre con 
eia ? 

L'he. Se ghe piase. 

Uec. e la ghe vói dar sto boccqn d'incomodo ? Sto boccon de 
suggizion ? Poverazzo ! bisogna aver carità de so marìo. 
Lassar che el fazza i so interessi , che el vaga dove che 
el vói. No se pòi andar alla commedia senza de so marìo? 

Che. Oh, mi no m'importa. Co mio marìo no pòi vegnir stago 
a casa. 

Cec, (da sè) (Oh che martuffa !) 

Men. (piano a Rosina) (Tntendela sto zergo ?) 

Ros. {piano a Meneghina) (Oh lo capisso !) 

Men. (come sopra) (Mio fradelo mo xè de quei che no bada.) 

Kos. (come sopra) (Co'l marìo se contenta, la gh'ha rason.) 

Cec. e in casa mo cossa fale ? Zoghele ? 

Che. Qualche volta se devertimo. 

Cec. a cossa zoghele? 

Che. a tresette, a cotecchio, al mercante in fiera. 

Cec. Oh, mi a sti zoghi no gh'ho pazienza. Me piase el faraon- 
cin. Ma de poco, sàia. Se fa banco de otto o dieso zec- 
chini, gnente de più. Le vegna qualche sera da basso , le 
se devertirà. Le vederà una conversazion, no fazzo per dir, 
ma de persone tutte distinte. No semo mai in manco de 
quattordese, de sedese; e squasi ogni sera se magna qual- 
cossa , quattro galinazze, o im per de lengue salade, o 
delle tartufole, o qualche bel pesce ; e pò gli ho un canevin 
de bottiglie, che le vederà qualcossa de particolar. 
Ros. (a Meneghina) (Battemoghe el terzo.) 
Men. ia Rosina) (Sì, anca el quinto.) 
Che. Cusì se se ai\erte pulito. 
Cec. Cossa vorla far? Son arlevatla cusì. 
Bos. Adesso che la xè in casa de so marìo , siora lilene- 

ghina se devertirà pulito anca eia. 
^Ien. Oh mi me deverto in te la mia camera. 
Cec Me despiase che in te la so camera no la gh'averà quei 

devertimenti che la gh'aveva in quell'altra casa. 
Men. Cossa voravela dir ? 

Cec. Gnente. Credela che no sappia tutto? Credela che mio 
marìo no me conta tutto? 
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Men. Finalmente cossa glie porlo aver dito ? Son una putta 
da maridar, p cerco de logarme onoratamente. 

Chb. Cara siora Cecilia, se la fa 1' amor, bisogna compatirla. 
La rha fatto anca eia, l'ho fatto anca mi. 

Cec. No digo che no la fazza l'amor ; ma almanco lo fasseli 
con qualcossa de bon. M'ha conta mio ,marìo che s' aveva 
tacca con un sporco, che no gh'ha né arte né parte*. Con 
un certo Lorenzin Bigoletti, un scagazzer *, un spuzzetta, 
senza roba, senza civiltà; la s'immagina se mi, che son 
quela doìm che son , voggio soffrir un parentà de sU 
sorte. 

Men. (a Rosina) (Sentela come che la parla ?} 

Ros. (a Menghina) (Se Lorenzin sente, poverette nu ! ) 

Che. La diga, siora Cecilia, lo cognossela sto sior Lorenzin Bi- 
goletti? 

Cec. De vista no lo cognosso. Ma per quel che i dise, noi ii 
degno de una sorela de mio mano. 

Che. Mi no ghe digo che el sia ricco ; ma el xè un galantom , 
e in tei so parentà no ghe xè sporchezzi, e nissun dei ì' : 
ha porta la falda. 

Cec. Come parlela, siora Checca ? Credo che la mia casa sìa 
cognossua in sto paese. 

Che. Mi no digo de eia. 

Cec. Mo de chi donca ? 

C'he. No desmissiemo cani che dorme. 

Cec. Perché se scaldela tanto el figa per quel sporco ? 

Che. Coss'é sto sporco ? Me scaldo perché el xé un putto civil 
quanto eia ; e el xè mio zerman. 

Cec. (s'alza) So zerman el xè ? 

Ros. Siora sì , el xè nostro zerman , e el xè un putto nato 
ben, e ben arlevà ; e no volemo che nissun lo strapazza. 

Men. {da sé) (Brava per diana! ) 

Cec. Adesso intendo la rason dele so finezze, e la premura de 
vegnirme a favorir de una visita. L'ha trova un bel tra- 
ghetto*, siora cugnada! 

Che. Come parlela, patrona? Con chi credela de parlar? 

Cec. Questa xè la prima volta che ho l'incontro de riverirle: 
le credo persone civil, ma, le me compatissa, no son per- 
suasa del so trattar. Strissime, a bon reverirle. A eia no 
ghe digo che la vegna a casa, perchè no ghe posso co- 
mandar. Ghe lo farò dir da chi ghe lo poderà dir. E no 
la se staga a metter suso de tiòr colù , che no voggio, e 
posso dirghe : no voggio. Cecilia Calendrini in sto paese 
xé qualcossa, e la pòi qualcossa. M' hala capìo ? Patrone. 

(partei 

1 Che non ha né impiego, nò fiicoitÀ. 

2 Ragazzaccio. 
9 Oomodii^o. 
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SCENA X. 

Gheoca, Meneghina, Roaina, poi Lorenzino. 

[en. Hale sentio che raccola ? * 

^os. Mg la xè ben palicaria*. 

)h£:. Mi no so come che m'abbia tegnù. Se no la giera in casa 

mia, no la la passava cusi. 
lOR. Siora zermaiia, ho tasesto, e ho sofferto per causa soa ; 

ma cospetto de diana, no vói che nissun me strapazza . . . 
Los. Aveu sentio? 
^OR. No son miga sordo. 
Igt^. Mi no ghe ne ho colpa, fio mio ! 
'hb. Orsù, siora Meneghina, la favorissa de andar a casa soa, 

che in casa mia de ste scene no ghe ne xè mai sta, e no 

ghe ne veggio. 
^OR. Eia no ghe n'ha colpa. 
>HE. E vu, sior, andò via de qua. 
^OR. E mi anderò giusto adesso a trovar sior Anzoletto ; e 

cospetto e tacca via, ghe metterò le man attorno, e se 

mazzeremo. 
^EN. {gridando) Oh poveretta mi ! 
:{os. Seu matto? 
IJhe. Via, sior strambazzo ! 
LoR. [passeggiando con isdegno) A mi sporco ? A mi spuz- 

zetta? A mi spianta, miserabile, incivil? Sporca eia, spuz- 

zetta eia! Miserabile so mario, vilanazzo, salumier, el gVha 

ancora le man da butiro. 
Men. Oh, un poco de acqua per carità. 
Ros. Adesso, adesso, fia, che la vago a tór. {da sé) (La me fa 

da pianzer anca mi.) (si asciuga ali occhi e parte) 

LoR. {in atto di partire) Si, vói andar sul balcon, e se la vedo 

ghe ne vói dir tante. . . . 
Men. Ferme ve! 
]^HE. Vegnì qua! 
Men. Senti! 
3he. Ascoi téme mi! 
LoR. Cara siora zermana, la me lassa star. La vede in che 

stato che son, e la me vói metter al ponto de precipitar, 
Men. Mo no, cara siora Checca. La gh' abbia un pochette de 

compassion! 
Che. Ma mi cossa voleu che ve fazza ? Voleu che me sog- 
getta a recever delle malegrazie ? E he co vien mio 

mario el trova una lite impizzada ? 

1 ricala. 

2 Singolare. 
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Men. Eia xè una signora de proposito. La gh' ha giudizi 
gh' ha bon cuor. La veda de trovar qualche mezo. 

Kos. (coir acqua) Son qua se la vói l'acqua. 

Men. Grazie. 

Che. Sto putto, senza dote, ve porlo tór ? 

Kos. Vorfa V acqua ? 

Men. (a Rosina) Adesso. Se podesse parlar a mio barba, 
speranza che noi nie disesse de no. 

LoR. [a Meneghina) Perchè no V andeu a trovar ? 

Kos. Vòrla V acqua ? 

Men. (a Rosina) Adesso. No ghe posso andar per paara 
mio fradelo. 

Che. La diga, cara siora Meneghina ; sior Cristofolo mi 
cognosso. Yorla che mi lo manda a chiamar ? 

Men. Oh magari! 

Ros. La vorla o no la vorla ? 1 

Men. (con disprezzo) Eh ! Oh la coropatissa, no so dove :::i 
gh' abbia la testa, (prende il bicchiere in mano) Cara si' i 
Checca, questa sarìa la meggio cossa che la podesse:- 
a sto mondo, (parlando versa l'acqua dal liccliert} b- 
manda a chiamar, la ghe parla, e pò la me maiiàis 
chiamar anca mi . . . 

Che. Cara eia, no la me spanda l'acqua adosso! 

Men. (leve a sorsi e parla) Oh, poveretta mi! No so quel:i» 
fazza. 

Ros. (da sé) (De diana, la uh ben incocalia!) 

Men. La senta ... el sta de casa ... de là dell' acqua ...i 
Gaffaro ... ai tre ponti ... su la fondamenta delle l- 
raveggie. 

Che. So benissimo dove che el sta ; el xè amigo de z.' 
marìo, e lo manderò a chiamar. 

Men. La manda subito! 

Che.' Manderò subito. Ma la me fazza sto servizio, adesso J 
vaga da basso. 

Men. Siora sì, subito, a bon reverirla. Siora Rosina, me ra. 
comando anca a eia. Bondì, Lorenzln. La senta, h 
metta al ponto.... La ghe diga che son desperada.... no 
fazza falò de mandarme a chiamar. Strissime. Bondi. i 
mio. (pm 

Ros. Zerman, V ave cusinada ■ come va. 

LoR. Cara siora zermana.... 

Che. Doveressi far vu sto servizio d' andar a chiamar i 
Cristofolo. 

LoR. Sangue de diana I a corando *. 

Che. Saveu dove che el staga ? 

LoR. E co polito che el so' 



1 L^avete cotta, cioè innamorata. 

2 Subito. 
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G. Ande, cionca. 

R. Subito. (corre via) 

►s. Oh che putti! 

[E. Oh che intrighi. 

►s. Oh quanti mattezzi che se fa per amor I (parte) 

LE. Oh quanti desordini co no gh' è giudizio I (parte) 

SCENA XI. 

Camera come neU*Atto Primo. 

Anzoletto, poi Sgualdo cogli uomini. 

MZ. Cospetto del diavolo, no ghe xè caso de poder liberar 
sti boli. No trovo un can che me varda, nissun me vói 
dar bezzi, nissun me vói far sigurtà. Son pien de debiti, 
che no so da che banda voltarme ; e gh' ho la casa piena 
dfe omeni che laora, e gh* ho una muggier al fianco che 
destruzzerìa mezzo mondo. Ah, se no fusse desgustà con 
mio barba, no sarà ve in sto stato! Figurarse, adesso che 
son maridà, noi me dà un sorso d' acqua se el me vede 
a sgangolir * da la sé. Oh matto, bestia che son sta a 
maridarme I No credeva mai d' a verme da pentir cusì 
presto. Quindese zorni... 

u. Oh lustrissimo, son qua per bezzi. 

*iz. No avemio ditto doman? 

u. Mi ho ditto doman, ma sti omeni dise ancuo. (da si) 
( Eh, so el negozio del bolo, no vói che tiremo avanti 
cusì. ) 

^z. In sta camera non ave fatto gnente. La xè come che la 
gièra. £1 letto no V ave porta. 

u. No r ho porta, perchè i m' ha ditto che no lo porta. 

92. Un collera) Chi v' ha ditto sta bestialità ? 

u. La lustrissima so siora consorte. 

iz. Co la r ha ditto eia, no parlo altro. 

u. Bisogna che la me salda sti conti. 

iz. Doman ve li salderò. 

u. Sti omeni no vói aspettar. . 

\z. Cospetto, li bastonerò. 

u. No la vaga in collera, perchè sta zente ha fatto el so 
debito ; e le mercede ai operai no le se paga co le 
bastonae. 
;. iz. Avanti sera ve pagherò. Voleu altro ? 

u. Benissimo : me dàla parola ? 

iz. Ve dago parola. - 

u. La guarda ben che sta sera no se va via' se no la ne 
paga. Andemo, {j^afte cogli uomini) 

Iforir daUa sete. 
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SCENA XII. 
Anzoletto, e Prcsdocimo. 

Anz. Se no i anderà via lori, bisognerà che vaga via tsL 
almanco gh' avesse la mia roba, poderia far un pegno. 

Pbo. Chi è qua? 

Anz. Coss' è, sior ? Chi dòmandeu ? i 

Pro. Domando el lustrissimo sior Anzoletto Semolini. i 

Anz. Son mi ; cossa voleu ? | 

Pno. Fazzo umilissima riverenza a vussustrissima per piill| 
del lustrissimo sior conte Argagni mio patron, e elirift 
ditto de dir a vussustrissima, che xè do mesi che el ^^ 
fitta sta casa, che l' ha manda siè volte, e questa W A 
sette, pel semestre anticipa, che gh' aveva da pagar viit-, 
sustrissima, e el lo prega de pagarlo subito, illieo if tit-' 
mediate; aliterà che vussustrissima no se n' abbia ptffl^ 
se el farà quei passi che xè de giustizia, e che saia utii 
benissimo anca a vussustrissima. 

Anz. Sior vussustrissima, m'avè dà una bella seccada. 

Pro. Grazie alla bontà de vussustrissima. 

Anz. Diseghe al vostro patron che doman el sarà servili^ 

Pro. Caro lustrissimo, la perdoni. Sto doman ai quanti vtà^ 
del mese ? 

Anz. No gh' è bisogno de cargadure. Vegni doman ; 9 w* 
pagarò. 

Pro. Caro lustrissimo, la perdoni; s' arecordela quante Tow 
che la m' ha ditto doman ? 

Anz. Ve dago parola che el sarà paga. 

Pro. Caro lustrissimo ... 

Anz. Caro lustrissimo, la vaga a £arse ziradonar. 

Pro. {partendo) Servitor umilissimo de vussustrissima. 

Anz. La reverisso. 

Pro. (come sopra) Lustrissimo patron. ^ 

Anz. Ghe fazzo reverenza. 

Pro. Servitor umilissimo de vussustrissima. /ÌN^ 

Anz. Co sto balin in testa, e sto boccon de seccada, eltèw 
più bel devertimento del mondo. Cossa xè de mia Wft 
gier e de mia sorela che no le se vede ? Eh, le TegniA 
le vegnirà. Cusì no vegnisselel 
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- SCENA XIII. 
Lucietta e detto. 

, Oh de diana! El xè pò vegnù! 

;. Cossa voleu ? 

. Quando fenisseli sta massarìa? Quando vienla sta roba^ 

;. La vegnirà. Abbiè pazienza, <;he la vegnirà. 

. Debotto xè ora de disnar. 

;. E cusi cossa importa? 

. Come vorla che parecchiemo la tola, se no ghe xè bian- 
cheria? 

:. (da sé) (Oh poveretto mi!) No se poderessimo inzegnar 
per ancuo? 

!. Se no ghe metto dei fazioli da man. 

B. No ghe xè dei fazioli tovaggiai ? 

:. I xè strazzetti, ma ghe ne xè. 

i. No se poderave taggiarli, e far dei tovagioli? 

;. Orsù, vedo che anca elo, lustrissimo, el se tòl spasso de 
mi ; el farà per dar in tei genio alla so novi zza. Me de- 
spiase della putta, ma no so cossa farghe ; la me daga 
sette mesi de salario che la m'ha da dar, e ghe leverò 
r incomodo. Serva de vussustrissima. [parte) 

z. Tolè, anca questa, per averghe ditto dei tovagioli, la va 
in colera, e la voi el so salario. Mo che zente puntigliosa ! 
Mi sopporto tanto, e i altri no vói sopportar gnente. 

SCENA XIV. 

Cecilia e detto, poi Meneghina, poi Fabrizio. 

r. Sior Anzoletto, gh'avemo delle novità. 

/.. Coss'è sta? 

r\ Vostra sorela xè una bella pettegola. 

;n, Sior Anzoletto, vostra muggier xè una gran superba 

r, O eia mi fora de sta casa. (parte) 

K. Ghe anderò mi quando manco ve Paspetterè. (parte) 

r/. O che bestie I 

». Eccomi a pranzo con voi, 

;z. Sieu malaaetto anca vul (parte) 

B. Obbligato della carrozza. (parte) 



Pine dell'Atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 
Camera in casa della signora Checca» 

Checca, poi Rosina 

Che. Vardè , quando che i dise che una faliva ' pòi brn.-* 
una casa. Certo da una cossa da ^nente se vede a part- 
rir delle cosse grande. La curiosità de veder sta chsa, *- 
veder sta no vizza ha fatto nasser sto boccon de su «urri 
No me ne doverìa più intrigar; ma dall'altra baDds - 
fa pecca mio zennan, me fa pecca quella povera ptttta- 

Eos. Oe, sorela! ' 

Che. Cossa g'hè ? 

Eos. Lucietta, la serva da basso, la m'ha fatto moto al balc^^ 
che la m'ha da parlar. 

Che. e cusi ? 

Ros. E cusì gh'ho tira, e gh'ho ditto che la vegna. 

Che. Ave fatto mal. Con quela zente no se n' a vemo. più à 
impazzar. 

Eos. Ave pur ditto de mandar a chiamar siora Menegiiins. 

Che. Se vegnirà so barba, per una volta lasserò che la '''- 
gna ; ma mai più , vede , mai più no se n' imi^azzemc, 
mai più. ' 

Ros. A mi me la conte ì Cossa m'importa a mi ? 

Che. e co la serva no veggio altri domesteghezzi. i 

Ros. No so cossa dir, per sta volta gh' ho averto. Un'sJ"'* 
volta no ghe averzirò. Voleu che la manda via? 

Che. No, no, sentimo cossa che la vói. 

Ros. Ho sentio dei strepiti, son curiosa de saver qualcossi* 

1 Favilla. 
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I. Sorela cara, moderèla sta curiosità. Cessa v'ha da premer 
a saver i fatti de i altri ? Se Lucietta vien qua per far dei 
pettegolezzi, demoghele curte , e no la sterno gnanca a 
ascoltar. 
Hos. Ben, ben ; mi fazzo tutto quello che volè vu. 



SCENA II. 
Lucietta, e dette j poi Toni. 

l^uc. Lustrissime! 

Che. Siorìa! 

Ros. Siorìa, fia! 

Lue. Son scampada de suso che nissun sa gnente ; gh' ho da 

contar ; ghe xè delle cosse grande. 
Hos. Cara vu, contème. 
Che. (a Rosina) Via, scomenzemio ? 
Hos. [a Checca) Ih ! Cossa hoggio ditto ? 
l*uc. La gh' hala con mi , lustrissima ? Cossa gh' hoggio 

fatto ? 
Che. In casa mia no veggio pettegolezzi. 
Lue. La compatissa , giera vegmia per contarghe .... se no 
la vói, no so cossa dir, lustrissima. [in atto di partire) 
Che. Vegni qua, cossa volevi contarme? 
Ros. {da sé) (No lo seggio, che mia sorela xè più curiosa 

de mi?) 
Lue. Voleva confìdarghe. de le novità ; ma no vói che la diga 

che vegno a far dei pettegolezzi. 
Che. Via, se gh'avè qualcossa da confidarme . . . 
Lue. La sappia che in casa de nu ghe xè delle cosse grande. 
Che. Che xè mo? 

Lue. El patron xè in te l'ultima desperazion. Noi pòi far mas- 
saria. In casa de là i gh' ha holà la roba , qua no V ha 
gnancora paga el fìtto. I omeni che laora vói bezzi. Mi no 

Sosso aver el mio salario de sette mesi, che el m' ha da 
ar. Cosse grande, lustrissima, cosse grande.^ 
Che. Mo le xè grande dasseno. 
Kos. Me fé strasecolar. 

Che. e cossa dise quella spuzzetta de so muggier? 
Ros. E cossa dise quella povera putta de so sorela ? 
Lue. La putta pianze ; e la novizza xè in tutte le furie. 
Che. Contème; come halo fatto tutti sti debiti ? 
Lue. Colla boria, col malgoverno , per segondar quella cara 

zoggia de so muggier. 
Che. Aè quindese zomi che el xè maridà . . . 
Lue. Oh cara eia, cossa credela? Xè do ani che el ghe fa 

l'amor, e che el ghe pratica per casa, e che el spende, e 

che el spande, e che el se precipita. 
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Ros. Gh'hala dà gnente de dota ? 

Lue. Gnente a sto mondo. 

Che. Xèla mo.quela gran signora che i dise ? 

Lue. Oh giusto I M'ha conta a mi una dona che xè sta da in 
casa soa quindes'ani, che tante volte, se i paroni voleva 
magnar, bisognava che la ghe imprestasse i manini*. 

Ros. Xè assae che sta serva dopo quindes* ani V abbia avuto 
cuor de andar via. 

Lue. La xè andada via, perchè no i ghe dava el salario. Eh, 
lust rissima benedetta I Le donne no le xè miga tutte co 
fa mi, la veda. Sette mesi xè che no i me dà gnente, e 
taso ; e per i mi paroni me farà ve squartar. 

Ros. (da sé) (Eh sì, sì, anca ti ti xè una bela zoggia ! ) 

ToN. Lustrissima, la xè domandada. 

Che. Chi xè ? 

ToN. Xè el lustrissimo sior Lorenzin con un vecchio. 

Ros. El sarà sior Cristofolo, 

Lue. El barba della mia patrona ? 

Che. Sì, giusto elo. Fé une cossa, fia, andè da basso, tire da 
banda siora Meneghina, e diseghe che la vegna da mi. 

Lue. Lustrissima sì, subito. 

Che. Ma vardè ben che nessun ve senta. 

Lue. (t» atto di partire) La lassa far a mi. 

Ros. No lo stèssi a dir a nissun, vede! 

Lue. {come sopra) Oh, cossa disela! Gnanca l'aria lo feaverà. 

Che. Vardè ben, che se tratta de assae. 

Lue. In verità, lustrissima, che la me fa torto. Songio qualche 
pettegola? Co bisogna, so taser; e a mi no i me cava 
celegati " de bocca. Strissime. (parte) 

Che. (a Toni) Diseghe a quel signor che el vegna; e diseghe 
a sior Lorenzin che el vaga, e che el toma , o che V a- 
spetta de là. 

ToN. Lustrissima si. {parte) 



SCENA ni. 
Checca, Rosina, poi Cristofolo. 

Che. e vu, vedeu? Fin che parlo co sior Cristofolo, andè de 

là, che no xè ben che ghe siè. 
Ros. Quanto che pagherave a sentir ! 
Che. Mo za, vu sé la mare della curiosità. 
Ros. E vu gnente ? 

Che. Mi ascolto quel che xè da ascoltar. 
Ros. E ini no sento quel che no xè da sentir* {parte) 

1 ManigUe d'oro. 

2 Celegati vuol dire passerotti ; non mi faranno parlare. 
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Cri. Patrona reverita ! 

Che. Strissimo, sior Cristofolo 1 

Cri. No, cara eia, no la me staga a lustrar. 

Che. No la vói che fazza el mio debito ? 

Cri. Mi no gh'ho bisogno d'esser lustra; non ho mai ambio 
sta sorte de affettazion. Son un galantomo. Per grazia del 
cielo no gh' ho bisogno de nissun , ma sti titoli ghe li 
dono. 

Che. Via, quel che la comanda, (da sé) (El xè ben alPantiga 
dasseno.) La prego de perdonarme se Tho incomodada. 

Cri. Son qua , son a servirla ; dove che posso la me co- 
manda. • 

Che. La se senta. 

Cri. Volentiera. Cossa fa sior Fortunato ? Quando Paspett eia? 

Che. Ho avù lettera giusto gieri. El doverave esser qua al fin 
de la settimana. 

Cri. Sior si, pòi esser che el vegna venere col corrier de Bo- 
logna. 

Che. Se la savesse ! No vedo Torà. 

Cri. Ma, co se gh*ha un bon mario, el se vorave sempre da- 
rente, n'è vero ? 

Che. Co son senza de elo, me par de esser persa. No gh' ho 
voggia de gnente. Mi, no teatri; mi, no maschere; mi, 
no . . . gnente, co ghe digo, gnente. 

Cri. Cusì fa le donne de garbo. 

Che. {da sé) (No so da che cao prencipiar.) 

Cri. e cusì, siora Checca, cossa gh'haia da comandarme? 

Che. Cara eia, la compatissa, se m'ho tolto sta libertà. 

Cri. Mo con mi no Tha da far cerimonie. Son bon amigo de so 
marìo, e la me comanda con libertà. 

Che. Me dàla licenza che ghe parla de una persona ? 

Cri. De chi ? 

Che. De una persona. 

Cri. Basta che no la me parla de mio nevodo, la me parla de 
chi la vói. 

Che. Oh, mi no me n'impazzo con so nevodo. 

Cri. Che seggio mi? So che sto furbazzo el xè vegnù a star 
de sotto de eia; e squasi squasi me son intaggià che la 
me voggia parlar de elo, e gh' ha manca poco che no co- 
rnetta un'inciviltà, e che no vegna. 

Che. Oh, sior Cristofolo el xè un signor tanto compito 1 

Cri. Se la savesse ; gh' ho ol figa troppo marzo con quel 
desgrazià. 

Che. e so sorela, poverazza ? 

Cri. So sorela la xè una matta anca eia. Co xè morta so 
mare, la voleva tòr in casa co mi, e no la gh'ha volesto 
vegnir. L' ha volesto star con so fradelo, per aver un 
poco de libertà, perchè da so barba se va in letto a bon' ora, 
perchè no se va in maschera, perchè no se va alla com- 
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media. Frasconazza, che la toga su^o ; effe la varda cossa 
V ha avanza. 

Che. Se la savesse, poverazza ! in che desgrazie che la xè 
trova ! 

Cri. So tutto. Credela che no sappia tutto ? So tutto. So che 
el xè pien de debiti, so che in do ani V averà butta via 
diese mille ducati tra zogai, dissipai e messi intorno a 
quella cara zoggia de so muggier. La xè stada el so pre~ 
cipizio. Dopo che 1' ha scomenzà a praticar in quella ma- 
ledetta casa, noi xè sta piii elo. No Y ha più fatto conto 
de mi ; noi se degnava gnanca de vegnirme a trovar. Se 
el me incontrava per strada, el procurava d% schivarme, 
perchè no gh* ho i abiti galonai, perchè no gh'ho i ma- 
neghetti. So che V ha abuo da dir quela lustrissìma de 
favetta, che ghe fazzo stomego, che ghe fazzo vergogna, 
che no la me dirà mai barba ai so zomi. Aspetta che mi 
te diga nezza, temeraria, sporca, pezzente ! 

Che. {da sé] (Mi debotlo no ghe digo gnente.) 

Cri. La compatissa, cara eia! La colera me fa parlar. E cusi 
cossa me volevela dir? 

Che. Caro sior Cristofolo, da tutte ste cosse che colpa ghe 
n' ha quella povera putta ? 

Cri. La diga, cara siora Checca. Parlemose schietto. Per cossa 
m' hala manda a chiamar ì 

Che. Per un interesse. 

Cri. Xèlo soo sto interesse? 

Che. Anca mio, se la vói. Se tratta de un mio zerman. 

Cri. Oh, co se tratta de eia, o del so parentà, son qua a ser- 
virla in tutto e per tutto; basta che no la me parla de 
mio nevodo. 

Che. e de so sorela? 

Cri. (Jorte, con (sdegno) Gnanca de eia*' 

Che. (da sé) (Uh poveretta mi!) Cusi, come che ghe diseva, 
gii'ho da parlar per sto mio zerman. 

Cri. Chi xèlo ? 

Che. El xè quel putto che xè vegnù a chiamarlo da parte 
mia. 

Cri. Sì, sì, vedo. 

Che. Lo cognossela ? 

Cri. Mi no V ho più visto. 

Che. Xè poco che el xè vegnù fora de collegio. 

Cri. Bisogna che mi el me cognossa, perchè el m'ha trova a 
Hialto, e el m'ha ferma, e el m' ha compagna qua da eia. 

Che. Oh, el lo cognosse certo. 

Cri. e cusi, cossa voravelo? Cossa ghe bisogna? 

Che. Cossa ghe par de quel putto ? 

Cri. El me par un putto de sesto. 

Che. In verità el xè una copa d' oro. 

Cri. Se vede ; el gh' ha bona indole. Cossa falò ? Gh* halo 
nissun impiego ? 
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Che. E1 se vorave impiegar. 

Cri. Gh' ho dei patroni, gh'ho di amici, se.poderave dar che 
ghe podesse giovar. 

Che. Magari I 

Cri. M' hala manda a chiamar per questo ? 

Che. Sior si, anca per questo. 

Cri. e per coss' altro? 

Che. La sappia che sto putto se voria maridar. 

Cri. Bravo ! pulito I no V ha anca fenio de crescer, e el se 
vói maridar ? Noi gh'ha impiego, e el vói una fameggia 
da mantegnir ? Ghe perdo el concetto, e no lo stimo più 
né bezzo né bagatin. 

Che. (da sé) (Adesso stemo ben.) E se el trovasse una bona 
dota? 

Cri. Se pò el trovasse una bona dota . . . 

Che. e che el se podesse comprar una carica ? 

Cri. In quel caso . . . 

Che. In quel caso noi farave mal. 

Cri. In quel caso noi gh' ha bisogno de mi. 

Che. Mo el gh' ha giusto bisogno de elo, lu. 

Cri. De mi ? Mi no la capisse. 

Che. (da sé) (Adessadesso ghe la squaquero.) 

Cri. (da sé) (La me fa certi discorsi confusi, che no so dove 
elle i voggia andar a fenir.) 

Che. Credela, sior Cristofolo, che mio zerman possa sperar de 
trovar una putta civil con un poco de dota ? 

Cri. Gh' halo intrade ? 

Che. El gh'ha qualcossetta ; e pò se el gh'avesse una carica.... 

Cri. Siora sì, el putto xè de bon sesto, e el la troverà. 

Che. El diga, caro elo, se el gh* avesse una so fia, ghe la 
daravelo ? 

Cri. Mi no son maridà. Putte mi no ghe n' ho ; e xè super- 
fluo che ghe diga né sì, né no. 

Che. ^1 diga, caro elo ; e so nezza ghe la daravelo ? 

Cri. Orsù, siora Checca, no l'ha da far né co un sordo, né 
co un orbo. Capisso benissimo dove che la vói tirar ci 
discorso; e me maraveggio de eia, che la nie vegna co 
ste dretture. Gh' ho ditto che no ghe ne vói sentir a parlar. 
E se no la vói altro da mi; patrona, [s' alza) 

Che. La senta. . . . 

Cri. No vói sentir altro. 

Che. No intendo miga .... 

Cri. De quella zente no ghe ne vói sentir a parlar. 

Che. Gnanca de so nezza ? 

Cri. Mi no gh' ho nezze. 
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SCENA IV. 
BflEeneghina e detti, 

Men. Oh, sior barba! 

Cri. (a Meneghina) Coss'è st'insolenza ? {a Checca) Coss'è sto 
ingannar i galantomeni in sta maniera? 

Che. Coss'è sti inganni ? Coss'è sto parlar ? Ghe vòrli tòr la 
borsa fora de scarsella ? Se l'ho fatto, Tho fatto per un'o- 
pera de pietà. Yoggia o no voggia, quella xè so nezza e 
la xè tradida da so fradelo , e la xè in miseria ; e una 
putta desperada no se sa quel che la possa far. Se la gh'ha 
occasion ae logarse, V onor, la carità, el sangue e la re- 
putazione ha da mover un barba a soccorrerla, a darghe 
stato da par soo, e coi debiti modi. £ se no ghe piase, 
che el lassa star. Mi ho fatto da bona amiga ; e lu che el 
fazza da quel che el vói. 

Cri. Hala fenio patrona? 

Che. Ho fenìo, perchè ho volesto fenir; da resto ghe ne dirave 
de bele. 

Cri. No la se incomoda, che ho inteso tanto che bast«. {a Me- 
neghina) E vu, siora, cossa pretendeu da mi? 

Men. Caro sior barba, mi no pretendo gnente. Cossa vòrlo che 
mi pretenda ? Sono una povera putta desfortunada. I de- 
sordini de mio fradelo xe cascai addosso de mi. 

Cri. Perchè no seu vegna a star con mi ? 

Men. Perchè son stada una senza giudizio, perchè m'ho lassa 
lusingar da mio fradelo. Caro sior barba , ghe domando 
perdon. 

Che.. De diana I la farave pianzer i sassi. 

Cri. (a Checca) Eh, cara siora! la compassion xè bela e bona; ma 
bisogna usarla con chi la merita, e no co queli che se ne 
abusa. 

Men. Poveretta mi ! Se elo no me agiuta, un de sti zorni no 
gh'averò più né casa né tetto. No saverò gnanca dove 
andar a dormir. 

Cri. Cossa diseu ? Seu matta ? Vostro fradelo no halo tolto 
un palazzo ? No halo cressù sessanti ducati de fìtto ? 

Men. Eh, caro sior, el me mortifica , che el gh' ha rason. El 
palazzo xè cusì, che no l'ha gnancora paga el fitto, e an- 
cuo o doman i ne butta la roba in mezzo la strada. 

Cri. a sto stato el xè ridotto quel desgrazià? 

Men. E i gh'ha boia la roba in quell' altra casa ; e no gh' ho 
gnanca vesta e zendà d'andar fora della porta. 

Che. Mi no so se se possa dar al mondo un caso più doloroso 
de questo. 

Cri. E cossa disela quela cara novizza ì 
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Men. Mi no so gnente, sior ; so che per zonta delle mie des- 
grazie, me tocca anca soffrir da eia dei strapazzi e dele 
mortificazion. 

Cri. La gh'ha tanto coraggio de mortificarve ? 

Che. Oh si pò. Ve so dir mi che la la tratta pezo de una 
maregna. 

Cri. (da sé) (El sangue no xè acqua, la me fa compassion.) E 
cusì, patrona, cossa intendercvssi de far ? 

Men. Tutto quelo che el vói, sior barba. Son qua, m'inzenoc- 
chio davanti de elo ; son in te le so man. 

Cri. [si asciuga gli occhi.) 

Che. (da sé) (Via, via, debotto semo a segno.) 

Cri. Leveve suso. No lo meritè; ma vederò de agiutarve. Quala 
sarave la vostra intenzion ? 

Men. Ah, sielo benedetto I El m'ha eia da comandar. 

Che. Caro siór Cristofolo, la xè in ti ani ; a elo no ghe con- 
vien tegnir una putta in casa ; za che la gh' ha occasion 
de maridarse, perchè no la destrighelo ? 

Cri. Dov'èla sta occasion? 

Che. Mio zerman. 

Cri. Che modo gh'halo de m ante gn irla ? 

Che. El gh'ha un pochetto d'intrada. Che el ghe compra una 
carica . . . 

Cri. Veggio sentir, veggio veder, veggio parlar con elo. 

Che. Vòrla che lo chiamemo ? 

Cri. Dov'èlo? 

Che. El sarà de là. 

Cri. Ah sì, adesso intendo. El sarà de là. El xè quelo che 
me xè veg9Ù a cercar. El sarà de là, el sarà sconto. L'a- 
spetterà che el se chiama. Accordi fatti, in gani premeditai 
per tórme in mezzo mi, per farme far el latin a cavallo. 
No so gnente, no vói far gnente, no ghe ne veggio saver. 

(parte) 

Che. Eh, no lo lasso andar via se noi dise de sì. (parte) 



SCENA V. 
Meneghina» poi Rosina. 

Men. Oh poveretta mil 

Ros- Siora Meneghina, no la se perda de anemo. 

Men. Cossa vorla che fazza ? 

Ros. Ho visto tutto da drìo quela porta. Brava , pulito ; la 
torna a far quello che V ha fatto. La se butta m zenoc- 
chion, la pianza, la se despiera , la fazza fìnta de tirarse 
i eavei. Lorenzin, poverazzo, se raccomanda, el mór, noi 
pòi più. 

Mbn. Povero putto 1 Cossa no faravio per elo ? Ghe baserò la 
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man a mio barba, ghe baserò i pie, me butterò colla bocca 

per terra. {parte 

Ros. Eh , per diana ! nu altre co volemo , volemo ; vai più 

le nostre lagreme , che no vai le spade e i spontoni. 

i^parté 

SCENA VI. 
Camera nella casa nova. 

Cecilia, il Cónte e Fabrizio. 

Con. Eh via, signora, non si abbandoni ad una sì fatta melan- 
conia. 

Cec. Eh, sior Conte, chi no ghe xè drente, facilmente pòi far 
Tomo de garbo, e dir dele bele parole per consolar. Pa- 
zenzia ; la m'ha tocca a mi sta volta. 

(si getta sopra una sedia 

Fab. Dice il proverbio: a tutto si rimedia fuor che all'osso 
del collo. 

Cec. Matta, bestia, che mi son stada. Gh' aveva tante occa- 
sion de maridarme co i primi soggettoni de qua e de via 
de qua, che sara\e coverta de oro da cao a pie, e son an- 
dada a intrigarme con uno che me vói far suspirar. 

Con. Vedrà che il male non sarà poi sì grande come si dice. 

Fab. Io spero che le cose si accomoderanno. 

Con. Per un po' di debiti' una famiglia non si ha da mettere 
in disperazione. 

Cec. (s'alza) Gran destin per altro del povero mio mano ! che 
el se fa magnar el soo da tanti ; e in t'un caso de bisogno 
noi trova un amigo che ghe voggia far un servizio. 

(passeggia"} 

Fab. (piano al Conte) (Dice a voi.) 

Con. [piano a Fabrizio) (Eh, io credo che parli con voi.) 

Cec. Ma ! una dona de la mia sorte, arlevada in tei bombaso I 
avvezza a nuar in te l'abbondanza ! servida co fa una preu- 
cipessa ! respettada co fa una regina ! 

(si getta sopra un'altra sedia 

Con. Sarà sempre servita e rispettata la signora Cecilia. 

Cec. (s'alza) Eh, caro sior Conte, co no se xè piii in istato 
de dar da disnar, pochi se incomoda a favorir, {passeggia 

Con. (a Fabrizio) (Ora ha parlato con voi.) 

Fab. (al Contea (Avrà parlato con tutti due.) 

Cec. Dove diavolo xèlo sto sior Anzoletto ? S' halo sconto '' 
S'halo retirà ? M'halo lassa mi in te le pettole ? " Per diani 
de dia, la mia roba i la lasserà star. (pa^eggio>\ 

1 Negli impicci. 
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CoK. Signora , io la consiglierei di fare un' assicurazione di 

dote. 
Cec. Come se fala? 
Fab. La serviremo noi, se comanda. 
Con. Andremo noi dove spetta, e faremo quel che va fatto. 
Cec. Tia, donca ; le me fazza almanco sto piccolo servizietto. 
Fab. Ci lasci vedere il suo istrumento dotale. 
Cec. Ghe xè bisogno dell'istrumento ? 
Con. Sì, certo , vi vuole il contratto o pubblico o privato, 

com'è. 
Cec. Orsù, no veggio che i diga che fazzo fallir mio mario ; 
de ste cosse nissun de i mii ghe n'ha fatto, e no veggio 
farghene gnanca mi. (passeggia) 

Fab. {al Conte) (Ehi, noi sapete che non ha niente di dote ?) 
Con. {a Fabrizio) (Lo so meglio di voi.) 
Cec. £ dove xh mia cugnada ? Xèla andada via ? M'hala im- 
pianta anca eia ? l^o vedo nissun ? Nissun me vien in ti 
Tersi ? Yorli che me daga alla desperazion ? {siede) 

Con. Signora, ci siamo noi. 
Fab. Eccoci qui. Nasca quel che sa nascere, noi non Tabban- 

doniamo. 
Con. Per amor del cielo, signora, si dia coraggio! 
Fab. Sono tre ore che è suonato il mezzogiorno, io la consi- 
glierei di prendere un poco di cibo. 
Cec. Gh' ho altro in testa che magnar. Magnarave tanto 

velen. 
Con. Bene, mangierà più tardi, quando ne avrà più voglia. 
Fab. Noi siamo qui, non partiamo. Quegli altri , che erano 
venuti per pranzare, hanno sentiti i disordini, e se ne sono 
andati ; noi siamo i più fedeli, i più costanti ; terremo 
compagnia alla signora Cecilia. 
Con. Ma, signora mia, il di lei stomaco patirà: preme la di lei 

salute. 
Fab. Vuole ch*io dica al cuoco che le sbatta una cioccolata ? 
Cec. (alzandosi con isdegno) No veggio gnente. No credeva mai 
cne sior Anzoletto me usasse sto tradimento I No ' dinne 

fnente ? No confìdarme mai i fatti soi ? Danne ad inten- 
er dele grandezze ? Farme creder quel che no giera ? Con 
mi noi doveva trattar cusì. Elm'ha tradìo, el m'ha sassinà. 

(si getta a sedere) 
CoH. Signora, ella è troppa agitata. 

Fab. Non vorrei che la nostra presenza Tinquietasso d'avvan- 
taggio. 
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SCENA YII. 
Anzoletto e detti. 

Anz. (da 8è) (Povera mia muggìer I) 

Cec. {s'alza con impeto contro Anzoletto) Andemo via de qua, 
no me vegnì per i pie. 

Anz. Tolè, tolè sto cortelo e mazzème. 

Cec. Sior omo senza giudizio, senza reputazion. 

(prende u coltello e lo getta via 

Anz. Cara muggier , vede in che stato che son. Se tutti m? 
strapazza , almanco abbième vu carità. Se ho fatto dei 
debiti, sa ve che per soddisfarve . . . 

Cec. Cossa ? Ardiressi de dir che ave fatto dei debiti per causa 
mia ? Cossa aveu speso per mi '? Dov' èie ste zog^gie che 
m*avè fatto ? Aveu fatto altro per mi che quattro strazzi 
de abiti, e tòr sta maledetta casa, che Rnanca no ave paga 
el fitto ? Ah! cossa aveu speso per mi ? Cossa aveu butta 
via ? Che debiti v* hoggio fatto far ? 

Anz. Gnente, fia mia ; gh'avè rason. Non ho fatto gnente, non 
ho s|)eso gnente. Ho tolto 1 ducati, e ho fatto dei passe- 
rini in canal *. 

Cec. Se ve sento mai più a dir ste cosse, poveretto vu. 

Anz. No, fia, no ve dirò più gnente. {da sq (Za xè tutt'un.) 

Con. {a Fabrizio) (Povero paziente.) 

Fab. (al Conte) (Se lo merita. Sapeva chi era.) 

Anz. Dove xèla mia sorela ? 

Cec. Cossa soggio mi ? Xè do ore che no la vedo. 

Anz. No vorave che la fosse andada . . . 

Cec. Dove? 

Anz. Da mio barba. 

Cec. In sto caso, no so cossa dir. Se la fusse andada, Tavem 
fatto ben, e ghe doveressi andar anca vu. 

Anz. Mi? No vago a umiliarme a mio barba, se credo de an- 
dar in preson. 

Cec. Eh, fio caro, co se xè in sta sorte de casi, bisogna spuar 
dolce, e inghiottir amaro. 

Con. Dice bene la signora Cecilia, 

Cec. {al Conte) Che el tasa, e in ti fatti nostri noi se ne staga 
a impazzar. 

Fab. Signori, noi siamo buoni servitori ed amici. 

Cec. I boni amici i se cognosse in te le occasion. Intel stat( 
che semo, no gh'avemo bisogno de chiaccole, ma de fatti 

i Si dice far passerini, quando si gettano con arte dei sassi piatti e sot- 
tili in acqaa, e si fanno balzare a tre o quattro riprese. Dice Angioletto 
per ironia, aver fatto così dei ducati. 
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Con. Quando la mia persona l'inquieta, servitor umilissimo di 

lor signori. (parte) 

Fab. Li hyerisco divotamente, ì^artc) 

SCENA Vili. 
Oecilla e Anzoletto. 

Cec. Vedeu che sorte de amici ? 

Anz. a mi me lo disò ? Questa so zente che ho cognossuo per 

causa Yostra. 
Ckc. Oh, via, no parlemo altro. Da vostro barba no volé ri- 
correr ? 
Anz. Mi no ; e pò no gh' ho coraggio d' andarffhe : e pò son 

certo 9 che se ghe vago , el me scazza aa elo co fa un 

baron. 
Cec. Se podesse parlarghe mi I 
Anz. No faressi gnente. 
Cec. Perchè no faravio gnente ? 

Anz. Perchè giusto con vu el la gh'ha suso più che con mi. 
Cec. Credème che me darave l'anemo de placarlo. 
Anz. Yu placarlo ? Con quel boccon de caldo che gh' havè, 

vorressi placarlo? 
Cec. Eh conosso che adesso no xè più tempo de caldo. 
Anz. Con mi per altro el ve dura. 
Cec e gh'avè cuor de mortificarme in sto boccon de travag- 

gio che son ? Mo andè là, che sé un gran can 1 
Anz. Via, no digo altro ; andè là, fé quel che volè, monte ih 

barca, e andèlo a trovar; regolève come ve par. 
Cec. Vegni anca vu. 
Anz. Oh, mi no certo I 
Cbc. Sé un gran omo de poco spirito. Fé che vegna con mi. 

vostra sorela. 
Anz. Se la vorà vegnir. 
Cec. Bisognerà ben che la vegna. 
Anz. Adesso saveremo dove cne la xè. Lucietta I 



SCENA IX. 
Luoietta e detti. 

Lue. (di dentro) Lustrissimo 1 

Anz. Vegnì qua mo. 

Lue. (di dentro) La servo. 

Cec. Xè ben che vegna vostra sorella con mi-; prima perché 
sior Cristofolo no me cognosse, noi m'ha visto ; e pò anca 
eia farà la so parte. Lasse pur far a mi , ghe insegnerò 
ben in barca quel che l'ha da dir. 



jWf l± GASA. NOTA 

Anz. Dove xè mia sorela ? 

Lue. {eonfondtndosi) No so. 

Cec. Come no so? 

Lue. {come sopra) No dasseno. 

Anz. Anemo, vói saver dove che la xè. 

Lue. Ghe lo dirò, lustrìssimo ; ma no la diga gnente, ohe ghe 

l'abbia ditto mi. 
Anz. No, no, no dirò gnente, 
Cbc. Sentirne sta bella novità. 
Lue. La xè da ste lustrissime sera de nu. 
Cse. Cessa xèla andada a far ? 
Anz. Xèla andada fursi a contarghe tutto ? 
Lue. Ghe dirò mi ; ma, cara eia, no la diga gnente. 
Anz. Via, no parlo. 
Lue. Sàia chi ghe xè qua de sora? 
Cec. Ghe sarà quel sporco de Lorenzin. 
Lue. Eh se gh'intende. Ma ghe xè un altro. 
Anz. Chi xèlo ? 
Lue. Sior Cristofolo. 
Anz. Mio barba? 

Cec. Qua de suso ghe xè so barba? 
Lue. Lust rissima si ; ma zitto. 
Ceo. (ad AntoUtto) Anemo, vegni con mi. 
Anz. Dove ? 

Cse. Vegni con mi, ve digo. 
Anz. Mi no ghe veggio vegnir. 

Cse. Vegni, sior pampalugo, e vedere chi xè vostra muggier. 

- {fo prende per «» braccio e lo conduce Dia) 

Lue. Za che V ho fatta, me la veggio goder. Voggio andar 

anca mi. {parU) 

SCENA X. 
Camera della signora Checca. 

Checca, Meneghina^ Cristofolo e Lorenzin. 

Che. Evviva sior Cristofolo. Viva el so ben cuor, el so bon 

amor, la so carità, el cielo ghe daga del ben, per el ben 

che 1' ha fatto a sta povera putta. 
Men. Certo che per grazia soa son tomada da morte a vita. 
LoR. Anca mi de tutto el ben che gh'averò a sto mondo, 

gh' averò sempre V obbligazion a sior barba. 
Cri. {a Lorenzin) Adasio, sior. No v' infuriè tanto a dinne 

barba, che no son gnancora vostro barba. 
Che. Oh, via, se noi V ha sposada, el la sposerà. Se noi xè 

so barba ancuo, el sarà so barba doman. 
Men. Mo via, che noi me fazza tremar el cuor. 
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L»OR. A mi me basta quel che el m' ha ditto. Un omo de la 
so sorte no xà capace de tìrarse indrìo. 

Che. No sarave ben, che fessimo do righe de scritturetta ? 

Cri. Quel che ho ditto, ho ditto ; e quel che ho ditto, man- 
tegno. La putta ghe la darò. La carica ghe la comprerò; 
ma avanti de serar el contratto, vói saver dove che xè 
andada la roba de so padre. I fidecomissi no se pòi ma- 
gnar ; r ha d* aver la so parte ; se so fradelo ghe V ha 
ipotecada, per giustizia 1' avemo da liberar. Vói far quel 
che posso, vói darghe del mio, se bisogna; ma no vói 
passar per minchion. 

Che. No so cessa dir; in questo no ghe posso dar torto. 

Men. Ih, ih, chi sa quanto ghe vorrà donca 1 

LoR. Ste cosse no le se pòi far anca dopo ? 

Cri. So zovem, no sa ve gnente ; lassème operar a mi. 

SCENA XL 
Rosina e detti. 

Ros. Siora Checca, una parola. 

Che. Yegno, fia ; con grazia, (si accosta a Rosina, e parlano 
piano fra di loro, e Checca si fa delle maraviglie.) 

Men. In tanto dove staroggio, sior barba ? 

Cri. Veffnirè da mi. 

LoR. Poderoggio vegnirla a trovar? 

Cri. Co ghe sarò mi, sior sì. 

Men. Ida sé) (Oh che boccon de suggizion che gh'averól) 

Che. [da sé) (Cessa se pòi far ? Za che ghe seme, bisogna far 
anca questa. La me fa tanto pecca , che no posso dirghe 
de no.) Siora Meneghina, la me fazza una finezza, la vaga 
un pochette de là con mia sorela, che gh' ho un interes- 
setto co sior Cristoforo. 

Men. Volentiera. (a Checca) (La varda de farlo risolver subito.) 
(da se) (Oh son segura che la lo farà ! ) [parte con Rosina) 

Che. Sior Lorenzin, me faressi un servizio ? 

LoR. Son qua, la comandi. 

Che. Caro vu, andò alla posta a veder se ghe zò lettere de 
mio marìo. 

LoR. Adesso la vói che vaga? 

Che. Ande. I xè do passi. Ande, e tome subito. 

LoR. Sior barba, andaralo via ? 

Che. Finché tome, no V anderà via. 

LoR. Vago e tomo donca. [corre ma] 
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SCENA XII. 
Checca e Gristcfolo. 

Cri. Ma mi bisogna che vaga via. Son vecchio ; son avvezze 
a magnar a le mie ore ; e ancuo per sti negozi non ho 
gnancora disnà. 

CuB. Caro sior Cristofolo, za che el xè tanto bon, el gh'abbia 
pazienza un altro poco. El me ^azza una grazia, una fi- 
nezza, r ascolta do parole da un' altra persona. 

Cri. Cospetto de diana 1 Se el xè mio nevodo, no lo veggio 
ascoltar. 

Che. Noi xè so nevodo. 

Cri. Chi xè donca? 

Che. Caro elo, noi vaga in collera. La xè la novizza de so 
nevodo. 

Cri. (con isdegnó) Cessa vorla de mi ? 

Che. Mi no so dasseno. 

Cri. Cospetto de diana ! Sto incontro, farsi, fursi el deside- 
rava, ma no ghe prometto de contegnirme. Gh'ho el gosso 
pien ; e se me sfogo, no la diga che ghe perdo el respetto 
alla casa. 

Ghe. Oh, in questo pò che el se comoda, e che él ghe diga 
tutto quelo che el voi. (j^arU) 

SCENA XIII. 
Gristofolo foi Cecilia. 

Cri. Sta signora, che la disc che ghe fazzo stomego, la se 
degnerave de mi se ghe dàsse un pochette dei miei bezzi 
da buttar via. Ma no la farà gnente. Gh'ho gusto de ye- 
derlaper dirghe l'anemo mio. [iUde) 

Cbc. (da sé) (Oh, r è duro sto passo ; ma bisogna farlo.) 

Cri. (da sé) (Ih ! ih I una nave da guerra.) 

Cec. Serva umilissima ! 

Cri. Patrona I 

Cec. Me permettela che gh' abbia V onor de reverirla ? 

Cri. Patrona I 

Cec. Se contentela che gh' abbia V onor de sentanneghe 
arente ? 

Cri. La se senta pur. (si ritira colla sua sedia) 

Cec. Perchè se tirelo in là? 

Cri. Acciò che no la senta V odor de parsuto. 

Cec. Mo via, caro elo, noi me mortifica davantazo, che son 
mortificada abbastanza. Me falò la finezza de voltarse da 
mi? 
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Cri. No, la veda, no voria farghe stomego. 

Cec. Caro sior barba... 

Cri. [si volta con impeto) Coss' è sto barba ? 

Cec. No r alza la ose, no se femo nasar. Mi no son vegnua 
qua per criar ; no ghe vegno a domandar gnente ; vegno 
per usarghe un atto de umiltà, un atto de respetto ; e so 
el se suponesse anca che sto atto fusse interessa, e con 
tutte le rason che el poi aver de esser malcontento de mi, 
quando una dona civil se umilia, prega e domanda per- 
don, ogni galantomo s'ha da calmar, e el s'ha da degnar 
de ascoltarla. Mi no vói altro se no che el m'ascolta. No 
ghe domando gnente, no merito gnente, no veggio gnente. 
Saràlo cusi scortese de no volerme ascoltar ? 

Cri. La parla pur, signora, la diga, che pò dirò anca mi. 
(da sé) (Lassa pur che la diga, me voggio dar una sfo- 
gada cooae che va.) 

Cec. Mi no anderò per le Iqnghe, perchè poco ghe manca a 
sera; e per le mie disgràzie tutti i momenti xè preziosi. 
Mi son muggier de so nevodo. So nevodo xè fio de un 
so fradelo, onde più parenti de cusì no podemo esser. So 
che el xè desgustà de mi e de mio marìo, e ghe dago 
rason,Je3el gh' ha mille rason. Ma la me varda, son zovene ; 
e no me vergogno a dirlo, che fin adesso ho avù la testa 
da zovene e per disgrazia non ho avudo nissun che me 
avvertissa e che me coreza. In casa mia, dirò cusì , 
i m' ha volesto troppo ben, ma de quel ben che a cao 
viazo ' fa mal. Mio marìo la '1 cognosse* meggio de 
mi, poverazzo, el xè de bon cuor, e per el tropo bon cuor 
el s^ha rovina. Mi, senza saver quel che fasse, doman- 
dava più de quel che doveva; e lu, per no desgustarme, 
el fava più de (J^el che el podeva. Ho parla mal de sior 
barba, xè vero, ho parla malissimo. Ma la varda in che 
fieura che son. Chi m' ha messo in sta pompa, chi m' ha 
tolerà co sta gala, m'ha insinua dele massime contrarie 
al so sistema, ala so prudenza^ ala so direzion ; e se mio 
padre fusse andà vestio co fa elo, averave ditto mal de 
mio padre istesso. Tutt' efifetto dell' educazion, tutto effetto 
della tenerezza de mio marìo, dell' ambizion delle done, e 
del poco giudizio de la zoventù. Cessa ghe ne xè deriva 
da sti cattivi principii ? Oimè, bisognerave che pianzesse 
a lagreme de sangue, pensando in che stato che mi e el 
povero mio marìo se trovemo. Oh quanti debiti ! oh quante 
desgrazie ! oh quante miserie ! I stabili ipotecai, i mobili 
bolai, citazion, sequestri, cartoline fora,* sior barba, car- 
toline fora. El mio povero marìo no xè seguro de caminar. 
Co vago a casa, e co me cavo sto abito, aspetto de ve- 
dermelo a portar via. No gh'ho altro a sto mondo. Doman 

1 ÀI fin dei conti. 

2 Ordine di carcerazione. 
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semo senza CftSft. No gh' areremo un pan da mettenealla 
bocca. Tutti ne buda, tutti ne desprezza: mio maiìo xé 
deventà el ludibrio de sto paese. E chi xèlo ala fin mio 
mano ? El xè Anzoletto Argagni, e el xè de quel sangue 
de quei onorati galantomeni che xè stai^ e che xè el 
specchio dela pontualità, dela onoratezza. El xè nevodo 
de sior Cristofolo, e mi son so nezza; do poveri sfortunai. 
che s' ha precipita per mala condotta : ma che illuminai 
de le so desgrazie, desidera de muar vita ; e per poderlo 
far, domanda a un barba pietoso perdon, carità, soccorso 
col cuor in bocca, colle lagreme ai occhi, e colla più per- 
fetta sincerità. 

Cri. (da sé) (No ghe posso miga responder gnente.) 

Cec. Adesso, che con tanta bontà Tha soffèrto che parla mi. 
el parla elo, el se sfoga, el se vendica che el gh'ha rason. 

Cri. Bisognerave che disesse assae... Savè che gh' ho rason.... 
manco mal che savè che gh'ho rason. 

Cbc. (da si) (El me dà del vu ; xè bon segno.) 

Cri. Se fusse vero tutto quel che ave ditto... 

Cbc. Noi crede che siemo in te le afQizion, in te le miserie ?... 

Cri. No digo de questo; digo se fusse vero che vu e vostro 
marìo russi pentii, e che scambiessi modo de viver; siben 
che mi no gn' ho obbligazion, che quel che gh'ho me Tho 
fatto col mio, son de bon cuor, e sarave fursi in stato de 
farve del ben. 

Csc. La senta. A mi no veggio che la me creda. Son dona, 
son 20 vene. Ancuo penso cusì, me poderave un zomo 
scambiar. La senta mio mano. La se fazza dar parola da 
elo. Co '1 mano vói, la muggier gh' ha da star; e sarave 
una dona indegna se cercasse una segonda volta de ru- 
vinarlo. 

Ort. {da sé) (La gh' ha un discorso che incanta.) Dov' èlo quel 
poco de bon ? 

Cbc. Vegnì, vegnì, mano, che la previdenza no manca mai. 

Cri. {da sé) { El xè qua anca elo. Questa xè la casa de la 
compassion. ) 



SCENA XIV, 
Anzoletto e detti. 

Anz. Sior barba, no gh' ho coraggio de comparif ghe davanti. 

Cri. Ale curte. Una nota dei vostri debiti. Una cession a mi 
dei vostri beni. Una resoluzion de far ben ; e vostro barba, 
sior omo ingrato, gh' averà per vu quelle vissero de pietà, 
che no morite, ma che me suggerisse el mio cuor. 

Anz. Qhe prometto, ghe zurO| no me slontanerò dai so con- 
seggi, dai so voleri. 
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Cri. Pagherò mi el fitto de la casa nova che avevi tolto ; ma 

licenziela, che no la xè casa per vu. 
Cec. Caro sior barba, el ne daga una cameretta in casa 

con elo. 
Cri. Mi no gh' ho logo. 
Cec. Caro elo, almanco fin che se provedemo. 
Cri. Eh, galiota , la sa ve longa. Vegnì in casa, ma de quei 

abiti no ghe ne veggio. Civiltà, pulizia, sior sì ; ma con 

modestia : e arecordeve ben, sora tutto, serventi in casa 

mia no ghe ne ha da vegnir. 
Cec. Oh, ghe protesto, che i m* ha tanto stomegà quei che 

vegniva da mi, che no gh' è pericolo che me lassa più 

burlar da nissun. 



SCENA ULTIMA. 

Checca $ detti, poi Meneghina, Rosina, 
Lorenzino, e Lucietta. 

Che. e cusì, xèla giustada? 

Anz. Per grazia del cielo e del mio caro barba, xè giusta 

tutto. 
Men. e mi, sior barba, vegnirò a star con elo. 
Cec. e anca mf vegnirò a star co sior barba. 
Men. (mortijlcata) Anca eia ? 
Cri. (da sé) ( Ho capio. No vorave che do done in casa me 

fasse deventar matto. Xè meggio che me destrìga de una.) 

Siora Checca, se ho fatto qualcossa per eia, ine foravela 

una grazia anca a mi ? 
Che. De diana, la me pòi comandar. 
Cri. Soffriravela l' incomodo, che se fasse in casa soa le nozze 

de mia nezza Jdeneghina co sior Lorenzin ? 
Che. Magari ! 

LoR. (sactandoj Nozze, nozze I 
Men. (saltando) Per mi nozze? 
Che. Femole adesso. 
Cri. Anca adesso. 
Che. Putti, deve la man. 
Men. Se contentelo, sior barba ì 

Cri. Mi son contento. Domandeghelo anca a vostro fradelo. 
Men. fad AnioUtto) Seu contento ? 

Anz. Siora sì ; quel che fa sior barba, ha da esser ben fatto. 
Cec. (ad Anzoletto) (Donca noi xè quel spianta che disevi ? ) 
Anz. (a Cecilia) (Cara fia, diseva cusì, perchè no saveva 

come far a darghe la dota. ) 
Che. Via, deve la man. 

Lor. Questa xè mia muggier. ,,. ^^^-^ i„ *«.,*,/> i 
Men. Questo xè mio mario. «** ?*^**^ ^* ^^^^^ 
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Ros. Me consolo, siora Meneghina. 

Men. Grazie, siora Rosina. 

Cbi. (a Cecilia e Anzolctto) £ vu altri vegni con mi ; e m 
gh' avere giudizio, sarà moggio per vu. 

Anz. Cara muggier, sta fortuna la reconosso da va. 

Cbc Se son stada causa mi de qualche desordene, xè ben che 
'gh' abbia savesto remediar. Tra i altri spropositi fatti ^i 
causa mia, uno zè sta quelo de sta casa nova; ma anca 
da sto mal per accidente ghe ne avemo recava un ben. 
Senza sta casa no fevimo sta amicizia de ste signore, no 
nasseva quel che xè nato. Lodemo donca la Casa Nova, 
ma no, no la lodemo no, lassemo che la loda, e che h 
biasima chi pòi , chi sa, e chi xè pieni per nu de hontà 
de gentilezza e de amor. 



Fine dei la^Commedta. 
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